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AL SIGNOR VINCENZO PLAUTO 
V AUTORE. 

ECcwi F Opera mìa additatavi dal noflf 
amico colt aggiunto di patrlotica , il cai 
titolo eccitò in voi e in altri la curio* 
fifa ed il patrìotifmo . Effa invoglknb- 
be fmi altro gli appajfionati del vero e delle 
lettere in ogni contrada Italiana ^ qualora ali*, 
materia corrijpondejfe il lavoro : grandi , e a gran* 
di nazioni affai congiunte , e non rare volte glo- 
rio/e efendo' fiate le vicende della Coltura Sici* 
liana prefi nelt ampio fenfo che in tjfa riceve. 
Ma la materia appartiene a* noftri preclari mag- 
giori ed Ì preziojà, ed il lavoro ì mio e per 
niun modo l'agguaglia. Pubblichiamola non per 
tanto ad onore delt Italia , di cui le Skilie fan- 
no così gran parte ; e moflrìamo aftvj ftran'nri 
quanto ci gloriamo delle foro tejìimonianze a noi 
favorevoli , qual grado fappiamo loro delle fo- 
brie ed urbane cenfare che pojfòno migliorarci , e 
guai torto ad ejji faccia futi branco di loro com- 
patrioti apalogifti volontariamente allucinati per 
un mal intifo amore , non gii delle proprie ra- 
zioni , ma di fi fiejji. 

a 3 Non 
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Non fo qua! tvento debba toccare alla mìa 
fatica ; ma. fé la vedrete mai riufeire al pubblico 
non. dì/aggradevole , fi dovrì alla fortunata com- 
binazione chi In ejfa accoppia all' impulfo che mi 
fpìnge a pugnar talora per la patria , la neceffitk 
dì mettere in buon lume qualche utile verità^ onde 
il proprio impegno diventa generate. 

La nojìra varia cottura per lo piti o non fi 
rinviene , o fi farne guajìa ajfai -e mal- concia 
ne' libri de' viaggiatori ftranierì , che fi copiano 
a vicenda , e £ intejfono di mere fole acquijìate 
in quindici giorni di dimora nelle locande , t 
f affate pofeia a fornire di motti un formolario 
oltramontano che ci oltraggia . Neppure appieno 
fi cono/ce nelle forte generali di letteratura -^èr- 
ebi gli fcriltorì ancorché grandi non portano 
fmpre lo /guardo paziente oltre i dominj del 
i'apa . Soprattutto ft perde di vifia in certi pre- 
te/' ri fornimenti degli Jìudj in Italia , che poi 
in ffianza non pajfano la l ombardi , Roma e 
Firenze, e mofirano , quando m-n dovrebbero, 
abbagliatamente in lontananza qtirl che concerne 
Pana e t altra Sicilia. Se imitar ne volfifi gli 
autori , potrei a-ieor ; o con franchezza t''rar col- 
pi air aria, raccorre alquanti creduti fanzejfmi 
e nodi inufi.tat! y dire che . ufno continuamente 
ìngiojììzia con noi e parr.-alit) patenti vtrfo loro 
jtffi e la parti da lor fai orha delP Italia , ac. 
celiare che fa.crificano la ftoria alla voglia di 
forcar quadri fantafiici e poetici , etffervare le 
Confegwize generali dedotte da fatti particola'!, 
e conchiudere per tutto ciò , che effi o non leggo- . 
»o o non intendono molti libri. Ma no: non. 

mai 



.imi in? ajftriìònt màg'jlrale mi ì /emirata una 

ragione; e una prefazione di rado ha p/a. per 
ejfere d' ordinario un panegirico latente o mani- 
fefto che f autore ha la bontà di te/fere a / ■ ftef- 
fo . lo mi rifrbo /olà di efxminarz ali? occor- 
renze i gìudizj e gli errori di Jìoi ia e di critica 
ài Jìffatti eloque.ntì dicitori , e la/cerò a chi leg? 
ge fa cura di tirarne le confluenze . Dall'altra 
lato non tutta fi raffigura la nojira coltura nei 
nojìri Bibliografi dd paffuto /ecolo , ojìando loro 
ad effer letti o creduti 'lo fiuiia che ■ ebbero di 
ammuffire più che dì /erre , di encomiare pik 
che di ragionare , e H no; f*ptrat rintrtec'are t 
lineamenti più degni e mtertjfam , e J averi 
ferino con crìtica fuor di moda e con . ifiile ac- 
comodato alla loro età . Nulla vi dico poi dell' 
alti-aggio che riceve da' nojìri mede/imi compatrio- 
ti più viaggiatori che filo/ol , più amici di /e 
che della patria , più amanti della frivolhù che 
elei fipere tran/alpino . Co/loro con avvilire in- 
tuirò la patria che rilegano , cercano dì /allevar 
fi fiffi y ' percià come prevenuti e' fiaccamente 
patrioti o non bene o/fervano ciò che hanno im 
cafa, o non lo rilevano per non contraddire alle 
laro premeditate declamazioni antiftcì liane . Tut- 
to ciò ben vedete che fi oppone alla canofeenzd: 
ìflo'ka della varia fortuna della no/ira coltura T 
e per confeguenza alt indagare ciò che abbiamo e 
cri che ci manca , età che /umma e ciò che paf- 

Jiamo efere. Ma bafti ciò. 

Ni voi ni il pubblico io prevengo pilla natu- 
ra dell'opera pre/ente; n2 voi ni il pubblico io 

' prego a volerla /correre tutta . Mai per ejfa e 
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mal per me, fé per fe fltffa non ft vada dì car- 
ta in carta diviluppando , o fe da' primi fogli 
non inviti a leggere il di piti . Pregavi sì bene 
con calore ad aver - cura che vi rimangano fola 
gli errori miei , cooperando a mojìrare che oggi 
le /lampe Napoletane non fono più quelle di un 
tempo sì fcreditau, La najira amicìzia che quafi 
Uguaglia la noftra et j , Fonar vofl.ro e dalla pa- 
tria, di cui jtete sì gelo/o, vi rendano diligen- 
te. Facciano i doviziofi , e quei che f pendono 
F altrui danajo , edizioni pompofe e magnifiche : 
facciamo noi la noftra buona e corretta. 

Orsù jlampate , ed amate la patria, e chi per 
tei, fenza fordide fperanee , Jludia , vigila , t 
tanè atte . 




Adma- 



%faiuhim 'Bomìmu D. Cajetams P. Dvrtlfi S. Th. Prof, 
revideat, f* tn fcr'tptis ref-r -t. Die i9. Nov. 17B3, 
ANT. EP. ORTHOSIjE V. G. 

Jofcph Roflì Can. Dcp. 

Per ordine di Voftra Eminenza ho letro un' Opera 
intitolata vicende della Cultura nelle due Sicilie &c. In 
«fla il dotto Autore noto per altre fue letterarie proda» 
aioni con chiarezza s'im;-egna a far vedere le Vicende 
della Coltura degli Ingegni in quefte noftre Regioni , 
e così viene a rendere illuftrata quefta parte dell» Sto- 
ria Letteraria di quefti Regni che ne avea mollo bi* 
fcgno, facendoti cosi conòfeere un vero cittadino cui 
preme 1' onore della Patria ; perciò ftimo utiìiffimo che 
vadi alle ftampe, non efiendovi cofa che offenda nè la 
Religione, nè il, buon coftume; (e cosi feinbrera ali* 
£. V. a cui refto baciando il lembo della Sagra Por.» 
pota. Napoli dalla Pan-occhiale Refidenza di S.Giorgifl 
dell' Inclita Nazione Genovefe li 25. Gennaro del 1784, 
Vmili/t. Dev. Obi. tovp vera 
Gaetano Parr. Durellì . 

'jbtenta relatime Domini Revi/orie , imprimatur* Die fi 
februarii 1784. 

ANT. EP. ORTHOSIjE V. G. 

Jofcph RoiS Can.. Den, 

tf. J. D. D. Nicolaut Palletta in hac Re/ia Studimi* 
I Vniverfitat» Prvfe/Tor rsvideat A'utographum enunciati 
Operh, cui /e /ub/cribat , ad Jinem rev,dendi ante fu. 
blicationem num esemplarti impiimenda enneordent ' , ad 
formam Ke'alium ardinum , & in /cripti» referat , ad 
jinem &e. Nespoli die 13- Vecembrte 17B3. 
J. A. TARSENSIS C. M. 

S. R. M. 

%* quefta una delie Opere ben rare a' di noftrì, che 
fanno onore alla Nazione, ed all' Autor» . 11 Signor 
D Pietro Napoli-Signorelli , già noto nella Repubblica 
delle lettere per altre ugualmente grandi produzioni 
d'ingegno, dipinse in effa a colori vivaci, e fedeli. 
Come in un Quadro , le vicende della Cultura letteraria, 

«PO. 
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VII! 

é politica del Repio di Nanolì , e di Sicilia : «J ont 
il. fondo caligin <b delta barbarie ti preferirà ; ora il 
lume delle fcier.ze , che albeggia , e fi fparge fu di que- 
fta vaga pane a' Italia , inve.itnce delle arti , e madre 
degl'ingegni; Perciocché al (ari delle varie età della 
vita umana , e di ogn alrra cofa dell' univerfo , le 
fcienze , ed il penfare de* popoli , dal quale il politilo 
governo niente fi ali .«tana , il loro principio , ed il 
progreflb riconducono . A me fembrenò tali cofe dal 
dotto Autore così bene ftraloare dal vi top, o dell' anno- 
ia ant.chirà, concatenate con metodo, e di eleganza, 
e di leggiadria veftite, che ogni lettore di buon gioito 
dovrà goderne ; ed ammirare in qual manera i mate- 
riali , fpeffo cattivi, che la Stona fomiti in ftra , venga- 
no per mano della Filifofia, come architertrice , di» 
fpdh , e regolati : E dovrà d t re, che il noftra Regno 
non folo è, preclariffimo pe 'I Cielo falubre , e per le 
rarità della Natura , ina pei chiari , e fublimi mgegni, 
che femi remai ha prodotti, tra'qiiali dee aver liogo 
diftnto l'A'tore lìeffo di quefti librr. Ninna cofa ni 
effi lede i diritti Regali ; quindi per pubblico bene imi» 
petmetterfene la ftampa. Nap. a di 11. Gennaro 1784. 

Vmliffimo e fedelifima fagotto 
Nicola Valletta . ^ 

Vie 13. menjìs Fekruarii 1784. Negali. 

Tifa refiripta S. R. M. fié die 7.- currentis menfis & 
Stoni, ac relatione U.J. D. D. Nicolai T'alletta, detom- 
tniffione Reverendi Reftì Caffettani Majuris ordine pre- 
j'at* Re*alis Majeftatis , _ ...... 

Refalit Cam. S. Clar* provider, decernit, atque man* 
dal, auod imprimatur cum in/erta forma profetiti sfupplì- 
cis libelli , a: afiprubationit dHH Revifurit . Verum nm 
fublhetur, hifi per -p/um Rev'ifcrem fatta iterum reyi- 
fione afìrmetur auod c^mcord-1 , fervati ferma Refalium 
Ordinum , ac etiam in fublkatioxe Jervetur Re?. Prafm., 
■àoc Juttm . 

PATRJTiUS. CARA VITA. TARGIANI. 
■ . Vidit Fifcus Reg. Cor. 

HI. Marchio C tus Pref. S R.C. & careri 
. 111. Aul. Prarf. tempore fcibt imiiediti . ... 
. Re*ift. t . Athanafius . 

Carulli . IN- 
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INTRODUZIONE. 




L Vera, che ; lo fpecchìo dell* 
grave Filosofìa, ed ii Bello, 
li fi nu-re 1' amena Lette- 
a , colpi -ano a competenza, 
a far sì che la Storia ammaeftri 
inlìeme e diletti . Non è peri 
l' infrutmofa ferie di vani no- 
mi di perline inutili o funefte - 
agli uomini, nè L'arido racconto d'irruzioni ilra- 
niere e di civili difcordie, la Storia nata ad in- 
flruire la pofterità . Una fagace analifi delle idee 
occorie a' Sondatori ne 11' eleggere un Governo ed 
un Culto religioiò : i fatti combinati nello itati- 
Jirfene le leggi : l' indole , 1' energia , i pregiudi- 
zi ancora » e le vicende delle foi^e fifiche , mo- 
rali, e politiche de'Popoli; il loro rapporto co i 
confinanti e co i lontani : i irogreiìì della men- 
te e della mano : tutte in fomma le ricerche na- 
turali } civili e letterarie i'celte acconciamente e 
a gran traiti deli aeat e, debbono concorrere nella 
A nar- 
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« ■ INTRODUZIONE. 
narrazione degli eventi (r) per avvivarla ed il- 
luftrarla a vantaggio di chi legge ed a gloria , 
non che dello Scrittore , della intera Nazione . 

Ornamento invidiabile di un Popolo fono cer- 
tamente le Accademie di Scienze e Belle Lette- 
re, e poflòno confidei'arfi come tante officine ove 
li fabbricano gli eterni ftromeutt della coltura e 
della virtù nazionale . Ma fe di quefta coltura e 
virtù indi a non molto fvanifca ogni memoria 
per mancanza di una penna felice che le tra- 
mandi a' fecoli lontani , qual vantaggio potranno 
effe arrecare a' nojtri più tardi nipoti ? De' pro- 
greili dell' ingegno e delle vittorie de' Greci quan- 
to fapremmo fenza 1' opera degli Erodati , de' 
Tucididi , de' Senofonti (2) ? Quanto della gran- 
dezza , dell' eroifmo , e delle gefta militari de* 
Romani fenza ì Livi , i Sallufti, i Taciti? Senza 
i Ma- 



fi) Ottimamente calla lolita faviczza in tal proposto 
ferine Polibio nel III. libro n. 6. giufta la verdo- 
ne del Perrotli ; Si quii ex hi/fona quid, quomodo, 
crt'ius £ratia aEium jil , qui finis fuerit , quod J 
Ttrit , velati contentiti quidam , non djftrim erit; 
<8 in prtjentia quidem jucunditatìs forte fi aìiquid, 
in poflerum verà nuiiam pnirfus ad vitam humanam 

<a) Égli è cosi vero che da'^randi Storici più che da* 
£ian fatti rifulti la gloria delle Nazioni , che i 
Greci ignorarono , gnafi non diiTÌ , interamente le 
proprie antichità ilellé fin che non venne Erodo- 
no, la cui età coincide con quella del Padre di 
Tucidide, il quale afferma che fino a tempi di fua 
Padre nulla fi fepiiff con qualche jicurezza in Gre- 
cia delle etile quivi ac^di.'.;" miti^ii-ente . Le ge~ 
ita de' Perfiani non fi feppero in Europa con cer- 
tezza, fe non quando portò fra loro le armi Gre- 
che Senofonte, chene'iuoi brinile rendette eterne. 
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INTRODUZIONE. 3 
ì Machia velli , Ì Guicciardini, i Coltami, Ì !)e tu- 
bi, quante cofe dell 1 Italia moderna rimarrebbero 
ancora fepolte , comecché già fcritte da molti 
volgari Cromiti ? Gli uomini illuftri vivono una 
età fola, e i varj gradi della Coltura vengono 
fcancellati dalle grandi rivoluzioni delio Stato: 
appunto come in un quadro gli abbigliati fre- 
quenti r'ifiefìì della luce fi perdono dappreffo 3 
una figura principale tutta co p tormente a dirit- 
tura illuminata. L'iftefle grandi vicende fparifco- 
110 fuccelH va mente per la continua potendiììmi 
azione del tempo fenza V ajuto di un valorofo 
Scrittore che le coofervi . Che fe il fovveniriì 
degli avanzamenti dell' ingegno, o delle gelta, 
e delle virtù de' gran perfoiiaggi giova a un po- 
polo per accenderne l'emulazione, bifogna afcri- 
vere quefto bel vantaggio folo all' Iftorico illu- 
lire , il quale colla magia dello ftik e coli' ag- 
giuftatezza. del criterio sforza i pofteri a ram; 
mentarfene e a riguardare qué' perfonaggi e que' 
grandi ingegni come terfi- fpeccht e compiuti 
modelli nazionali. ■■ ' * 

Non v'ha popolo, città ,, o villaggio, nè co- 
munità , quanto lì voglia picciola e indifferente agli 
occhi de' pofteri avvezzi a mirare in grande , la 
quale non ambifca di confervare le proprie me- 
morif per quell' affetto all'upmo sì naturale di 
afpirare a perpetuarli , e a renderli in certo mo- 
do preferite alle età future. Quindi que' gran 
monti di Cronache municipali , che giacciono per 
fecoìi interi fenza che vi- ila chi fi avvifì di 
fcuoterne la polvere. Ma la pofterità . fchiva, e del. 
tempo provvida fìimatrice ii appiglia con avidi- 
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4 INTRODUZIONE. 
tà a i foli Polibj dotti infieme, accurati ed elo- 
quenti. Or quale intereiie non dovrebbero avere i 
popoli di farne nafcere a qualunque cotto? E qual 
plauiò non meritano quegli Stati , t quali verfa. 
110 opportunamente dell'oro per procacciare agli 
Scrittori e i mezzi pei- bene efaminare le patrie 
memorie, e t agio per bene fcriverle ? Quali 1 
elogj non debbonfi ancora a certi corpi accade- 
mici , i quali fogliono coti premj ed onori ani- 
mare gli Studiofi a rifchiariue le vane epoche 
della .Storia Patria? 

Si pregiano con ragione le provincie , che og- 
gi compongono il Regno di Napoli e di Sicilia, 
di aver prodotti Cronifìi non volgari in mezzo 
aila barbane univerfale ne' tempi mezzani . Effe 
hanno nelle opere di Paolo Warnefrido Monaco 
Calìnefe , benché nato fuori delle nottue terre , 
in quelle di Leone Marficano detto Oftienfe, di 
Giovanni Monaco , dì Pietro Diacono , di Gu- 
glielmo Pugliefe , dì Aìeffandro Telefilm, e di 
due che forfè per nalcita non ci appartengono , 
cioè Gaufrido Malaterra ed TJgone Falcando, e 
di altri molti, le getta de' Longobardi , de' Nor- 
manni, e degli Svevi, narrate colia poflibìle cri- 
tica e diligenza. Dal fecolo XIII. in poi poffo- 
na effe gloriarti di varj Jftorici riguardati da* 
Savj come i meno incolti di que' tempi .#Talì 
j>. e. furono Riccardo da San Germano, M.itteo 
Spinelli da Giovenazzo , Niccolò Janiilla , Saba 
Malafptna, Baitolommeo da Neocaftro, Niccolò 
Speciale, Domenico da Gravina, ed altri Croni- 
Iti generalmente fine-eri e quanto poterono efatti, 
beachè àa aìcuai vediamo effer neceffario vigila- 
re 
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INTRODUZIONE. f 

re per non lafciariì lorprendere dallo fpirito 
Guelfo o Ghibellino che gli predomina . Di gran 
lunga più pregevoli furono ancora i più a noi 
vicini Giovanni Albino , Giovanni Fontano ere- 
feiuto e inneftsto nel nofìro Regno , Trillano 
Caracciolo , Michele Riccio , ed Angelo di Co- 
llanzo . E cerramente fe tutte ìe epoche delle 
nofrre cofe avellerò avuta la forte di e fiere il- 
luftrate da tali dotti ed eleganti Scrittori, ovve- 
ro qualche Pontano o qualche Collanzo avefle 
imprefo ad arricchirci di una Storia generale > 
forfè al gullo ed al fenno che regna in quello 
fecolo , poco rimarrebbe a fpigolare ed aggiugner- 
vi, e ballerebbe ampliarne le vedute, ed inerir- 
vi fenza fazietà e con pennello maeltro ìe ma- 
terie rilevanti della Storia Civile; e le vicende 
■del Commercio , e delle Lettere, e delle Ani. 

Ma le fatiche efaminando di Scipione Mazzetta» 
di Giulio Celare Capaccio, del de Petris, del 
Capecelatro, a' quali per altro dobbiamo confef- 
farci di molto tenuti , fi bramerebbe in alcuno 
più crìtica ed accuratezza , in altri erudizione più 
icelta , in quale più ampio il piano , in chi me- 
no manifelto certo fpirito di fiftema . Si vorreb- 
be ancora meno groffolanità in Antonio e Ruggie- 
ro Pappanfogna , meno aridità in Sebailiano Bian- 
cardi , e meno credulità nel Vitignano . Debbo- 
no efaltarfi gli sforzi di Giannantonio Summon- 
te , e le fatiche da lui durate per raccogliete 
tanti monumenti da' pubblici e privati Archivj, 
ed ammalarne una Storia della noftra Città e 
Regno , nella quale molte cofe talora narrami 
efattamente , Ma egli non potè fcanfiirvì non po 7 



6" INTRODUZIONE. 
ehi abbagli , e il franimi fchiare ai fodi raccon- 
ti moke minutezze , vedendone altre di quel- 
la innocente Muflone che gli era naturale . Il 
Summontt (avea ragione il Muratori ([)) Scrit- 
tore fpejft volte poco accurato non ci ha data 
Una Storia degna della nobìlrjjìma Cittì di Na- 
poli . Il Giannettafio, invece di trafcrivere, co- 
me ha fatto , in latino quali interamente la fio- 
ria del Summonte , avrebbe con più gloria fua 
e noftro maggior vantaggio impiegato il Tuo ozio 
religiofo a renderla più efatta. Infomma biiògna 
dire che degno di ogni lode fu il patriotiftno 
che ferpeggia pei racconti di tali Scrittori , c 
che gli fpinfe a divenire Iftorici : ma che tutta- 
via defideriamo che i materiali ammonticati dai 
P. Ab. Troilo trovino una mano guidata dalla 
fìlofofia ( non quella prezìofa che vuol fare di 
fe pompa vana , come in ceni ferirti di ultimi 
moda , ma quella benefica che giova e fi afeonde ) , 
]a quale ne fceveri le fallita , gli purghi dalle 
favole , e gli ordini a feconda della critica e del 
gufto moderno . 

Tutto ciò nè conduce a desiderare che il famo- 
lo noilro Avvocato e Giureconfulto Pietro Gian- 
none averle dirette le fue mire al di là delle 
quiftioni giurifdizionali per altro imponantiffìme, 
e fi folfe nel fuo piano mofirato più filofofo , 
affinchè nulla di grande e prezioiò mancane a 
quella fua celebrata Storia Civile del noftro Re- 
gno per noi sì utile e gloriofa. E il noftro dot- 
isi Signor D, Carlo Pecchia che lui feguendo e 
tal- 



0) T. IX. Annali d'itjlig all'anno 1485, 
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INTRODUZIONE. f 
talvolta correggendo , ci ha finora arricchiti di 
due pregevoli volumi fufle medefime Leggi na- 
zionali da ièrvire di fupplimento all' opera di 
Giannone, tauro più lodevoli quanto più ne fo- 
no caiìigate le ' efpreflìoni , avrebbe nel rimanen- 
te ancora fecondato il di lui piano . Ma tal de- 
fide-rio inutile in quanto al Giannone per eflere 
già fuori di ogni umano travaglio , ed apparen- 
temente anche in quanto al Pecchia, che fi tro- 
va innokrato nella fua carriera fecondo quel fifte- 
ma , quefìo defìderio , dico, ne rifveglia fubito 
un altro, che nella mia adolefcehza udii fugge- 
rire dal celebre noftro filofofo Genovefi , e che 
pofcia egli accennò alla afuggita in una delle fue 
opere fenfate e maggiori dell'invidia . Egli è 
quefto, che una Società di letterati illuminata da 
unì fi-rena benveggente filofofia imprendere a 
compilare la Storia compiuta di tutte le Provin- 
cie Napoletane . 

Siffatta Società dovrebbe preffggerfì di accop- 
piare, come fi è detto, al racconto de* fatti le 
ricerche full' indole della Cofìituzione , fui! e Leg- 
gi , fulla Navigazione, full' induftria , fulle faen- 
ze e fulle Arti (i). E per tarlo con efattezza, 
a differenza degli antepaffati Scrittori che fi fono 
-dì mano in mano copiati, effa Società dovrebbe 
A 4 lin- 



fe) Per gli fatti del medio evo dicefi ottimamente nel- 
la Prefazione al Nuovo Trattato di Diplomatica 
Tomo I. , lei Archivia /affitene .ì fotti . Vedafi 
tutto il paleggio rapportato dal diligenti filmo Si- 
gnor Maivhet'e .%id:ea di Ssrno nella fita Prefa- 
zione ali' EJme di tre Per£ament che ha la data. 
di' 17. di Novembre 177H. 
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impiegare pane de' fuoi individui a ..confrontare 
di bel nuovo per la iìoria i- ; .rìca ' gli autori ori- 
ginali, le ifcrizioni e te meii^lie, e pò. te per 
quella de' tempi mezzani a cjgerc le mem- 
brane diplomatiche . In ta! guifa eiTa verrebbe 
a capo di narrare colla poffìbiie Scurezza, e de- 
formare di tante parti un tutto interetfaiwe , fhi- 
diandofì di fare in e fio trarparire, per quanto ]e 
farà poffìbiie, la fagacitd di Tacito rettificata e 
congiunta all'aurea eloquenza d't Livio, alla ni- 
tidezza di.Cefare, alla non enimmatica ftringa- 
tezza di Tucidide e Salluftio , e alla imparzia- 
lità e dottrina di Polibio ■ Dicefi una focietà . 
perchè difficilmente lì troverebbe un foio lettera- 
to maturo talmente libero da tutt' altra occupa- 
zione ( fupponendolo anche fornito di Capienza , 
di fcaltrezza onefta , e di compiuta inftruzioie 
delle patrie cofe ), che poteffe dedicare un pajo di 
Juiìri a sì malagevole imprefa. Potrebbe allora 
fperariì una ftoria generale perfetta de 1 noftri 
popoli , ì quali per tanti oggetti e fotto dige- 
renti forme di governo ebbero rapporto e coti-, 
nell'ione colle più lumhiofe nazioni . E' ben vero 
però, che alle piacevoli idee che ci, rifv eglia la 
Speranza di una Società Itterica, pare die fì'op- 
ponga una offervazione di Usbecfc (i): „ Sembra 
n i e g^' ^' ce ) c ' le ^ e de' P'ù grandi no- 

„ mini a' impìcci oiiicano neJl' adunarli ,- e che do- 
„ ve fi raccolgono pili fàvj, regni- minor faviez- 
n li. I gran corpi maifempre li appigliano alle 
minutezze cosi tenacemente che ]e cofe pil 
' „ effen- 



di) Monrefquieu Lettr. Per/. QVIH. 
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, effenziali rimangono indietro " . Ma per evita* 
re (imiti inconvenienti il promotore di quefta So- 
cietà dee avere in mira di animarla con quella 
feifa virtù , che è il principio attivo delie Re- 
pubbliche , per mezzo del quale ogni individuo» 
in grazia del tutto fe Iteffo obbliando , lavora 
pel corpo intero . Si dee infomma da efTa tene- 
re ben lontano il prefuntuofo difpotifmo di chi 
per fovraftare fi arroga una fuperiorità nemica 
della repubblica , e la corrompe e ne rallenta 
g i ordigni . V ardore della gloria languide e 
manca al fine a vifta del timore compagno dell* 
odiofo difpotifmo , e la Società inutilmente ac- 
cozzata o tolto dee feioglierfi, o rimanere in 
una obbrobriosi inazione . Lungi dunque da et 
fa un tmpe'riofò Dittatore perpetuo ; Jungi u» 
Cronwello infidiofo che pretenda in ricerche pu. 
ramente letterarie far girare a manca e a diritta 
i Letterati a' colpi di tamburo come machine 
militari . Le Lettere fono nobili , ingenue , deli- 
cate; nonché al tocco vicino di una mano com» 
l' erba fenfitiva , af fòlo afpetto di un ceffo bur- 
bero , a una voce , al fofpetto di una minaccia 
fi arretrano, o rimangono mute. Tutto adunqu» 
in erTa Società lìa repubblica: tutti fervano a tut- 
ti , al difegno , alia Patria , a! Sovrano ; ma 
non mai a un individuo oigogliofo, avaro, ra- 
pace , che di compagno afpiri a divenite fapp- 
rìore. 

Or nata che fari si bella Società con ta'e fpi- 
rito eroico e virtuofo , che mai può mancarla 
per darci una Stcria patria eccellevi: - 1 Dì ma- 
teriali abbondiamo . Mercé delle pregevoli fatiche 

■- ^ ' del 
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del Pellegrino , del Muratori, degli AfTemanì , 
hanno già veduta la luce tante Cronache Italia- 
ne opportune al difegno , eh? prima giacevano fot- 
terrate o inedite . 1 Regiiìri de' noftrì andati 
Sovrani corifei" vati ne' Regj Archi vj ed altre Car- 
te e Codici raccolti nelle iiiblioteche e ne' Moni- 
Iteri di ambe le Sicilie, ci porgono ad ogni bi- 
sogno la mano per giugnere alla meta. Nelle 
Leggi , nelle Confuetudini , ne' Priviiegj della 
noftra Capitale e delle altre Città fi trovano 
enunciati molti fatti che rendono alla Storia la 
luce che ne ricevono. Utile al bel lavoro ci fa- 
ri la Storia Napoletana inferita nelf Univerfale 
degf Inglefi : utiliflìma la Civile del Giannone e 
di Pecchia . Il Fazello , l'Inveges , il Pirro, 
f Auria , il Morditore ed altri Sci-ittori Sicilia- 
ni propriamente detti, ci fpianano il fenciero in 
quanto f Ifola riguarda . Quanto non fùdarono 
per illuftrare le noftre antichità e memorie il la- 
boriofo Camillo Pellegrino, Giulio Cefare Capac- 
cio , il diligente Chioccargli, gli eruditi Ambro- 
gio di Leone e Pietro Lafena , il Beatillo , il fa- 
niofo Monf. Aminoli , Gregorio Grimaldi , Giaco- 
mo Cartelli, il peritifiìmo in Greco ed Orientai 
fapere Aleffìo Simmaco Mazzocchi, il dotto non 
meno che vivaciflìmo Giacomo Martore! li , el'il- 
lufìre Duca Michele Vargas di lui difcepolo e 
collega? Io non parlo di ciò che hanno finora 
efegmto, e di ciò che ci fanno fperare altri va- 
lorofi Letterati vìventi , dietro de' quali colla 
fiaccola di una occhiuta critica potremo innol- 
trarci con ficurezza . Per difeernere poi fenza 
travedere quelche ne' fatti di tanti fecoli riguar- 
da 
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da la pubblica Economia, ci apprettano luminofe 
verità i preziofi lavori , pieni di vera fapienza 
e di generofo patrioiifmo del celebre Ab. Anto- 
nio Genovefi , il quale, come affermò )' illuitre 
Autore Dei Delitti e delle Pene in altra fua ope- 
ra , fu il primo a promuovere quefia faenza in 
Italia . E veramente prima di lui non vide que- 
fio bel paefe un fiftema compiuto di fcienza eco- 
nomica fcritto da un Italiano. Erano già però 
pubblicate fra noi e 1' opera fu i Dazj e i Tri- 
ènti ff. del favio e sfortunato Carlo Broggia, e 
quella della Confei-vazione de' Grani del benefico 
inflirutore di una Cattedra di Commercio nella 
noftra Università , Barrolommeo Intieri , fìlofofò 
nato in Tofana , ma vifluto quali per tutta la 
vita noftro Cittadino, e morto fra noi. E non 
fono meno profonde , comechè piene di vivaci- 
tà e di fpirito, le opere del Configgere Monf. 
Galiani, il Trattato della Moneta -, e i Dialoghi 
Jet Grani ricchi di filofofìa e di grazia focrati- 
ca'. Circa i materiali della Napoletana Lettera- 
tura ft ne troveranno alquanti ne 11' applaudita 
Storia del Cavalier Tirabofchi , e a dovizia neìlt 
opere Bibliografiche , e nelf Orìgine de' Tribuna- 
li di Niccolò Toppi , e in quelle delNicodemo, 
e de] Tafiiri, e nella Storia dell' Unherfità Na- 
poletana dell' Origlia . E la Critica moftrerà a' 
compilatori della noftra Storia e dove fi debba 
fnpplire la parlìmonia dell' infigne Storico della 
Letteratura Italiana , e dove emendare e purga- 
re l'abbondanza degli accennati Scrittori noftrali. 

Altro dunque non manca fe non che codefta 
Società Iftorica per iftituco tolga fòpra di fe l'uf- 
ficio 
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■ffcio di efpe'rto Architetto, e di sì preiiofi ma* 
teriali fi valga con liceità e defìrezza per co- 
Cruirne un edifìcio eterno degno albergo della 
fchietta verità e dell'utile tìlofofìa. Saprà ella 
vagliare sì bel frumento e fepararne il loglio e 
Ja veccia, fenza farli allucinare nè dalla parzia- 
lità o credulità di alcuni noftri compatrioti, uè 
dal maltalento , o dalle reticenze , o rodomonta- 
te , o dalla fuperncìaìità di alquanti Oltramonta- 
ni . Effa ragionando fopra i monumenti talvolta 
all'apparenza contraddittore , .colla propria avve- 
dutezza aftringerà a riforgere a benefìcio della 
Patria quei Vero che giace fepolto fra tanti 
volumi tarlati dalle tignuoìe . Or la noflra Cit- 
tà, oltre agl'individui dell'Accademia Erodane- 
Jè , e di quelja ultimamente infìituita delle Scita- 
ze, e Belle Lettere (i), preferita a chi voglia fce- 
gliere di buona fede un buon numero di altri dotti 
Compatrioti capaci di adornare e render chiara 
qualunque adunanza al pari della felice Accade- 
mia Napoletana del fecolo XV. Un cenno fblo 
di una Mano benefica e potente può fceglierne 
un valorofo drappello, può tofto raccoglierlo , 
può dar la vita alla Società deriderà ta . E quefto 
cenno è mai oggi sì difficile ad ufcire da] cen- 
tro della Maelià r E che non fa fperare un SO- 
VRANO nobil Figlio delia noftra Sirena , il quale, 
ad efempìo del fuo GRAN PADRE , lì occupa 
in 



ti) Quella nobile Adunanza , opera infigne del prefen- 
re Regno, ha pure traile gloriofe fue cure quella 
di attendere alla Sroria patria, e forfè co! tempo 
la r-ortera alla fofpirata perfezione, e al di là da 
i noftri voti . 
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INTRODUZIONE.- 13 
in tante guife del pubblico bene e della patri* 
coltura? Un SOVRANO (fecondai» dall' augufta 
CAROLINA imperiai prole dell' immortai MA- 
RIA TERESA , il 1 cui nome balta per grande 
elogio, e la cui vita fé la detizia e la maravi- 
glia del fecolo ? Un SOVRANO da' cui cenni 
pendono fidi , faggi , e benefìci Miniltri , intenti 
a promovere il bene de' Regni e la gloria del 
Principe ? 

In attendendolo, la noftra g'oventù , la quale 
d'altro non abbifogna fe nonché di ben dirigere 
ì proprj talenti per farfì un nome e giovare alla 
Patria, potrebbe intanto coafacrarfi a dichiarare 
qualche punto de' propofti oggetti della Storia 
Patria o Civile , o Politica , o Economica , o 
Letteraria: 0 attenerne alle Ani Liberali". Ofèrò io 
dirlo alfimmenfa fchlera de! veneggiatori odier- 
ni t A me fembra quello ftudio , che qui propon- 
go , più utile 5 più gloriofo , più dilettevole an- 
cora , che non è lo Ipendere tutta la vita nella 
non difficile occupazione di accozzar rime,. E che 
mai attendono certuni dal mettere giù a migliaja 
verfi efirneri e barbari , privi di grazia , di calo- 
re , di gufto, di anima, di poefia (ij? Se tanti 
attivi compatrioti ' peritali dell' inutilità del co- 
munal verfeggiare , che gli allontana dalla vera 
Poc- 



Taluno applicherà loro dacché dine il Comico Se- 
narco <» Puipura nel frammento conftrvn.toci *da 
Ateneo Deìpi. L. VI. , p. 1117, cosi tradotto dui 
Slalecamnio : 

Poil* nu?as agunt', ni hit eiiìm 

Qui'd >hivum Jtr hivciìinKi , fid e.idsm 

li forum jw/jm transfert jurj'um alt/ue dcorfum. 
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i 4 INTRODUZIONE. 
Poefia,fì efercit eranno negli accennati ftudj, indi 
a non molto vedremo volar fublimi molti gentili 
ingegni, ì quali appretteranno le più folide fon- 
damenta dell'edifìcio iftorìco Ibfpirato. 

Io non fento in me forza proporzionata all'ar- 
dore patriotico che mi rifcalda,per prendere ve- 
runa parte importante in sì glorio» oggetti , e 
trattarla col gufto e colla profondità richiefta nel 
noitro bel fecolo . Contuttociò mi fono in quelli 
pochi libri innoltrato a dare come un Saggio 
Ifiorico delia Letteratura, della Legislazione, 
del Commercio , delle Arti , e degli Spettacoli 
varj di tante belle Provincie Napolitane e Sici- 
liane, e'amofìrare le antiche c moderne Vicende, 
della patria Coltura. . Antivedo intanto che il 
mìo lavoro avrà due folte fchiere di cenfori , 
cioè quella de' perpetui sminatori delle alimi fa- 
tiche , nemici di penfare , e di chi penfa , e l' al- 
tra dei detrattori di profejfione , che nulla tro- 
vano di lodevole fuori dì fe fteffi . Increfcerà 
agli uni, che io talvolta dìfeordi da chi fcriffe 
prima , e, come diceva colui al fuo fchiavo , mi 
diranno accigliati, ofi tu ragionarci I fecondi 
mi faranno un rimprovero contrario , cioè che .io 
ripeta molte cote già dette , ed applaudendoti 
fra loro mi chiameranno Compilatore, e fingo- 
Jarmente ftrepiteranno quelli appunto che fono 
fiati convìnti ma ni fedamente di plagio , nonché di 
compilazione . Ma come potrei sfuggire quefte 
cenfure oppofte ? In un' opera Storica e Critica 
io ho bifogno di ragionare , perchè, come dotato 
dell'umana facoltà di penfare, e non della fola 
Rovina di ruminare , humani a me nil alienma 
puro, 
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INTRODUZIONE-. 15 
futa , ed ho bifogno anche dì compilare , perchè 
i fatti non fi creano poeticamente , e fi fanno 
perchè fono flati narrati . Ed io (limo che da 
ano Scrittore altro non pofla fobriamence preten- 
derli , te non che qunnaq ragiona , che il faccia 
con fondamento (odo, e non arzigogolando , e 
quando compila, che non ripeta alla cieca, ma 
che vi aggiunga di fuo fondo un nuovo efame j 
e li trovi che altri «(chiaro qualche punto con 
tanta felicita che non dia luogo a migliorare ^ 
nel trafcriverne o compendiarne le oflervazioni , 
non ne fopprima ingratamente il nome , ficcome 
alla giornata fi pratica in opere applaudite e 
stampate più di una fiata dal rvoprio Autore . Se 
io avrò adempiuto a quelli due facri doveri, il 
deciderà il leggitore imparziale e lontano ugual- 
mente da chi rumina e da chi morde . 

Poffa intanto quefto abbozzo , che io prefento 
a tutti gì' Italiani , e fingolarmente a' Compatrio- 
ti , flimolargli a perfezionare la tela che io de- 
bolmente ordifco! polla in elfi eccitare amore e 
curìofità per le cote patrie , fi che avendo fotto 
'gli occhi le vicende della coltura di un popolo 
famofo fin da più remoti tempi , fi accendano a 
tenerne una Storia generale filofòUca atra a dif- 
fondere per tutto la gloria della Patria e dell'Ita- 
lia , e 1' amore del Vero , del Bello } e del, 
V Umanità ! 
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VICENDE 



DELLA COLTURA 

NELLE DUE SICILIE. 

. "g*» 



PARTE I. 

ANTICHITÀ' GRECA E LATINA. 



ido le tracce della coltu- 
ra delle noftre provi ncie ci ag- 
gireremo per tre grandi 




i di- 



. videre il noftro lavoro in tre 
principali fezioni . Conterrà la 
prima ogni forte di coltura che 
ebbero i noflri paelì Tocco i Greci e i Romani : la 
feconda quella de' Tempi Baffi : e la terza d'intorno . 
a tre fecoli e mez.£o che rimangono . Ma perchè altre 
nazioni navigatrici prima de* Greci ancora appro- 
darono ai nol\ri porti , ci conviene premettere in - 
«jueiìa prima parte almeno una abbagliata idei 
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dì ciò che fummo fotro gl'Indìgeni , gli Opicì , 
e i Fenìci , dopo dì che narreremo le opere del- 
l' ingegno e della mano, che producemmo effendo 
Greci, e quelle alterazioni, che in effe foffrim- 
jno col divenire i-arini, 

CAPO T. 

Prime memorie delle nojlre popolazioni , e del 
grado ài coltura che vi potè regnare . 

IN ogni uomo la robuftezza del corpo e della 
mente crefee per gradi, e fi rinforza col tem- 
po , procedendo d' oid;nario in lui con ragion 
reciproca la fona e 1' età : di modo che , quella 
faputa , può a un dì preffo mifurarfene la fòrza, 
e colla forza può conofeerfene f età ignota . Un 
popolo intero foggiace al rnedefimo corlb , e lì 
avanza con pari rapporto del tempo , in cui lùr- 
fc e crebbe , e del vigore che va acquiftando . 
Si può in cìafcun popolo , c me in ciafeun uo- 
mo , notare in prima una fanciullezza rozza e 
Ctirìofa, in cui, per effere la memoria robufta , 
e la fantafìa vivace, fi offerya affai e fi ritiene, 
ed in feguito,come frutto proprio di tale ftagio- 
rie, fi difviìuppa lo fpirito verfeggiatore . Vi fi 
contempla polcia una virilità coita e induiVìofa, 
«dia quale fi trova la forza dell' intendimento 
già capace dì combinare e ricavar principj dalle 
colè, deile quali ha fatto tefora , e,fi diviene prò* 
latore e filofofo, 

Egli 
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Egli è affai naturale , die un popolo faccia ufo 
de' proprj lumi a feconda dell' ed , e che nell' in- 
fanzia , non polendo in altra forma moftrare in- 
gegno, fi avvifi di verfeggiare , e defcrivere gli 
oggetti particolari che gli fi pr eternano . Ed è 
naturale altresì , che acquifti col tempo forse mag- 
giori atte a falire agli universali, a ragionare, 
e' a diftinguerfi col diLcorfo fenza bifogno dì mi- 
furare -...le iiìlabe di ogni parola. 

Nella ftoria de 1 popoli lèlvaggi e barbari , cioè 
fanciulli , ben pretto fi trovano i verfeggiarori ; 
nè qui fa uopo ripetere ciò che molti altri e 
noi flelìi altrove divifimmo, cioè rammemorare 
tanti vcrfi facrì , eroici , amorofi e paftoralì de' 
popoli nafcenti . Havvi però un genere poetico, 
in cui fi richiede un ingegno pi il adulto , e non 
balta lo irudio d' incatenar le fillabe, ma fi vuol 
ragionare ed offervare e dipìgnere i coftumi pili 
che le cofe . Quefta è la Poefia Rappretentativa, 
]a quale nafce contemporanea colla profa e colla 
filofofìa, e perciò non batta, che fra un popolo 
lì ritrovino inni e canzoni, per rinvenirvi dram- 
mi . Non fe ne vede alcun veftig'10 fra i Groen- 
landi,i Tongufi, gli Efchimali,' gli Urani, gli 
Otentotti : non tra' beìlicoiì Apachi inquieti vici- 
ni della Nuova Bifcaglia nel Nuovo Meliìco : non 
tra' Guarauni , Betoi , Caverri , Guami , Otoma- 
chi , ed altre famiglie dìfperlè per gl' immenfi bo- 
fchi bagnati dall' Orenoco (1). E pure tutti que- 
B 1 iti 



II) Intorno a L]U..'fi! Sci vaivi ve»? a lì Li Orm^iK 

JlraJo del P. Gumilla. 
Quanto poi al non credere quefti ed altri popoli fan- 
ciulU 
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fti e ranti altri Selvaggi hanno vei-ii , e cantic- 
chiando accompagnano ibvente le loro marce, e 
i travagli della pelea e della caccia . E perchè 
mai ? Perchè non fi eleva la pelante materialità 
dell' uomo fanciullo fino alla idea delicata di cor- 
reggere l'uomo coil' uomo, facendone imitazione 
e fpettacolo . Diciamo meglio : T uomo non anco- 
ra addonrinato nella doppiezza di' Popoli colti , da 
qua] tìifogno padre delle Arti, può ricevere iti- 
moli a notarla e a dipignerlai 1 

Non nalce la poefìa teatrale, fe non quando 
gli uomini trovanti i-accolii in Società fifie: quan- 
do le mura che gli circondano , e le ceneri degli 
antenati per elfi divengono facre : quando i ma- 
mmoni certì i e le terre d'iodate con tanto fu- 
rore diriggono gl'irapuilì dell'amor proprio de- 
gl'individui ad effere folleciti del corpo intero . 
Aliora dalla cura di fe fieli! e delle proprie fa- 
miglie vien generata quella del tutto . Allora fi 
va 



ciulli capaci di po;!ia feenici , noi ne liimo rer- 
fuali per una copiofa ir.d.izione . Se a qualche Viag. 
tintore moderno e fembrato di aver vedute oi'ì:ìs 
di ica-ral poefia regolare in alcuna tribù da luì 
ftimara fe!v-' ; ;;ia , bifcwna dir- di? ci ■ iiii'f'-b; ui-:i 
eccezione all' ofiervazione generale - Chi fa però 
che non li reputò feivaggia una j-.ovtilazitine clic 
non era tale le non r erciic a r.oi isoa i :ì; -ni;iv;l i .1-- 
vaJ Chi fa ancora fe l'ignoranza della lingua del 
paefe non faceiie parere q\ ì v:."-zv".? v-.n Dram- 
ma conforme alle idee nóftrali ? Chi fa fé meglio 
oi'ÌTV.;;-:do g-.'e'felva^jTi , ri.-.ii il farebbe 1 er avven- 
ni r n 1 - 

te indurci a credere , die eiil joi.c;c diicendenli ob» 
feliaii di gualche popolo un temyo coito : 
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NtHt àut Sicilie. 21 
va offervando l'indole e la condotta de' compa- 
gni , fe ne efamìnano le paflìooi e le mire , e 
quando fi trova, che quefìe non fecondano i dife- 
gni della Società, quando chi debbe eficre focio 
o cuftode , diventa oppreflòre , perchè mancano 
Je leggi che emendano Ì torti privati ( come deiJe 
antichiffime Repubbliche ofiervò Ariliotiie ne' Li- 
èri Politici ), incominciano le querele fecrete , 
e poi le pubbliche rimofìrauze (i). Ed allora jl 
bifogno di un Cenfore , e la paura di efporfi al 
rifcncimento de' potenti , apportano naturalmente 
ì) defiderio delle favole fceniche, le quali fervo- 
no per denunciare al popolo i vìziofi fenza ri- 
fchio dell' accufatore . 

Ma conoscenza di Dritti, ofiervazioni fui co- 
itume , raiiocinj ' artifizio di lagnarfi impune- 
mente , fagacità di ottenerlo per via dì giuoco, 
lòno idee di popoli già in gran parte dirozzati , 
< per confeguenza può bene aflerirfi,che di tutti 
ì generi poetici il teatrale è quello che fingolar- 
■mente alligna nelle ìòcietà già ftabiiite , e dove 

Xuna competente coltura . E perchè poi la 
rezza delle Ani viene colle filofoììe , quello 
genere di poefia non tocca l'eccellenza fe non 

B 3 quan- 
di Ciò fi conferma con qràiùo7tTÌfibro lo Scoliafta 
di Ariftofane , e Caflìodoro citato dal Bulengero 
di Thearro . Olim li qui infuria in Ficìs affetti 
crant a Civita , ,-iottu vaùtak.mt in eum Parum ; 
ubi morabatur is qui Uj'erat, dhebantque ■ in hoc 
Fa*o quidam e/i qui Agricola! vexnt . Hoc fitto 

hrat . Ubi iiìuxijfet , qui Uferat , in qx.ejhonan 
vocabatur , tò'' jic pudore affittii* abinfertndi vi di* 
ttrrcbatur &c. 
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quando la nazione giunta iia ad uno flato florido» 
e quando i vìij deli' uomo colto e del luflb , i 
quali fono sì complicati , e sì bene nafeondouo 
fotto ingannevoli apparenze la propria enormità 
o ridicolezza, apprettano al Poeta drammatico 
una materia mol riforme e delicata, che sfugge al 
tatto che non è molto fine . 

Seguendo quelle idee forami mitrate dall'ordine 
delle cofe civili , poffìamo ravvi fare tre principa- 
li età in ogni popolo che compia il fuo corfo in- 
tero: quella de'verfi , nella quale, per la corta 
durata, appena fi danno alcuni pochi paffi verib 
romanità; quella della profa e de' primi tentati- 
vi feenici , in cui col tempo acquiftata confiften* 
za, egli perfeziona la lingua, moltiplica le idee, 
e s'innoltra nella coltura; e quella delle fìlofofie, 
in cui sfoggia di tutto il lume , ed oftenta un 
teatro delicato. Ogni fàgace leggitore applicherà 
da fe fteflb fìmili offervazioni alle nazioni anti- 
che e moderne ; nè fi farà arrefhre dal riflette- 
re alla difugnaglianza del tempo fpefo da' popoli, 
a parlare dall'una all'altra età, confiderando che 
le cagioni intrinfeche poflbno aver formati i cor- 
pi politici diverfamente organizzati, e le eftrin- 
jfeche trattenerne o accelerarne il corfo . 

Prima delle Colonie ftranie e meno dubbiofe, 
«ìiverfi popoli occuparono le terre del Continente 
che ci appartiene , e della Sicilia , e delle altre 
Jfoletre; ma appena ci fi prefentano o nello fla- 
to famigliare, o erranti a guifa delie felvagge 
tribù Americane, o Tartare, ad oggetto di cer- 
car nutrimento, o dar luogo ad altre più mir- 
atali . Non li ha memoria di abitatori della SU 
cilia 
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«ilia più antichi de' Selvaggi Fattori appellati Ciclo- 
pi , defiggati coli' aggiunto di Senza leggi ( àìi^kei ) 
dal gran confervatore delle antiche memorie Ome- 
ro (1). Eflì abitavano le caverne de' monti di 
quell' Uòla allorché dicevafi Trinarla, o Trina- 
ce , folleciti della loro greggia ,' e del loro latte t 
immani , feroci , e che misuravano il dritto dalla 
forza , quali ci vengono defcritti dal Padre de' 
Foeù, e da Euripide . Tutta la loro fcìeiua fi 
reftnnle a cantar delle loro Galatee , fe Teocri- 
to fi fondò nelle antiche memorie nel dipingerli 
verseggiatoli per amore. Elfi furono gl'Indigeni 
dell' lfola , che dipoi fi abitò in parte da' Sica- 
ri (2) , o naturali anch' elfi del paefe , o venuti- 
ci dall' lberia , come altri penSa , per gli quali 
acquiftò il' nome di Sicania {3) . Ne furano elfi 
difcaccìati da'Ligurj, i quali ceffero anch' effi ai 
Siculi , che diedero all' Ilola il nome , che ancor 
-conferva , di Sicilia, come viene accurato dal ci- 
tato Tucidide, a cui cercò di opporfi l'erudito 
Bochart colla fua parola Fenicia Siclat . Dionigi 
Alicarnaffeo ci dice , che 1 Siculi erano barbari 
Indigeni dell'Italia (4), i quali cacciati affatto 
dalle loro fedi , nè potendo ftabilirfi nell' Enotria- 
Fi 4 per 



(1) oJyff. L. IX. , V. 106. 

(2) Tucidide L. VI. 

(3) Vedi il L. VII. delle Storie di Erodoto . 

'(4) Cosi nel L. I. Vrbem terrx ,- martfque tot'tut frlnfì-. 

fan , quarti nane Romani habilant tenmjffi 

tradunt barbari Siculi . . . gens indigeni ■ Quelli 
Siculi erano gli Aborigeni , di cui Salluftio nel 
principio della Storia della Guerra Catilinaria di- 
ce ; genus h-mtnum turcj'te , Jine It'ibus , fini im- 
ferio 1 liberum, stfut Joiiaum . 
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per timore degli Opici , e de' Pelasgi , pattarono 
Dell'Itola. L'aggiunto di barbaro, di agrefìe , c 
fenza legge, confervato dagli Scrittori a quello 
popolo , non ci cìà Iperanza veruna , che effo 
avelie conofeiura né fapienza riporta , nè arti 
raffinate, né profa dilìcata , nè Ipettacoli . Efli 
ebbero le prime idee per unirli in nazione, e 
refifiere a' nemici, e per abilitarli al paffaggio 
dello ftretto, e lìabilirfi nell'Ifola. Quanto al 
Continente Napoletano limili a un di preffo a.* 
Ciclopi furono i Leirrigoni che occupavano Ì luo- 
ghi vicini alla Campania e più oltre ancora } de 1 
quali favella Omero narrandoci la crudeltà e ino- 
fpitaiità dì Aniifate loro Capo (i). Eranvi pari- 
mente i Cimmerj, i quali benché formaffero una, 
fociecà, abitavano in certe cafe che potevano 
chiamarli fpelonche,e viveano di furti e rapine . 
G]ì Aurunci abitatori di alcune noftre terre at- 
tribuite a Leftrigoni , ci fi deferivono come bel- 
licolì, forti, barbari di coftumi , e truci e terri- 
bili di afpetto {2) . Gli Aufonl che fi fparfero 
per la fpiaggìa Campana del Cratere, e vi acqui- 
etarono il nome di Opici o da opis , fcrpmte (3), 
o da Etiopici , anche dopo la Guerra Trojana 
erano Cacciatori , ed avvezzi a vivere di rapine 
fecondo l' indole delle genti eroiche , come di lo- 
ro 



(1) Di elfi parlano ancora Strabene nel V., e Polibio 

nel II. libro . 

(2) Dion. Alicarn. lib. VI. 

(3) Da q^efta voce traggono; il nome Orfeo Stefano 

Bizantino, Servio, Camillo Pellegrino, il Maz- 
zocchi . Il S gnor Vargas col Manorelli vuole che 
fa un troncamento di Etiopico , 



Utile due Sicilie, 05 
ro cantò Virgilio dottiflìmo nelle Italiche Anti- 
chità (1). De' Lucani che abitarono le terre in- 
nanzi pofledute di' Coni ed Enotrj, fi commenda 
V ofpitalità dagli antichi , ma fi racconta , che 
avellerò un piano di educazione diretto a forma- 
re gli uomini forti e parchi , ma non letterati e 
politi (2). 

Ora a quei tempi , de' quali sì, debole e incer- 
ta memoria ci rimane ( reftando involti nel pe- 
riodo ofcuro , e nel favola/o della divifione del 
domìTìmo M. Terenzio Varrone ) , tutte le noftre 
terre da Taranto a Gaeta , e dal Lilibeo all' 
Apruzzo Ulteriore, erano divife in picdole na- 
zioni, che ine e (fan temente lì combattevano , li 
cacciavano, e fi diftruggevyno a vicenda, come 
avveniva traile erranti ielvagge tribù, de] refto 
della Terra. Quali monumenti adunque di colta 
umanità potevano allora trovarli fra loro ? Eflì 
non duravano lungo tempo in un lito medefimo, 
(tante la loro debolezza, che gli foggettava a 
sloggiare ad ogni novella invasone . Potevano 
pertanto eflere appena capaci delle poche idee 
> ne- ' 



(1) Virg. jEneid. VII. 

Armati [errarti exsrcent , femperque recente! 
Corvettare juv.it pncdtis,-<& vivere refto. 
Vedi anche il Libro IX. 

(a) Ecco come ne favella Giuftìno nelV Epitome del- 
le Storie di Trago Pompeo L. XXIII. : Quippe ab 
i/litio pubertatis in fylvis mter Pqftorei habebjntur 
fine minifìerio fervili , fine vejle quam iitdueftnt , 
vel cui incabarent , ut a primis rtnnìs Aitritici , par- 
cimonixque fine uìlo uhi Crbis afuef^eat . Cibai 
hil prxda venatka , potiti aut latiti avt jontium» 
liiuor era!. 
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neceflarie a raccorfi e, a fortificarli alla meglio, e 
a formarli un rito, ed onorare la Divinità con pa- 
role determinate, e con un canto mt uni le . Che 
fé qualcheduna ebbe più lunga fulfìlienia, e per- 
ciò più agio di mo tipìicare e combinare le pro- 
prie idee, la nebbia che feti fparge fuile cole 
remote , le ha involate agli fguardi de' poderi , 
ed ha di più coperte Je opere lìeffe degli anti- 
chi Storici Antioco, Fioro, Timeo', Lieo, che 
di taii popoli favellavano. 

Qualche ltrifcia di Juce meo fiacca rifehiara 
in certo mot!o le noftre Antichità colla venuta 
dei trafficanti Fenicj in gran parte delle nofire 
maritime contrade . Giambatifta Vico (i) dalla* 
voce Siriaca Sirena ricava , che prima di ogni 
altro popoio i Fenicj avefsero menata in Napoli 
una Colonia ; e ne' lidi di Taranto un' altra ne 
riconolce nella Città detta Siri da' Fenicj, e poi 
Polito da'Greci. Jl dotto Bochait (2) molto ac- 
conciamente deduce la voce Ciclopo da un vo- 
cabolo K'nicio.I] Mazzocchi feguendo il Bocharc 
mette per abitatori dell' Iibla di Creta i Filiftei 
fugati da Gioiiiè , e da quelli Cretefi anteriori 
a' Greci ricava le origini de' Japigi. (3) • Ma fo- 
prattutti hanno efaurita quefta materia il fu. 
Mannelli ed il Sig. Vai-gas (4) , col trovare 
origini Fenicie in tutte le noftfe Città maritimej 
e ne' monti , e nelle lfolette a Napoli vicine. 

V eru- 



(lì Vedi ne' Prnio'pj nt tw.i :-cie>::a Nuova le Degni» 

tà CI. , e CU. . ed il Corollario di quefta. 
(1) Jn Phaler. p. 562. 

(3! V. le Tavoli Eruche Coli. IV. nor. AB. 

U) Volume J. delle Antichi: Colonie vtimte i'i Napoli . 
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L' erudito Monf. Guomacci riprende ne i noilri. 
Scrittori il furore che hanno per l' etimologie ; 
ma in quefto cafo non ha luogo la di lui ceni 
fura, perchè qui Ja Storia accredita le derivazio- 
ni de' vocaboli. I Fenicj ( feri ve il precitato 
Tucidide (i)) abitarono in tutta fa Sicilia , avtw 
do occupati L promontorj mariti/ni e le Ifoletta 
aggiacciti . Platone era così ficufo della dimora 
de' Fenìci nella Sicilia enei noflro Continente, 
che prende» la voce Fenicio per Anonimo di 
Opico , e temeva che alfine tutta U Sicilia tveffi 
a cadere nella dimenticanza della lingua Greca , 
trasferita /otto il dominio degli Opici , o Feni- 
cj ; nel che .per altro a me pare che accenni un 
fatto pofteriore alia venuta delle Colonie Greche. 
Faufanìa dice che / Fenicj e i Liéj vennero all'' 
Jfola di Sicilia con un armata comune (2) . 

Ma quale più roanifeita pruova della venuta 
■de' Fenicj fra noi , che i Marmi prezìolì che con- 
tengono le due Epifiole Greche , delle quali l' una 
« una fupplica de' Tìrj Stazionar] di Pozzuoli alla 
Metropoli Tiro, l'altra è la rìfpofta favorevole 
die da quefta fu loro data ? Appartengono tal» 
£piftoIe a! fecondo fecolo di Crifto, e propria- 
mente all'anno 174. fotto l' Jmperadore Commo- 
do , fecondo lo Spanemio Dell' Orbe Romano fe- 
guitaro dal Gtiafco , ma fecondo il noftro Pietro 
Lafena ed il Sig. Vargas , fotto il di lui Padre 
M. Au. 



\ì) Libro VI., num. d. fi* xer $oipij«( irsfr trSfar ftir 
mr ItKtktét ajerat* re t'ui ^nehxaau ÙT&.*fiMrtf , 

\i) Il Eliacit I. Qatrixit , Kài ku/Ivts rÓK? aptr.MTC li 
air r'iffop r.mu . 
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M. Aurelio o ne! nono anno del di luì imperio, 
come dice cjiieft' ultimo , o nel dee imoqu arto , co- 
me Icriffe Lafena , ceno però nel Confidato di 
Gallo e Fiacco Gorneiiano , come appare dulia, 
prima Epiltola. Allora quella Tina Stallone di 
Pozzuoli era in decadenza; ma nella dì lei liip- 
plica fé ne accenna F antico fplmdort e grandez- 
za. Vi fi dice: Anticamente la fojìennero i Puz- 
zolani Staziomtrj ; ma oggi Ji trova ridótta a un 
picciolo numero (1) . Quefti due marmi fi trova- 
rono nel Tempio di S. Eufemia di Pozzuoli , ma, 
fia pei- incuria, fia per venalità de' Puziolani , 
pervennero in potere del Cardinal Bernardino 
MarTéi , da cui ne ottenne copia il Eighio , che 
la rrafmìfe a] Gniterò , nel cui Te/oro delle Ifcri- 
zioni fi legge alla pagina MCV. Lo Spanemìo 
c lo Scaligero ne ranno menzione paffeggiera . 

I noftrì Scrittori che più ne abbisognavano , gli 
tra (curarono , eccetto il prelodato Lalèna che l'in- 
ferì nel Ginnajio Napoletano. Gli rammentò an- 
cora il Cprlìni ed il nomato Guafco di Torino . 

II dotto Martore-Ìli , o il Duca Vargas , -fu il 
primo a tradurli in Latino , ed emendarli . In ap- 
preffo correrle alcune di lui emendazioni l'erudi- 
to Sig. Ignarra (2) , facendone un'altra verfione 
Latina ilJufìrata con note . 

Tali e tante foiio, non che l'etimologie, le 
autorità e teitìmonianze ìfforiche , "che ci afficu- 
rano la venuta e la dimora de'Fenicj nelle due 
Si- 



(2) "Vedi la fua DilTertazione^Zit Bulhyji* 4ff«« 
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Sicilie . Tuttavolta gli accennaci marmi fono quali 
moderni a fronte dell'epoca remota, che precede 
la venuta de' Greci , nè poiTono legnalare il gra- 
do di coltura degli ancichiilìmi Sicu'.o- Fenici . 
Quefla coltura può folo dedurli dal traffico che 
menò quegli Afiatici a fhbiiirfi nelle noftre ter- 
re. Cosi polliamo dire che elfi, divenuti noitri 
compatrioti , poterono comunicarci alcuni loro lu- 
mi di vo',gar lapienza utili a una comoda fulfi- 
ftenza circa le materie di commercio e d' ìnda- 
ftria. Ma benché a 1 Fenicj non folTero fiate igno- 
te le Lettere e le Sciente , fecondoché attefta 
Strabone (2) , non pertanto un Ibbrio Storico o 
Critico non afleruà mai arbitrariamente , che 
quanto elfi feppero, incontraflahìlmeiite a noi par- 
teciparono. Queito raziocinio: i Fenicj vennero 
fi. no!, , firmo flofi/ì : i.np, mi c<f F,ni. 
cj fHofofammo : dunque nai vanillina feienze e 
dottrina prima de* Greci , non trovandoli avvalo- 
rato da verun teftimonìo ilìorico , farà Tempre pue- 
rile, non che fallace . Egli è vero che fa que- 
llo falfo raziocinio fabbricarono i Cordoveli Moe- 
danì Autori della Storia Letteraria delia Spagna, 
e foftennero che gli Spagnuolt conobbero la dot' 
trina degli atomi mille anni prima de' Greci . Ve- 
ro è altresì, che il Catalano Apoiogifta Lampillas 
copiandogli a chiufi occhi , e ripoiando tranquil- 
lamente fu tal fallacia, affermò, che era certo in- 
contra.fia.bih , che la colla di Andalulìa in que" 
primi tempi abbondale di riporta fapienza Feni- 
cia, e conofeeffe il fiftema degli Atomi prinu 



(al Giogr. Lib. XVi, 
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,ée' Greci, e fiorifiero in dottrina prima degli 
Etrufchi. Ma quefti abili Scrittoci fenza paur* 
Iianno maggior coraggio di tutta la coita Europa, 
e di un buon numero di Eruditi loro nazionali (i). 
Noi ci auguriamo che i Moedani , il Lampilla» , 
ed i loro copiatori , poffano aver ragione , per- 
chè vincerebbero ancora per noi , elle prima del- 
Je Colonie Greche avemmo le Fenicie (2) . M» 



(1) Eifi doveano incominciare dall' afficuiiarfi fé i Fe- 
nici felli avellerò lenza contrailo poffeduta limile 
dottrina, ed avrebbe™ trovato , che 1 più favj ftcrit- 
lori ne hanno dubitato . Straberne giicl' JTtnbui'.ce, 
ina il narra eiitando , e colla claufola » *» hi n <>- 

r , ?HIT * , fe vo^iia prejiirjì fide a Pcftdo- 

nio . Cudwort nel Sfftema Intellettuali, e Mof- 
femio che 1' illuftra , ne deputarono p ro li iìame ir- 
te Burnet lo nega a chiave note nell' Archeolo- 
gia, e afferifee die il rilofotare per hfitmi , che 
li riconofeerebbe tra' Fenici con attribuire ai loro 
Mofco , o Moco la dottrina degli Atomi , non era 
ancora introdotto a que' tempi vernili .; H<ec ( dice ) 

Ora fe è co;l incerto, che gli ireiiì Fenici Aiolo-. 
f afferò per liitemi , e eonofcefléro la dottrina de- 
gli Atomi , farà poi certa incontra/Libile che altri 
1' avei'ie- 1 :-offed ma per loro mezzo mille anni fu- 
ma de Crea '< 

(2) duelli iranchi ?c:in!,>ri vollero forfè iHifimuIare le 

circoftan^e del racconto di Diodoro Siculo nel libro 
V., oltre quello che troviamo in alni Scrittori .Que- 
■ fto Iftorico ci dice , che un incendio feguiro nella 
forale de'Pirenei liq;-efece alcune miniere di argen- 
to, e che, avutane notizia i Mercatanti Fenìci, vi 
portarono alcune frivole merci , e cangiatele per l" 
argento li arricchirono , e con tal mezzo poterono 
{tendere il loro traffico, e fondar Colonie per tan- 
te altre lontane regioni : Phoen'tci* Mercatore! , re 



t 
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un fogno, benché grato e lufinghiero , non è fi- 
nalmente che un fogno .. 

Ben con altra iìcur-ez.za,e lènza che veruno cel 
contratti , polliamo favellare della coltura lette- 
raria dsgli Opici noitrt maggiori, detti da' Ro. 
Ciani Obfci , e poi Ofci . Kiìì ebbero Malica > 
Foefia, e fpettacolo teatrale, come fen^a. ciliare 
afferifcono Stratone, Livio, Valerio M afflino , e 
Tacito; e per le cofe di fopra allegate potrem- 
mo foftenere che efìi fi follerò innoitrati j più dt 
tutte le altre antiche nazioni, nella coltura. Ma 
benché l'epoca in cui eiìi coltivarono qu e fie arti, 
poifa e fiere anteriore a' Greci , non panni chia- 
ramente narrato da' prelùdati eludici Scrittori . 
Chi volerle farne pompa , non potrebbe faci, men- 
te effer convinto del contrario . Ma noi deae- 
riamo inoltrarci imparziali, e non vogliamo dif- 
iimulare , che forfè i Mimi degli Ofct non fa- 
ranno ftatì anteriori alla venuta de' Greci . In 
tempo che quefti già coabitavano con noi , gli 
Ofci che feguitarono a poffedere le loro antiche 
fedi , poterono trovare i loro Mimi , Si fa che 
effì 



cernita , cxiyus pcrmutatMic ma-jis iìhi.i nJumUfr. 
tir Z sutura , cjvfque in Gr.rri.ir>:, ,'Liiari: , O' cmiUnS 
geniti .iIì.ìs tì\i>:Jjijristi-->:c m.i-iì.is /ini c-pss cwr- 
far.iffe . .\ . Min: ap:t!.tr>!:-:-rei Vkenices Cslaiins 
«™ ut Sicriì.'.n: , <'"■' v:àr,.TS a JrJr'L's m 

Ajrkam, in Sardiiiiitm , & in Jberiam deaiqxti rr.i- 
J'crunt . Se- dunque la dottrina de- li Aromi andava 
dentro le balle delle mercanzie fenicie , l'ebbe- 
ro prima la Sicilia, l'Africa, h Sardegna, e poi 
l' Iberia ,■ 0 per non moltiplicare le liti , almeno 
li durili cùpUMipai-aiifamcntc in diverte regioni, 
da divertì Mercatanti , 
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effi ritennero la propria lingua , i loro cofht* 
mi , e i loro verii a' tempi più lumino» de 1 
Jìomani, ancor quando più non formavano una 
nazione . Egli è in!òmma ugualmente poifìm.e e 
che fin da remociffimi tempi e prima de Greci 
verfeggi afferò e cantaffero' i !oro Mimi , e che 
dopo de' Greci o contemporaneamente vi fi foP 
fero rivolti. Siamo dunque fìturiflìmi del fatto, 
ma non del tempo, s' io ben mi appongo; e per- 
ciò ci riferivamo a favellarne r.ppreffo . 

Adunque affrettiamoci all' epoca delle Colonie 
condotte da' Greci nei Continente e nelle Iiòle 
per avere più certe e pi ù importanti notizie del- 
la coltura de'noilri Migliori , e per trovare Cit- 
tà famofe oltre ogni credere, la cui memoria fuT- 
fifte tuttavia con noftra g'oria, e ali "'apparenza 
il conferverà ancora lungamente. 

capo ir. 

Coltura itllt no lire Provincie 
Italogricke. 

Cominciamo a vedere, per lo più dopo l'ec- 
cidio dì Troja , veleggiare pe' noftri mari 
Cumei , Calcidefi, Spartani , Eretrj, Cretefi , Mef- 
fènj, Pilj, Achei, Samj, Geloi , Rodiani, e Fo- 
cefi, tutte genti eroiche , nelle quali , fecondo 
Omero , i princ':pj dell' umanità e della coltura 
tralparivano in mezzo alla ferocia degli Achilli, 
che ftrafeinane i cadaveri nemici , ed immolano 
i pri- 
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i prigionieri alle ombre de' Parroci! . Vedremo 
allora nel noftro Conciliente , per opera de' Ca- 
rnei , forgere la noitra Cuma forfè la più antica 
delle Colonie Greche , nella quale a' tempi dì 
Strabene rimanevano ancora molte veftigia di 
abbellimenti, facrifizj, ed inflìttiti Greci. Vedre- 
mo nella Sicilia edificarli Nano e Megara , pri- 
me Città Greche fondate in quelf Ifola da' Cai- 
cidefi e Dorielì condotti dall' Ateniefe Teocle , 
dopoché tante volte f inospitalità e i latrocìni de' 
barbiri che l'abitavano, ne aveano re (pi nei i Tir- 
reni , che vi approdavano con ifperanza di traffi- 
carvi. Vedremo in feguito' edificate, o prima di 
Roma , come Scilacio , Partenope e Capua , o in- 
torno a quel tempo , come Siracufa e Catania 
innalzate dopo pochi anni , o indi a non molto, 
come Sibari , Crotone , Locri , Metaponto , Elea, 
Reggio , Polìdonia , Siponto , Taranto , Gela , En- 
fia , Agrigento , e tante altre chiariifime Città . 

Contemplandole nel loro nateere troveremo che 
je Religioni, lenza deile quali male fi concepite 
I 1 efiftenza di veruna Città , vi apportano Cubito 
Oracoli, Sacerdoti, Piconeffe, Sibille, Tempj, e 
Bofchi facri , prime cure, e primi paffi de' popo- 
li nafeenti verlb l'umanità e la coltura. Quindi 
è che traile cofe facre dell'antica Cuma fi men- 
tovano gli antri famofi per gli oracoli in verfi 
della Sibilla, e pel Tempio che fu di elfi pofeia 
iì edifico . Quindi il monumento della noftra Par- 
tenope , e l'oracolo che in di lei onore preferi- 
vi il certame ginnico, e i luoghi ad Ercole de- 
dicati, e il Tempio di Caftan e Polluce , di cui 
fi veggono ancora con piacere le magnifiche re- 
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liquie, e ì' marmi deli' Ebone própfaitjjimo (•» 
pvìiirtr* ) antica divinità Napoletana. Quindi in 
Pozzuoli i Teinpj preflbchè ancora efiiìentì di 
Nettuno, della Lortuna , di Pufare A fa ba Deità, 
giufta il Signor Duca Varg;is . Quindi 1' altro 
gran Tempio di Pompei , dentro di cui fi trova 
la picciola cappella d' Lìde Vslag'm da non mol- 
ti unni difbiterrato . Quindi quello di Giunone 
Arghca eretto luigo il Silaro , fecondo Strabone, 
nel campo de" Lucani , e fecondo Plinio in quel- 
lo de'Picentìni (i) , dove fu edificata Gifoni, o 
Jefoni, come pronunziano gli abitatori avvicinan- 
doli ail'orgine della voce formata da funonis 
phanum • Quindi i tre tempi di Poiidonia , de'qua- 
]i ancora fi ammirano le veltigìa nelle antichità 
di Peito: e quello di Minerva Poliade , o fià fir- 
vatrke, in Siri o Polieo: e l'altro pure di Mi- 
nerva in Metaponto ediricata da ■ Epe-ò (2) co- 
rruttore del cavallo Trojano , nel qual tempio 
la credula divozione , o l' importo ra degli antichi 
Sacerdoti nata colle Società , mòfrrava gii ftro- 
menti deil' artefice (3) : e quello di Apollo in 
Turio eoltrutto da Filottete , dove fi pretendeva 
che fi conlervaffero le faette di Erco'.e a Tro;a. , 
cosi fatali fecondo il citato Giuftino : il tempio 
<li Proferpina vicino Locri mentovato da' Ledati 
Locrelì nel Senato di Roma (4): ed il culto pre- 
ftito 



(1) "V. le neve di C-j fanbo:i al VI. Libro di Strabene 

alle parole Amw* «< t. W £qm ™ Arywm- 

(2) Altre origini danno a'Merayorji'a,' Eforo , Anticeo» 

.■H 1 ■vì'ib Mi^oii-.' rn:! ■.alto Litro. 

(3) Giirti-io Lib. XX. / 
U) Vedi Tiro Livio Lib. XXIX. I 
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flato alla Ninfa Manca lungo il fiume che ba- 
gnava Min turno Cini della Campagna (i)- e il 
Luco o tempio di Hama , dove fac ri ricava no i 
Cumani (2) . Abbondano parimente le memorie 
religiofe nell' Itola di Siciììa. Famofo preflò gli 
antichi fa il tempio di Cerere in Enna 1 di cut 
favellano Livio nel libro XXIV., Cicerone con- 
tra Verre, e Stiabone. Maggior nome ancora eb- 
be quello di Venere adorata in Erice,, il quale 
fecondo il racconto di Polibio (3) tenia contro- 
verfia era il più opulento e adornato di .tutti i 
tempj della Sicilia , e fu Taccheggiato da' Galli 
mai Tempre incollanti amici or de' C art agi ne lì or 
de' Romani . Nelle Città che facevano parte di 
Siracufa, fe ne ereflero dì veri! affai celebri,' e 
fra gli altri quelli di Diana, e dì Minerva net}' 
Jfola Ortigia da Livio chiamata Naffo , e quello 
di Giove Olimpio in Acradina , dì cui parlano 
Livio , Diodoro ,, Plutarco e Cicerone . Quello 
di Ercole in Agrigento era ancora a'l'ai famofo, 
e tenuto dagli Agrigentini per cofa cosi . Tanta 
che rigorofamente il difefero contro i futelliti di. 
Verre (4) . 

Annetto alle idee religiofe fi è 1' omaggio che 
C 3 pre- 



(1) Secondo Orano Lib. Ili. , Od. XVII., e Plutarco 
nella Vita di Mario '. 

(1) Tuo Livio L. III. Vedi la derivazione Fenicia del- 
la voce Hamtt , che vale calar preflb il dig. Vate 
gas T. I., p. 14., num. 19. 

(3) Libro I. 

(4I Cicerone VI. contra Verre afferma avere allora 
deito graziofamente gli Agrigentini , che f ralle fa- 
tiche di Ercole dovea annoverarli lo fpietariftimo 
Verre non meno che il cinghiale del l'È ri manto . 
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preitafi agli Dei , a' Semidei , a' Fondatori di Cit- 
tà, ed altri memorandi Cittadini, con monumen- 
ti, fiatile, e vari lavori di fcoltura, dì plaftica, 
e dipintura, i quali fono da confiderarfi come le 
più antiche itone de'popoli . Si fono in quefta 
guifa confervate le memorie de' principi ^ el! e So- 
cietà , le immagini dì chi le ftabilì, i fatti più 
rotabili, e ie lontane tradizioni rimanendone le- 
gni efteriorì^ e durevoli (e più certi de' romori 
che partano di bocca in bocca), ne' quali pofeia 



ferine .. Ricavali eziandio da tali monumenti uni 
ipecìe di lìoria delle Arti deducendola dalla roz- 
zezza e delicatezza de' lavori . Bìfogna dire, che 
Pompei ed Ercolano , Città della Campagna Feli- 
ce riforte a'nofiri dì, fodero avanzate nella col- 
tura, giacché fi fono dìfotterrati tanti lavori be- 
ne incefi di fcoltura, architettura , ftatuaria e pit- 
tura . Con qual piacere non fi contemplano tanti 
bufti e ilatue di marmo e di bronzo , e tante re- 
liquie di pitture confervate nelle pareti (1)! Ta- 
ranto Città famofa negli antichi tempi , non igno- 
bile Dell'età mezzana, potente fotto t Cuoi Prin- 
cipi ne' baffi tempi , ed oggi ancora una delie 
Città non ofeure , ben manifèftò la perizia ed il 
guflo coli' avere anticamente collocato nell'ampio 
loro il coloflb di Giove , che appena cedeva ' al 
.famofa dì Kodì (i) . Poflederono ancora i Ta- 
reatini l'altro celebre coloflb. dì bronzo che rap- 




le -ftorie 



(il rvolimii delie" Antithitàdi E 




Nelle due Sicilie. 37 
prefentava un Ercole , opera dell' infigne Lifippot 
da Fabio Mailìmo , prefa Taranto , portato nel Cam. 
pidoglio (1) . Nella gran piazza di Metaponto al* 
Telia Erodoto (2) aver veduto egli ftefib prefTo 
l'ara di Apollo circondata di allori la fiatua dì 
Ariftea nato in un' ifola della Propontide a' tempi 
di Ciro. Quefto Ariftea fu autore della Storia e 
Posala degli Arimafpi , del iquale Longino rap- 
porta fei verfi (3). .Secondo Ateneo (4) nella me- 
delima piazza di Metaponto , dopo il ritorno di 
Ariftea , 1 Metapontini dedicarono ad Apollo un 
lauro di bromo che parlò nel tempo che una Bal- 
lerina di Tenaglia per nome Farfalla fi approf- 
limava alla piazza, e gl'Indovini fuperltiziòiì e 
fpietuti preti ria Arano furore improvvifamenté 
fecero in peizi la fventurara flraniera , pubbli- 
cando poi che avea involata la corona del Nu- 
me. Daveano le foglie di quello alloro elTere ti- 
rate (builmente c bene imitate ^da! naturale , e 
l'aria po:è (cuoierie e trame un fuor.o che fem- 
braffe articolato, di cui approfittandoli gi' irapo- 
fton feminarono il prodigio valendotene di pro- 
tetto per commettere nna crudeltà . Notabile in 
Locri fu la ftatua di Euoomo famofo Citarifta, 
del paefe , che avea nna Cetera fu cui era una 
C 3 cica- 



(1) Secondo il medefimo Geografo nel citato libro. 
(3) Libro IV. 

(3) Sezione IX. Di quello Ariftea chiamato da Strabe- 
ne nel Lib. XIII. uno de' più grandi incantatori , _ 
vedali !' articolo fattone da Pietro Bayle nel Or- 
gitmarìo Criticò -, 

(*) Deifaof. L. XIII. , p. 451. 
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cicaia . Narra Torneo prelìb Strabene (i) , die 
effendo nuefto Locrcfe venuto a competenza ne' 
Giuochi Pìtii con Ariftone altro mu;ieo di Reg- 
gio , Eunomo riportò la vittoria per un acciden- 
te fortunato . Perche eiìcndoiì (pedata una corda 
della fua cetera prima dì terminare la fonata, 
una cicala venne cosi opportunamente a muover- 
li fu di effa , che fupplì. alla, mancanza della cor- 
da . Locri e Reggio erano divife dal fiume Ale- 
ce , e le cicale della parte montuofa e lecca ap- 
partenenti a Locri aveano le membrane aride e 
cornee , e perciò canore , o per dir meglio , fo- 
nore, là dove quelle della parte del fiume ver- 
(b la valle dove era Reggio , erano mute , per 
aver le membrane molli ed umide , che nel di- 
battei» non rendevano Tuono veruno. La novel- 
la della cetera ( dice B.mier (2) ) farà venuta 
da quella particolarità delle cicale di Locri; e l 
di lei abitanti avi-anno fatta la ilatua colla cica- 
la forfè per dare ad intendere] che l'avventura, 
folle fiata vera. Ma non balta la fola 'inverili- 
militudine di quella circoftanza per attribuire a 
un popolo un' hnpoftura . E' più probabile che 
l' ignorarli il fine dell' efferfi collocato Olilo' ftr Q . 
memo quell'infetto, avelie fatta nafeere una in- 
terpretazione arbitraria , e quindi gli Storici ce 
ne avellerò fenza efame tramandata la tradizio- 
ne che fe ne divulgò . Io dunque fpoglierei que- 
fio racconto del prodigiolò sì famigliare a' Greci 



(1) Libro VI. Vedine anche il libro inferiore ds z li 

Elisa di Paufania . 

(2) Mythol, liv. Vili. 
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Scrittori, e direi /empì ice mente ,che la ftatua fù, 
eretta, non per accreditare una iuverifimileawetl- 
tura fensa confeguenza , come congettura il £a- 
nier , ma .per confervare memoria del trionfo di 
Eunomo,e che vi fi aggiunfe una cicala fui la ce- 
lerà , non perchè averte miracolo la mente fupplira 
alla corda rotta, come raccontò Timeo, ma ad 
•oggetto di (pétìficare la patria, del mufico vinci- 

ftoria naturale del paefe ; perocché una cicala fu 
di una cererà, rifvegliando l'idea del fuono , può 
lignificare che era /onora come fono le cicale del 
territorio Locrefe, e non già mutola , come quel- 
le di Reggio patria di Ariftone . 

Ricorrendo le contrade Siciliane , non poche fta- 
tue antiche , e monumenti limili ci li prefentano; 
ma ballerà ricordame alcune . Sdegna il penfiero 
di arreiìarfi full' artificiofo flromento di una raffi" 
nata tirannide, io dico fui famofoToro di bron- 
zo di Perii lo , e paffa volentieri, fenza lodarne il 
magìftero , a mentovare la ftatua di Ercole pur 
di bronzo venerata nel tempio di Agrigento , la 
quale a Cicerone (1) fembrava elfremamente bel- 
la, e che fi vedea da' frequenti baci de! popolo 
di voto preflbchè appianata ne' contorni del mento 
e delle labbra . Ricorderemo ancora le ftatue di 
marmo e di metallo nel tempio di Cerare in En- 
m , di cui favella a lungo Cicerone , e le altre 
di Trittolemo e della medelima Cerere avanti la 
piazza di elfo tempio di maravigiiofa bellezza. 

C 4 Ci- 



di Quo i fimulacro } mm focile quidquam d:xirim me 
vidiffe tukkriKS . Verr. VI. 
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Cicerone rimprovera a Verre l'aver tolta a que- 
ft' ultima ftatua di Cerere un 1 altra maeltrevole 
immagine della Vittoria, che la Dea tenea nella 
delira . Nè debbono ometterli le quattro prezio- 
fe itatue,che adornavano il facrario domefrico di 
Ciijo Elio in Meflma . La prima di effe rappre- 
fentava un Cupido di marmo bianco opera di- 
Praffitele: la feconda un Ercole di metallo for- ' 
maio da Mirane; la terza e la quarta che cede- 
' vano di grandezza , ma non di artificio , efpri- 
mevano due Canofore , olRano Vergini , che all' 
ufanza Ateniefe (ottenevano fui capo colle mani 
levate il cancftro di alcune cofe facrc , le quali 
fi credevano lavoro di Policleto . Cicerone affer- 
mabile Verre fpogliò Melfina di sì rare ftatue , 
e le. trafpoitò a Roma. 

Debbeii in oltre contare traile cure primitive- 
delle Società quella della loro ficurez/.a , e di pre- 
mumrfi contro la forza ftraniera . E perciò Co- 
gliono quafi contemporaneamente co' Tempj e co* 
l'acri monumenti elevarfi le Mura , le Rocche , e 
le Fortificazioni, delle quali fi occupa l'Archi- 
tettura . Trovanfi perciò ricordate dagli antichi 
Scrittori moltiflìme Fortezze colìruite ne' nolìri 
paefi divifì in tanti domiivj naturalmente agitati 
da fcambievole gelofia e timore . Fu notabile la 
Cittadella di Taranto polla tra il Foro ed il 
Fono; famofo il Saltello de' Lucani che venne 
in potere di Bionifio Tiranno di Sicilia per tra- 
dimento di una Donna del paefe chiamata Bru- 
zìa, nel quale indi fi ftabilirono , fondandovi 
una nuova Città, ì Paltori ribelli de' Lucani, e 
dal 
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dal nome di quefta donna fi diflero Bruzj (i): 
celebre la Rocca di Agrigento che fi diceva co- 
fìrutta dall' Ingegniere Dedalo con tale artifizio, 
che da pochilììmi uomini poteva effer difefa,per 
la qua! cofa il Re Coca'o, cke avea la Reggia 
in Gamico , volle trafportarvi i fuoi tefori (2) > 
Ma ciò è chiaro , nè abbifogna di ulteriori efèm- 
pj . Certo fi è che un popolo , che fi chiude in 
Citta cinte di mura , frappone pubblici edifìcj di 
Torri , di Palagi del Comune , o del Principe &c. 
E chi volefìe efemplihcare, mille monumenti an- 
tichillimi di' magnifica Architettura troverebbe, 
fpecialmente nel mentovato Storico Diodoro var- 
io il tempo dell' Olimpiade LXXV. . Nè meno 
fplendidi ce ne fornirebbero Capua e Pozzuoli 
nelle loro memorabili reliquie . E quanti non ne 
abbiamo nelle Città di Pompei ed Ercolano de- 
gni di iòmma attenzione , fegnatamente per la 
novità de' Capitelli ed altri membri non troppa 
ovvii dell'ordine Tofcano? 

Tanti lavori memorabili , de' quali efiftono le 
reliquie, o la memoria, dimofirano la delicatez- 
za del gufto , che regnava nelle noftre Provincie 
effen- 



(1) Vedi il XXÌi. Libro di Gìurtino . Strabène pero , 

forfè degno di maggior fede , nel VI. Libro porta 
un' altra origine del loro iiome : Centi huk ( egli 
dice fecondo la verfione del Sìlandro ) Lucani no* 
men dederunt , qui dtjertores , feu deft£ìores Brutti*. 
rum vocabulo notant : mm Srutt'ti cum , ut aitati, 
Vaflores pfius ejjent Luc.marum ,ab iffis dejhiverunt 
imbUstatia ipfonun libertatem adepti , quo tempere 
Vhn bellum in D'tonyjium movens quqfvis contro, 

(2) Diodoro Siciliano nel XII. Libro delle Jftorie. 
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effondo Greche. Che febbene moki di e/Ti udi- 
rono dalle mani dì ftrameri, non è credibile che 
tra noi ancora molti non ne fioriera. Ed infat- 
ti di alcuni Anelici eccellenti, che gareggiarono 
co' migliori della Grecia o] tramar ina ) fi vantano 
3e no lire terre. Crotone produrle Patrock, tìglio 
di Calila, il quale in Olimpia fcolpì il lìmola- 
ero di Apolline di bollò col capo dorato ,, fecon- 
do Paufania nel Libro VI. La foia Città di Reg- 
gio ci fomminiftra t.-e intigni Scultori : un Lear- 
co difcepolo di Scillide e Dipene , fecondo alcu- 
ni , o di Dedalo , fecondo altri , il quale fece la 
più antica tìatu'a di bronzo di Giove in Ifpar- 
ta (i) : un Clearco, difcepolo di Erchiro Corin- 
tio, dì cui parla Paufania (2) : e un Pitagora, 
che apprefe da Clearco. Quell'ultimo fu ii più 
celebre di tutti , e f eruditismo Winckelmann 
l'annovera tra' cinque' più famofi Scultori , che , 
dopo lidia, fioriffero in tempo della Guerra del 
Pelopor.nefo . Paufania nel citato hioco ne dice, 
che feoipì la ftatua del Metiìnefe Leontifco cele- 
bre Lottatore, quella di Mnafea Cireneo armato, 
quella di Aliiio Crotoniata , e l'altra di Eutimo 
Pugile vincitore nell'Olimpiade LXXVI., e nel- 
la feguente , ftatua degnij/ima, fecondo il lodato 
Autore, di tjftre ammirata traile prime . Plinio 
narra, che ii rinomato Mirane, allora il miglio- 
re ftatuario della Grecia, autore dell' eccellentif- 
fimo Bacco rammentato con ifpecìal lode da Pau- 
fania (3)) Mirane, dico, venuto a competenza 
col 



{1) Pai-fama in L.icomas. 
<B) In Eliaci* II. 
(3) In Bxettcu. 
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col noftro Pitagora nel lavoro di una fiatila, fog- 
giacque al paragone (i). Fuvvi un altro Pitago- 
ra di patria Leoncino, da cui pur dicefi fuperato 
l' ifteffo Mirane, fe pure l'identità del nome non, 
ha fatto duplicare la gara e la vittoria , Certa- 
mente però a quello Pitagora Leontino il mento- 
vato Natunilifta attribuifce il vanto di avere pri- 
ma di ogni altro cominciato a fcolpire con deli- 
catezza le vene , i nervi , e ì capegli . Adunque 
non tutte le bellezze delle Arti ci fono venute 
dalla Grecia pcfta tra '1 Mare Jonio e l' Kgeo, 
avendo i rlofivi lcalogreci contribuito in gran par- 
te a migliorarne ÌÌ gufto . Siracufa ancora conti 
tra gl'illuftri perfonaggi che produrle, il famofò 
Statuario Scopa , le cui opere abbellirono molte 
Città Greche (a), e l'altro non meno chiaro Mi- 
cone figlio di Nicocrate , che in Olimpia fcolpl 
due fiatile di Jerone, una delle quali era eque- 
ftre (3). 

Non regnò minor gufto nelle noftre Provincie 
per la Pittura. Io non mi fono imbattuto in alcun 
monumento antico che ci poffìi far congetturare che 
in quelle noftre Provincie , ove abitarono gli Etru- 
fchi , t quali fuor di dubbio coltivarono !a Pittu- 
ra alcune Olimpiadi prima de' Greci , come fi pra- 
va coti' autorità di Plinio circa le Pitture di Ar- 
dea, di LanuvÌo,e di Cere, vi fi fofle introdot- 
ta 



<i) Hìfl. Natia: Uh. XXX 1 V. , c. 9. 

(a) Di lui fa più volte menzione Paufania , e Plinio 

nel luogo citato , e Vitruvio Lib. IX. , c. 9. 
(3) Paufania nel II. £ìi<rc. 
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ta quell'arte (i).Bea troviamo però in ambe le 
Sicilie nominato alcun celebre Pittore. Intigni fu- 
rono principalmente Demoiìio nativo d'Imera ( da> 
molti creduto Maeltro del famofo Zeufi ) , e Si- 
Jafo di Reggio, il quale fu chiamato a dipingere 
nel Peloponneso . L' ìfieifo Zeufi nacque in Era- 
clea , fecondo Cicerone, Plinio, ed Eliano; ma. 
in quale delle tante Città che portarono quello 
nome? Una Eraclea ebbe il nolìro Continente pref- 
fo Crotone. Il P. Arduino fopra Plinio nel To- 
mo V. , e Giacomo Prouft fui II. libro dell' In- 
venzione di Cicerone , congetturano che- Zeufi ap- 
partenere a quefta noftra Eraclea (2) , nè trovali 
appo gli Antichi argomento da negarlo . Almeno 
è indubitato , che fra noi fi amavano le opere del 
pennello, e fe ne pregiava e conofeeva la delica- 
tesla al pari dell' altra Grecia , giachè Zeufi fu 
chiamato a Crotone , ad Agrigento , e ad altre 
noftre Città, per abbellirle colle fue pitture. Per 
gli abitanti di Crotone fece Zeufi un' Elena da 
metterfi nel loro Tempio di Giunone . Egli per 
ideare tal quadro volle vedere le più fàmofe bel- 
Jene Crotonefi, traile quali ne fcelfe cinque, e 
da effe iìimó sì famofo conofeitore del bello di 
poter ricavare e combinare le parti più perfette 
per formarne un immagine di una bellezza com- 
piuta . Offerva in quello luogo il Bayle nella 



(1) Il cliiar. Tira.bofi.-hi ina. elainiimo con la jiofiìbile 

accuratezza e critica quefb punro della ftoria del- 
la Pittura. V. la Patte I. dove tratta della Lette- 
ratura degli Etrufchi . 

(2) Su di ciò vedati il Ditlonarh Critico di Bayle all' 

Artìcolo Zeufìt nota 8 . 
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nota L , che nella Vita di Zeufì fcritta da Car- 
lo Dati, e impreffa in .Firenze nel 16157. unica a 
quelle di Parraiìo, Apelle, e Protogene, fi tro- 
va una particolarità non offervata da Vofsio , ed 
è, che non fìa fhto il Bulengero il primo a dire 
che Zeuli dipinte allora una Venere , e non un* 
Elena; ma che anche Volterrano e Monfignoi" 
della Cafa vi fi erano equivocati. Liplìo poi (1) 
ha detto che fu una Giunone . Plinio parlando di 
quefta dipintura di Zeitfi afferma , che fu fatta per 
gli Agrigentini , i quali vollero confacrarla al 
Tempio di Giunone Lacinia, che era nella Cala- 
bria preffo Crotone . Agli Agrigentini regalò 
Zenfi k fua Aicmeni . 

Ultimamente fi vuol numerare traile prime 
cure de 1 Popoli quella di prefcriverfi una norma 
per contenere ne' giufii limiti le paflìoni degl'in- 
dividui J de!la focietà.Le Cittì bene ornate e ben 
munite ancora contra la violenza efterna, o non 
durano, o fufììftoao a ftento in mezzo alle turbo- 
lenze fufcitate dagli attentati domeftict , qualora 
non vengano ben protette e aflicurate dalla (a- 
pienza armata delle Leggi. Le antiche noftre Re- 
pubbliche e durarono, e fiorirono per lungo tem- 
po , perchè produffero Legislatori' figgi ed illu* 
itri al pari de' Minarli , de'Licurghi , qe' Dragasi, 
e de'So'oni . Zaleuco Legislatore de 1 noflri Lo- 
crefi , fecondo Diodoro Siculo , afcoltò Pitagora,' 1 
ma fecondochè praova il Hentley citato dai TÌ- 
raboTchi, forfè il precedette ; al certo egli fu pii 
antico di Salone e di Licurgo, di che lì confili- 
ti 



ti; Mù)ut. p.'ht'. ùb. 1. , g. 1, 
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ti il Tomo I, del Bruckero . Sagace offervatore 
egli raccolfe dalle leggi CreEefi , Spanane , e Ate- 
nieiì confervatefi per tradizione , le più favie e 
le più acconce per governare i fuoi Concittadini, 
e colle proprie mefcolandole , ne formò un iiftema. 
di leggi ferine anteriore a quanti altri pofeia £e 
ne compilarono in Europa (1), E sì gelofo egli 
fu dì codette fiie leggi , che giammai li tmfgre- 
dirono impunemente . Narrali che avendo ftaoilì- 
to che fi cavaflero gli occhi al reo convìnto di 
furto (2), v incorfe il proprio figliuolo, ed egli 
ordinò che lì efeguiffe la legge. Ne fofpiravano 
1 Locreli, e volevano perdonargli attendendo ai 
meriti del Padre. Zaieuco previde, che f efempio 
farebbe fiato pernìciofo , e non ignorando , che 
la legge non offervata è inutile , e non dìitefa, 
ugualmente fu i grandi e i volgari oltraggia il 
redo della focietà , manifeìa debolezza neila fo- 
vranità , e diviene finalmente difpregevole , co-' 
me fermo legislatore impofe, che fi efeguiffe, e 
come tenero Padre volle partecipare della pena, 
e fece a fe lteffo cavare un occhio , per conlèr- 
varne con qualche gìufHaia uno al colpevole (3). 

Non men fa molò ed illiiftre Legislatore la 
Caronda Catanefe. Secondo Diodoro ferine le lue 
Jeggi per gli Turj -, ma vennero pofeia abbrac- 
ciate 



(1) V, la Biblioteca Greca di Giannalberto Fabricio 

L, IL j c. 14. 

(2) E a , iui t,( wttm , J e taluno fa fa avvinto d'i 

furto, .dice Eraclide De Fo/itiis ; altri dice di 
adulterio . 

(3) Delle Leggi di Zaieuco veggaii il XII. libro di 
Diodoro Jìiculo . 
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cinte ancora da' (ùoì compatrioti e da' Calcidefi 
Siciliani (1) . Forfè alla natura non meno che 
a'principj delle favie fue leggi debbefi afci'ivere 
la pietà de' figliuoli di Anfinorr.o e di AropiaCa- 
tanelt , die fot t raderò quefti vecchi genitori al 
fuoco dell' Etna portandogli fu' loro omeri : invi- 
diabile azione che il genio di Virgilio, (ùperiore 
a tutti i po(teri,fi appropriò , e rendette neTuoi 
verfi immorule trafportandola nella perfona di 
Enea, che ne acqui irò il nome di j<fo . Ne fa 
menzione Struttone nel fello libro; ed è nel nu- 
mero di quelle itnprelè degne dell'umanità, che 
la itoria dovrebbe eifer lo] lecita a confervarci 
più che la (pietarezza di Cannenta e di Nerone. 
Gli efempj delia virtù rallegrano tutto il genere 
umano : quelli della (celleraggìne infenfibi! mente 
ne fcemano l'orrore (2) . La ftoria è piena di 
fatti atroci. Egli è forfè perchè la fomma de' 
mali morali è maggiore di quella de' beni ? No: 
ma gli Storici per lo più trafeurano i fatti no- 
bili e viratoli de' privati , per narrare gli eventi 
-iìrepitoli, benché fpletati , de' grandi ( ciocché 
vuol tiire,che fono più occupati de' contempora- 
nei 



ti! V. ,1 .u\- II." .Vi, -:, r . " 

(2) l J er lonliere forfè l'orrore a' ^ran delitti e render- 
gli più i^inipliari , Mr. De Voltaire nel Saggio 

J'/t!'' <(..r;.i- ì'ràrcrf le ii.ccunvilavi e ajipvoìììina- 
va i fatti dq.ìi foUerati felici e de' vittiiofi ili- 
fr:r;iz,ari J Almeno vi avelie confervata la veraci- 
tà iitonca. Ma egli fon-rime gii evenimenti del- 
la virtii profperofa , per non interrompere la fe- 
rie de' malvagi fortunali . Con q;,al difegno ? Non 
tifo dedurne la de u: fu bue coiifeguenzi che ne di- 
fcer.de . 
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nei, che dei pofteri,più della propria fama , che 
dell'amore della virtù ): ora i privati quafi Tem- 
pre fi ricordano di efiere uomini , e ì grandi d' 
ordinario non fi fowengono che di efler grandi. 
Un fàggio delle Leggi di Caronda viene rappor- 
tato da Uberto Goiiio (0- E g 1! alcre co * 
fe ftabill, che fi confiderafle come inabile ad ogni 
pubblica carica colui, che avendo figliuoli paffaf- 
fe a feconde none , si abborrìva egli il nome 
di Madrigna . Dichiarò infami i calunniatori , e 
gli faceva paleggiare per la Città con una co- 
rona di mirto in tefta . Efclufe da ogni fodera, 
ed interdille le perfone infami e contaminate da 
enormi misfatti , fcomunicandoli con una cenfura 
civile , per fai vare i buoni dal loro commercio 
contagioso. Contro a' vigliacchi , che abbandona- 
vano il pofto loro afsegnato , ordinò che lì me- 
nafsero con abiti donnelchi per le ftrade , efpo- 
nendogli alla pubblica derifione . Impofe la pena 
del taglione a chi cavale un occhio a un altro, 
o in altra guifa il mutilafse . Vietò fotto pena 
di mone faringale al popolo colla fpada al fian- 
co . Ma avvenne , che per una repentina ineurfìo- 
ne de'nemict,egli ufcifse dalla Città armato, ed 
al ritorno volendo fedare gli animi di alcuni fe- 
diziofi, fen?,a badare di avere al fianco la fpada, 
prendefie a concionare . Gli emoii gli rimprove- 
rarono tofto ]' avere trafgredite le proprie leg- 
gi . No { ripigliò egli allora con eroica fran- 
chezza ) , anzi le ratificherò col proprio ejèmpio. 
Ed al colpetto di tutti fi lafciò cadere fulla pun- 



ii) De Ma^ti.ì twij p:ig. 
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ta della fua fpada (1) . Per gli eroici efempj di 
Zaleuco e Cirooda lì vede , che allora ftimavaiì 
come usi diritto accordato alla fcell eraggi ne f im- 
munità pretefa da certa clafse di vafsalli. Allora 
f*Ji iìefsi Legislatori , non che permetterfi d'in- 
frangere le proprie leggi , punivano nelle loro 
pel-Iòne come delitti e trargreflioni volontarie fin 
anco le inavvertenze . Oggi le idee hanno can- 
giato di moda . Ma allora non era dal fettentri» 
ne venuto a foggettare il mezzogiorno e 1' occi- 
dente il Governo feudale , 

. Contiamo ancora fra' noftri antichi legislatori 
Timarato, che parimente diede leggi a' Locrefi, 
Diocle che ne fcrifse pc' Siracufant , Saleto pe' 
Crotooiati , Parmenide per gli Eleati (e) . Pei 
Regini ne dettarono diverfe Ariftocrate, Elicao- 
ne , Pitio e Teeteto (3) , e con nobile traffico di 
fapienza elfi riceverono ancora leggi ed tnftruzio- 
ni dall' Abderita filolòfo Protagora , ma ne die- 
dero a 1 Cretefi per mezzo del loro compatrioto 
Onomacrito . 



(1) Queft ultimo fatto fuole talvolta attribuirli anche 
a Zsle-ico Lo^rele , e a Diocle legislatore de* Si- 
racufani . Ma a qualunque di loro appartenga , Tem- 
pre farà un' antichi filma pruova della feuienza e 
giuftizia, e dell' eroifmo de' noftri famuli com- 
patrioti . 

(al V. Diogene Laerzio L. IX. , c. 23. 
(j) V. Giamblico nella Vita di Pitajow , 
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Filofojia: Matematiche : Medicina. 



ORa dove la Religione fiffa e raccoglie gli 
uomini in focietà, e le Ara rendono co- 
moda , vaga, e dilettevole la dimora, e le Roc- 
che tengono lontani gì' infiliti oftili , e le Leggi 
mantengono 1' ordine, possono non fiorire le Ac- 
cademie, la Fi loft Ha , e le Lettere ? Qual ma- 
raviglia dunque , che Pitagora il più grande de' 
Filofofì che ii precedettero , poiché fi fu in tan- 
ti viaggi arricchito di fapienza Egida , Greca y 
Caldea , Perfiana , e Indiana , tali allettamenti 
trovufse nella noftra Grecia , che amafse fòggior- 
marvi pel reilo della vita, e congiungere il pro- 
prio fangue col noftro, e popolarla di tanti ec- 
cellenti ragionatori Metafìfici , Filici, Agronomi- 
ci , e Matematici ? Qual maraviglia , che fra noi 
tanti fodero i filofofì fuoi difcepoli , che di tre 
antiche fette filofofiche , l' Ionica , f Italica , e 
l' Eleatica , ben due ne nafeeffero nel noftro Con- 
tinente , e vi pervenifsero alla maggiore celebri- 
tà ? La venuta , e la dimora di quefto filoiofo 
fra noi è una delie più ficure notizie della di 
Jui vita , mentre la maggior parte ne rimane; 
involta in una penofa incertezza per mancanza 
,di autori contemporanei © quafi tali, che la fcri- 
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ve Aero (1) . Tofto però che egli fi prefentò a 
Crotone trovonne gii abitatori cosi diipolti a ri- 
ceverne la dottrina, che in un foto ragionamen- 
to tenuto a'Crotoniati rapi gli animi di tutti, e 
acquiftd più di duemila difcepoli (2) . Egli è da 
avvertirli in queflo luogo , che quando Crotone 
forniva si copiofamente in un folo difcorfo la 
ièuola di Pitagora , il retto dell' Europa fcbnofce- 
va le fciertz.e , o ne avea un' afsai folca idea . 
Anteriore a Socrate Pitagora ebbe nella Grecia 
trafmarina il folo Talete Milefio , clie lo prece- 
dette di tempo , ma non di fama . Quanto tem- 
po egli dimoraflè fra noi non è bene accertato, 
benché lia ficùrfl, che lungamente infegnaffe ia 
Crotone, e in Metaponto, prendeffe per moglie 
una Crotoniata , e ne aveife non ìfcarfa prole . 
Secondo il Bruckero (3) egli venne altabHirfi Iti 
Italia 1' anno 546. prima dell'Era Criftiana , ftiman- 
dolo nato quarantanni prima, cioè l'anno 5S0", 
M. Freret lo crede nato quattordici anni prima, 
cioè l'anno 600. (4)- D 2 ' Al- 



Hijh-r. Cric. PhiUJ. T. I. 

V. la di k.i IhfertwJM inferita nel T. XIV. del- 
le Memorie dei? Accademia delle If:riiiaiu e Belle 
Lettere di Fari*i . 
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Alla di lui fcuoìa Italica fi debbe gran pane 
di ciò che pofcìa infognarono gli altri filofofi , 
ed è notabile , che un uomo sfornito, come pare 
che dovette efiere , di machine e di ili-omenti 
per oflervare, potette giugnere a fcoprire tanti 
Secreti della natura , de' quali i moderni fi vanta- 
no primi indagatori . Il Bruckero , il fierdil , il 
Montucla , e legnatamente il Dutens , hanno egre- 
giamente trattato quefl' argomento , a' quali con- 
viene ricorrere non folo per ciò che a Pitagora 
appartiene , ma a' noftralì Pitagorici. Con qual 
piacere non ravviferanno i difcendenti di quelli 
tilofòfì tanta luce di tifica , Matematica , Aitra- 
nomia , Metafilica , e Morale dentro il recinto 
della noiìra Grecia , e della Sicilia, donde si 
gran pane ne ufcì ad illuminare nell'altra Gre- 
cia , e nell' Afia i Socrati , Ì Platoni , gli Epi- 
curi , gli Aristoteli , e tanti altri (i)> 11 chìar. 
Tirabolchì fulle tracce del Montucla , e del Bru- 
kero, e del Dutens,fi è fermato alquanto a nar- 
rare la dottrina dimanata da Pitagora intorno al- 
le Matematiche , e alle Tifiche . La Magna Gre- 
cia debbe a quello Filofbfo 1' aver ridotta a for- 
ma di fcienza la Geometria . Egli trovò fenza 
contrailo il teorema del quadrato dell' ipotenufa 
uguale a' due quadrati degli altri due lati preti 
jniieme ne! triangolo rettangolo, picciola fcoper- 
la agli occhi de' gran Geometri moderni , ma. 
iconofciuta innanzi a Pitagora ■ Non fu così de- 
fcole Alhoncmo , poiché ginnfe a i'eoprire tanto 
tempo prima di Newton, come confefsano i più 



(ì) V. ùZH-.r.-; PAi/^ P. Vili., cV 23. e =4- 



fa- 
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famofi Newtoniani , la legge della gravitazione 
de' corpi ceiefti verfo il Sole , cioè che eiTa 1ìa 
in ragione inverfa de' quadrati della loro dilhn- 
za da eflb . Il Montucla ) citato pure dal Tirabo- 
fcht, rapporta che Pitagora infegnò ancora Id di- 
firìiuzioat dilla sfera ctlejle , /' oiilifuità del? 
Eclittica, la rotonditi dilla Terra , l' eftftmz* 
degli antìpodi, la sfericiti de! Sole e degli al- 
tri d fil i , la cagione della luce della Luna , e 
dell' ecclìjfi lunare , e filare . 

Si fono tormentati i dotti per inveftigare l' idea 
che Pitagora attaccava a' fuoi Numeri elementa- 
ri. Dall' uniti , ofsia monade,e dal binario inde- 
terminato, o diade, fece egli nafeere i numeri j. 
da quelli i punti e le linee, e pofeia i piani, e 
i folidi . Ma Ì numeri preiì in attratto pofsono. 
mai generar corpi ? Efsi genereranno fempre nu- 
meri . Pofsono. precedere alle cofe ? Efsi debbono 
feguirle . Non potè dunque Pitagora , come bene 
argomenta il Burnet (1) , intendere per numeri 
le caufe efficienti ne 1 materiali , ma una fpecie <£ 
immagini delle cofe nafeenti dalle proprie caufe . 
Imperocché ficcarne ì numeri nafeono dalf uniti 
radice la più femplice di tutti ne 1 più compofii , 
ed in tale progrefjìone vanno prendendo ognora, 
nuove proprieti , così da Dio femplicijjìmo di- 
manano gradatamente le elafi delle cofe prodotte, 
e ritengono i caratteri in qualche modo analoghi 
d fuoi numeri . Altri afserì i numeri di Pitago- 
ra effere l'iftefia cofa colle idee di Platone : al- 
tri evTere gli «forni : altri 1' armonia che provie- 
D 3 ne 



(1) Archeologia L:b. 1. , c. 9. 
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ne dall'unità fuprema, cioè da Dio: altri dubitò) 
che Pitagora, folito a fiiofof.ire in enimmi , potef- 
fe intendere per monade il Caos primitivo am- 
meflb concordemente dal!' antichità (i) . Secondo 
Cicerone (2) Pitagora (limò che Dio fofie uno 
Spirito dìffi'fo per tutte le parti dell' Univerfo , 
nel gusle prendejfcro vita tutti gli animali, che 
fi può efprimere co' noti verfi Virgiliani (3) . 
Riguardo alle" anime umane egli infegnò la dot- 
trina Indiana, o Egizia, che trapaffafsero , mor- 
ti i corpi , ad informarne altri , e talvolta qual- 
che fpezie non umana (4) . Diede egli ancora in- 
fegnamenti politici , e morali per fimboli , che 
dagli fcolari venivano accolti con un religiofo 
iilenzio. Non omife alcune regole di vivere con 
fanita , preferivendo alcuni cibi , ed altri vietar*- 
done, fia per efercitare la temperanza, fia per 
avere ofservato, che Tufo di un cibo più di utì 
altro potefse conferire alla chiarezza , e purità 
del ragionamento . Degno foprat tatto di una fìo- 
ria gloriofa per la fapienza , e per la virtù , è 
quello che di lui ci ha confervato Eliano (5) , 
cioè 



(1) V. la Nota I. alla pagina 26. della Dìffertazione 

Tifico Jfiorica dell Ab. Geaovefi . ■ 

(2) De Natura Vevfum Lib. L 

( a ) Spiritai intus aìit , tut.tmque infvfa per arlxs 

Meni azitiit inolem, & magno Jt carpare mifcet. 
Inde hominum , ptcuauapu genus , viteque volantunu 

(4) Ovidio la fpiegò cosi : 

Omnia mutsntur , mh.il interit , errat , & Mine 
Huc veitit , hinc illue , & quoilibct o;cupat or tua 
Spirìtus , eque ferì* fiumana in corpora tranftt , 
■ Inque jerai nofter . 

(5) Hijlor. far. L. XII., c. 59. 
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cioè che egli afseriva efsere Hate agli «omini 
partecipate dalla divinici due cofe di una bellez- 
za invidiabile , la Veracità , e la Beneficenza 
( atoiSt'wr , ventateti! profiteri , wtp?s<nt' , benefi- 
ciari ejfs). Coltivava»" parimente nella fua fcuo- 
la la Mufica, colia quale lì preparavano gli ani- 
mi degli afcoltatori , costituendogli in una caima 
ferena ( effetto ordinano della Greca Muli ca ogni 
volta che C cercava ) , e fi rendevano capaci 
di ricevere gl'infegnamenti , o di praticargli fen- 
za efler turbati dalle pafliont . 

Tanti rami del fapere di Pitagora ingombra- 
rono tutta la noftra Grecia , e da quella parte 
del noftro regno li diftefero pel relìo dell'Italia, 
fecondo .Cicerone (1) . De' più faraoiì Pitagorici 
fohanto volle darci una lilla f eruditiflìmo Fa- 
brizio , e pure giunfe a contarne più di dugen« 
to .(2) quali tutti appartenenti al Continente 3 
riferba di tredici Siciliani ■ Vi li notano intorno 
a 34. Crotoniati, 42. Metapontmi , 41. Taren- 
tini, 15. Locreiì , o. Lucani , 10. Regini , li. 
Sibariti , 3. Turj , 4, Pofidoniati , e 2. Eleacì . 
Dell' Ilbla di Sicilia vi li trova un Catancle, un 
Geloo , due Leontini , cinque Siracufani , e quai- / 
tro Agrigentini . Noi accenneremo alcuna cofa 
foltanco de' più famofi . 

Prima di ogni altro è da nominarli tra' pii 
D 4 illu- 



di) De Orai. L, II. Nam & referti quondam Italia Py- 
thasoreorum fmt tum cura erat in kac «ente Marna 
Crocia. Giamblico nel c. XXIX. dice lo. fteflb : 
Per htc itaque fiatila tota Italia Philqfifhis refle* 
ta fuit . 

(Q> Bibita. Gr*c, Lib. II. Siene. JU^hab. Pylkag. 



Digitized by Google 



5(5 Vicende- àtlU Coltura 

illuftri Pitagorici Crotoniati Telauge figliuolo dì 
Pitagora, e di Teano di Crotone (t) , il quale 
(accedette al Padre nella Cuoia . Pitagora inge- 
gnava colla voce, e nulla lafció (crino; Telau- 
ge fu il primo a difenderne la dottrina in un' 
opera intitolata DeTttrade. Egli ebbe tre figliuo- 
le ammaestrate nelle faenze , Alia, Ertgone , e 
Damo, e morendo lafció all'ultima i fuoi ferir- 
ti , imponendole di mai non pubblicarli . Damo 
ancor bifognofii ne rifpettò il comando, e prefso 
a mone gli confidò col medefimo divieto a Bi- 
fcala fua figliuola . Da coftei paffarono a Filolao 
altro Pitagorico Cratoniata ( diverfo dal Taren- 
tìno ) , che vifse ìn Eraclea , ed afcoltò Archi- 
ta . Filolao avido di danajo fu il primo, a mant- 
feftare i fecreti della feienza Pitagorica , e ven- 
dè i libri dì Telauge a Platone per 40. mine , 
cioè intorno a 400. feudi Romani { valutando la. 
dramma per un paolo ) , che fi pagarono dal fe- 
condo Dionifio tiranno di Siracufa . SÌ pretende 
che da tai libri Platone compilale il fuo De Na~ 
tura Mundi , nel quale introdurre Timeo il Lo- 
crefe che favella dorico {1) . Celebri tra' Pitagori- 
ci Crotoniati furono ancora Menone Genero di 
Pitagora (3): Arifteo, che fecondo Giamblico fu 
quello che fuccedette a Pitagora , e non Telauge, 
e fcrifle cinque libri de i Conici ,e un altro de I 

Zi/O- 



li) Cosi alt'erma Emjsedude prdìb Laerzio Lib.VlII-, 
c. 42. 

(1) Vedali la Lettera di Collantino Lafcari Bizantino 
ferina ad Al fon io di Aragona Duca di Calabria . 

[3} V. il cai- 30, della vita di Pitagora ferina da 
Jumbi i co . 
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Luoghi Solidi -, Milone , nella cui cala fi radu- 
navano i. Pitagorici del paefe: Al c meone , autore 
di varie Opere Fifiche , e che prima di ogni al- 
tro fece ofservazioni Anatomiche fu gli animali 
die perciò, debbefi considerare come f inventore 
dell' Anotomia (1): e Bulagora fuccefsore di Mne- 
farco nella fcuola Pitagorica,, nel cui tempo fa 
diftrutra Crotone (2) . 

Il Pitagorico Metapontino di maggior fama è 
Leone mentovato dal medefimo Gìamblico , che 
forfè è lo llefso ,. a cui il prelodaro Alcmeone 
dedicò un fno Difcorfo Fifico (3) , e forfè noa 
è diverfo da quel Leone difcepolo di Neoclide , 
che fi riconofee per autore degli Elementi Geo- 
metrici (4) . 

Si fegnalarono tra' Pitagorici Tarentini molttP 
fimi , ma principalmente il celebre Archita gran- 
d' uomo per ogni riguardo . Fiori circa l' Olim- 
piade XCVI. , fecondo che dimoerà il Bruckero, 
nel più bel fiorire della potenza di Taranto, e 
governò la patria lungo tempo (5) , come altre- 
sì alcuni altri Popoli Greci vicini col titolo di 
Dittatore fecondo Suida, e condufse fempre con 
fè- 



di Egizj ( fi fenffe anni fono in un libro ) fep_ 
pero di anatomia , perchè i loro Sacerdoti /c.nu 
navóno, t ta«hj Vlì r:j ir: brani le vittime' Egli è 
forfè la lteffa cofa il macellare gli animali , che 
invemgame 1 organizzazione? 

{2) Jamblico cap. 36. 

(3I Diogene Laerzio Lib. Vili. , cap. 83, 

(4) Proclo- pretfo il Fabricio F.ikiìc-!. Grxc, Lib. V., C f 

(5) Strabone ne favella nel Libro VI, 
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felice fuccefso le truppe patrie . Maggior fama 
prefso i pofteri egli acquilìò per la gran pernia 
nella Geometria, neh' Algebra , e nella Mecani- 
ca . Niuno ignora la famofa fua Colomba tii le- 
gno che volava a fomiglianza di una _ vera (i) . 
Ma non le ne la il mecanifmo che ì' animava; 
benché fi comprenda, che da efla prefero efem- 
pio tanto i Dedali Italiani per volare elfi flef- 
fi , e per far volare le loro navi aeree , quan- 
to gli ultimi viaggiatori aerei Francefi . Si è 
conlervata da Eutocie- (2} la foluzione che die- 
de al Problema della Duplicazione del Cubo (3) . 
Il Brukero gli attribuifce l' invenzione della Tro- 
c!ea , o carrucola , e della Coclea , o vite (4) . 
Ma intorno alle di lui fcoperte matematiche fi 
vogliono Angolarmente confutare il Montucla,ed 
il Brukero . I libri che egli fcrifie.e che gli an- 
tichi rammentano con onore , ii riferilcono dal 
Fabricio (5) . Non fu picciolo vanto di queftc» 
grand' uomo l' efiere flato precettore di Platone 
nelle faenze coltivate da' Pitagorici , e l'avergli, 
che monta più, falvata la vita , intercedendo per 
lui prefso il Tiranno Siracufano Dionigi (6) . Ed 
in 



(1) Vedine la tetti moni a nza del Filofofo Favorino pret, 

fo Aulo Gellio Lib. X. , c. 11. , oltre a quella di 
Plinio . 

(2) V. ciocché ne fcrive ii Mcntucla nella Storia del- 

le Ricerche J'uL'.i Qns.ù .•tufi del Circolo. 
(3J Diog. Laerzio Lib. vili, in Arch. 

(4) Nella Storia Critica della fi trofia T. I. p. 1128.; 

ina il Cav. Tirabofchi inclina a credere che talp 
invenzione appartenga ad Archimede. 

(5) T. I. Bib. Gr. 

(6) Laerzio nell* ifteffo Lib. Vili, 
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Nelle dve Sicilie . £j) 
in vero un Signore, o un Favorito che fi ricor» 
di di efsere uomo , e non ifchìvi di favellare a 
prò del merito sfortunato prefso un Sovrano» 
egli è un fenomeno in ogni tempo rariflìmo al 
pari del ritorno di una Cometa che percorra la 
maggiore ellifli . Orazio onorò la memoria ed il 
fapere di Archita con tal concetti (i); 

„ O grande Archita a mifurare avvezzo 
„ L' ampia terra , e del mar le immenfe arene, 
„ Te nel Marino lido ànguflo ofcuro 
„ Spazio racchiude , e poca polve afperge , 
„ E copre a gran mercè ! Quanto contiene 
„ L' un polo e l' altro , e le celefti sfere 
„ Trafcorfe a volo il .tuo penderò ardito, 
„ Ma fenza prò, poiché a morir nafceftif 

Chiariflimi Pitagorici Tarentini furono ancora 
Archippo , Lifi , ed Ariftofseno . Il primo , fe« 
condo San Geronimo contra Rufino , tenne la fua 
fcuola in Tebe : Lifi famigliare di Pitagora am- 
maeftrò Epaminonda (2) : e Ariftofseno che col- 
tivò Angolarmente la Mufìca, Audio prima fono 
Spintalo fuo Padre, e Lamprio Eritreo, indi fot- 
to Senotìlo Pitagorico, e finalmente lòtto Arruo- 
lile, e ferine varie opere fu quella parte delle 
Matematiche , delle quali fanno (òvente menzione 
Euclide, Cicerone, Plutarco, Suida, e Ateneo; 
ma non ne abbiamo che tre libri degli Elementi 
Armonici, come gli chiama Proclo. Arifiofsentf 
fu 



(1) Lib. I. Od. XXVIII. 

(a) V. Eliano litor. Var. Lib. III., c. 17. 
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fu 1' inventore di un genere di armonia di/Aimo 
dalla Dorica, Ionica, Eolica, Frigia, e Lìdia, 
al quale rimafe il nome di Locrefe (i) . 

Acquifiò gran nome tra' Pitagorici dì Locri 
Timeo ( diverfo dal Crotoniata e dal Siciliano ) 
chiamato da Platone Arpoysu.iKàTaTac . Da un opu- 
fcolo di quello Timeo fi vuole che Platone ti- 
raffe gran parte del fuo Dialogo intitolato TU 
meo (2) . Secondo Diogene Laemo nella Vita di 
Pitagora quefto Timeo fuppofe , che i Pianeti da 
prima erano tirati in linea retta dal Sole , e poi 
•fpintì da un'altra forza laterale perpendicolare 
alla prima ; da' quali cine moti elìì venivano por- 
tati a defcrivere la loro orbita circolare intorno 
al Sole; onde è che ben fi può congetturare con 
altri noftri famofi Agronomi , che Timeo avefle 
conofciuta la Teoria delle Forze Central/ . 

De' Lucani , oltre ad Arefa , che dopo Tida go- 
vernò la fcuola Pitagorica , merita particola!' men- 
zione Ocello Lucano, di cui , oltre a un fram- 
mento di un libro De Lege rapportato da Sto- 
beo, ci è pervenuta un'Opera Fifica intera. Se 
' ne 



(il Vedi Giulio Polluce Onomtjì. Lib. IV. , c. 9. 

(2) Di Timeo vedati Cicerone nel Libro V. de Fini* 
bus . Si vuole ofìervare che de' noftri Filofofì ncn 
furono foli Telauge e Timeo ad efiere faccheg- 
giari da Platone . Birfone Cittadino di Eraclea 
fcriffe alcuni Dialoghi , da' quali Platone anche 
ricavò non poche cofe , fecondo Aleneo nel Li- 
bro IL Deipnos . Altre gliene fonimi mirrò Epi- 
cardio , fecondo Attimo preftò Laerz'o nella di 
Ini Vira . E forfè 1' ifteffa idea di comporre Dia- 
loghi gli venne dal fapere , che- ne averte prima, 
ferirti Zenone di Elea , di cui parleremo , 
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Neil; due Slàllit. Ci 
ne fecero due Edizioni in Parigi nel 1539- 1 e 
1555-1 e "~poi s'irnprefse in Venezia colla ver- 
done ialina nel 1559- colle Note di Lodovico 
Nogaiola, e con una Lettera latina di Adamo 
Fumano Canonico Veronele degF ìllujìri Italiani 
che fcrrjfèro in Greco (i) . Ocello ftabilifce il 
Mondo eterno quanto alla forma , e quanto alla 
materia. Quefta dottrina è Pitagorica, o Ari/ìo- 
telica ? Secondo Piutarco (2) affai inftruito nelle 
antiche opinioni filolòfiche , Pitagora, e dopo lui' 
Platone infognarono eftere flato il Mondo pro- 
dotto da Dio (3) . , 

Contali tra Pitagorici di Reggio Glauco Mufico 
«fimio contemporaneo di Democrito . Ma trala- 
fciando, in grazia della brevità , e gli altri Pi- 
tagorici di Reggio, e quelli di Sibari , di Turio, 
e di Pofidonia , diremo (bltanto de' due inlignt 
Cittadini di Elea, Ella, Jela , e indi Velia, Co- 
lonia de' Foceiì , Parmenide , e Zenone (4) - 

Per 



<,) DÌ altre Edizioni e Verfioni dell' Opera di Ocello 
vedi l'enarro Faljrido hibl. Gr. Lib. H. , c. 13. 
(1) L-ù PUzitìs Vht:,fi fhorutn Lib. II. , c. 4. 

(3) Di ciò vedi il nominato l'abvido . Vedi ancora il 

tano 1. % 10. della' Differtaìione ph y Jh^h,jhrka 
del dottiilimo Ab. Geno ve fi premeffa all' Edizione 
Napoletana del J745. degli Elementi di tìfica di 
M;ifschenbroeck. 

(4) i, Nel Teno contiguo al PolìdoniaTe ( fcrive Stra- 

„ bone nel Libro VI. ) è la Città che i Foce» nel 
„ fondarla chiamarono Jela , ed altri -Ella da un 
„ certo fonte , e che al noftro tempo vien detta 
„ Elea , ed è la Patria de' Pitagorici Parmenide 
„ e Zenona " . Nella fo.'.rallodata Diitertazione 
del Genovefi corfe il leggeriffimo abbaglio, che la 
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Per. quefli due FÌIofofi divenne principalmente 
celebre la loro Patria , effendoii a loro riguardo 
detta Elextìca la fetta filofoLÌca di Senofane Co- 
lofonie da em abbracciata, illuftraca , e accrefciu- 
ta. Senofane fvencurato nella Grecia trafmarina 
ricoverò nell' Italica e nella Siciliana , e vi tro- 
vò la maniera di luUiftere per gran parte della 
vita, che terminò verfo 1' Olimpiade XC. Egli, 
fecondo Laerzio , fu difcepolo di Telauge figlio 
di Pitagora; ma apprefe ancora da Amiift.naBdra 
Milefio Maeftro di Anaflìmene , dal quale impa- 
rò il famofo' Anaflagora , forfè il maggiore di 
tutti i fiiofofl Ionici . Parmenide figliuolo di Pi- 
re to , fecondo Laerzio, fiorì verfo la LX(X.,ed 
afcoltò Senofane , benché Teo fratta affermi eh' 
egli apprelè dall' iltefso Analfimandro . La fcuola 
Ionica fi occupò principalmente deile Fifiche , e 
Parmenide fu uno de' più gran tìfici dell'antichi- 
tà . Sia che egli apprendere da Senofane, O da 
Analfimandro, potè dall'uno, e dall' altro rica- 
vare , che nelf Qniverfo trovatili fpariì e Soli e 
Lune innumerabili, e che quella Luna, che gira 
intorno alla noftra Terra , riceve il lume da quel 
Sole che ci rifcalda , che ha la fuperfìde inegua- 
le , e piena di monti, e di valli, e che contie- 
ne 



Patria di tali Filolbfi forte itala Elea dell' Afìa 
Minore ( al cap, i. §. 33. ), e fi è filmato -preve- 
nirne qui la gioventù ad onore delle noftre con- 
trade ; ma con quel verace rifatto da noi con 
ifpezialiti dovuto a -chi tanto dobbiamo -, a chi 
tanto feppe , a chi tanto , colla più fiorita , più 
lecita , più ficura erudizione e dottrina , inlegnò 
nella nollra Patria per di lui mezzo fintola rmen<- 
te popolata di iolidi, ed omini penfatori. 
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Nelle due Sicilie. . 63 
ne abitatori come quefto noftro Pianeta . Egli 
ìnfomma cogli altri fiiofo!i Ionici , ed Eleati, 
benché sforniti di foccòrlì per ofservare, g'mnfe- 
ro a forza di raziocinio ad intendere ( come of- 
fervò il . tìurnet ) la vera Fifio'.ogia de' cieli in le- 
gnata in quefti ultimi tempi • Secondo Gtambli» 
co (i) Parmenide fu il primo ad ofservare, che 
J' Libero , e il fosforo era f iftefso Pianeta Ve- 
nere . L' univerfo efsere uno, immutabile , eterno^ 
rotondo, ed ejjer Dio, infegnò Senofane con Me- 
lifso , ed altri Fìlofon Eleati (2) . Segnatamente 
di Parmenide after! Arlftotile (3) che dimoftrò 
il principio di tutte le cofe effer ano , immobile, 
infinito . All' apparenza è quello il linguaggio de' 
Panteifti , Ma Senofane inlegnava, che ciò era 
Dio; e come aflicurarfi. fe gli Eleati appicche- 
rò alle loro anticìie parole le nuove idee? Laer- 
zio narra ancora , che Parmenide affermava , che 
gli uomini fojfero nati dal Soie, t\ n\is ; e Bur- 
net ftima che forfè voìefse dire ■£ «mjm, dal fan- 
go . Egli certamente , al dire dell' iftefso Laer- 
zio , ammetteva per principio attivo il fuoco , e 
per paffivo la terra (4) . Ma degli Eleati non ci 
fono pervenuti gli feruti , che foli potrebbero far- 
ci decidere iul vero fenfo delle loro dottrine. 

Par- 



ti) Car- 29. 

(3) V. le autorità riferite dal Genovefi , nella precita- 
ta DìiTertazione , di Cicerone, di Laerzio, di Pla- 
tone, e di 5f]'Lo Enipinto , e ciò che ne giudi- 
carono il VColfio, il Gndlingio , il Bavle ed il 
Bi dea . 

(3I Nel I. de' libri Fifici , e, 3. 
W Laert, IX, , fegm, sa, 



/ 
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Parmenide avea compolta una Fìfioìogia in verfi 
efametri, ed altre opere in profa , delle quali, 
fecondo Snida , fa menzione Plotone . 

Difcepolo , fuccefsore , compatriota , e fecondo 
il citato Laerzio, anche figliuolo adottivo di Par- 
menide fu Zenone , benché aicoltafle ancora l'al- 
tro compatriota Melìfso . Quefto noftro Zenone 
fiori circa l'Olimpiade LXXIX. , ed era di Par- 
menide più giovane intorno a venticinque anni . 
Egli ebbe a difeepoio Leucippo promotore fra' 
Greci della dottrina degli Atomi . Ariftotile at- 
tribuire al noftro Zenone l'invenzione delia Dia- 
lettica (i) . Si vuole ch'egli nel difputare fofse 
così acuto che riduceva ogni avvertano a tace- 
re . L'iftefso Ariftotile nel rifpondère alle di lui 
objezìoni contro il moto riefee con poca felici- 
tà, (2) .■ Egli è vero che .il Sorite , che era la 
forma di argomentare di Zenone , non meno che 
il Sillogi fmo di Ariftotile, conferì fcoiio più a pia- 
tire, e a illaqueare f ant.igonifta , che ad accrefee- 
ve le umane conofeeme , pregio peculiare dell' 
Induzione di Socrate con tanta ragione commen- 
data da Bacone feguito felicemente da 1 fìlofoii fpe _ 
rimeatali , Ma Zenone col ritrovare l'arte di di- 
fettare, infegnò ad afficurarfi delle verità già 
rinvenute . Egli fegui gì' infegnamenti del Tuo 
Maeltro Parmenide nella Fifica. Ma che mal egli 
pretefe colf affermare , che nulla era ne! Mondo , 
s'egli è vero ciò che ne riferifee Seneca nell' 
Epi- 



(1) V. Serto Empirico cantra i Matematici , e Laer- 
zio IX. 

la) Bayle Dis'wn. Crii. Art. Ztnon nota F . 
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.^pifiola 88. ? Per avventura volle egli ìnfegna- 
re. l' liealifmo che nega i corpi ? Dobbiamo afcri- 
verlo tra co'oro che ci mettono in iftato di non 
conofìiere i col-pi come efjlenti , ma fo:o come 
poffìbili ? Converrà dire in fine col precitato Bay- 
le , o che egli nggìungefse alla parola nulla al- 
cuna idea particolare , o che volefse prenderli 
giuoco de' contraddittori . Zenone per altro mo- 
ftrò favieiza in ogni altra fua opinione. 

Oltre a'!a rinomanza che gli acquiiìò la dot- 
trina, merita quefto filofofo gli encomj della po- 
fìerità per' l'amore che ebbe per la patria. Ve- 
lia «è per magnificenza, nè per grandezza fi di- 
fìingueva, ed appena, al dire di Suida , baftava 
a nutrire alquanti uomini dabbene . Tuttavolta 
Zenone la preferiva alla fleita Atene , dove an- 
dò ben dì rado, e non vi fi fermò mai lungo tem- 
po . Ei 1* amava con tal predilezione e trufporro, 
che a lei fi facrifìcò . Un tiranno chiamato Near- 
co, o Diomedonte, o Demilo (1) le avea tolta 
la libertà . Zenone fi accinfe a liberarla traman- 
do una congiura . Fallitogli il difegno, venne in 
potere del tiranno, che voleva fapere i nomi de' 
congiurati . Il filofofo fonei-fe eroicamente i tor- 
menti più atroci , e finalmente per torgliene 
ogni fperanza , fi troncò co' proprj denti la lin- 
gua , e la fputò in faccia al tiranno. Nelle fca- 
vazioni di Refina fi trovarono quattro bufti di 
bronzo col nome fcolpito , che rapprefentavano 
Demoftene , Ermarco , Epicuro e Zenone (2) . 

E E' 



(l) Plutarco entra Colote. 

lQ) V. il Tomo V. delle Ant'tchhì di Erculaw Tav. 
X1L e XIII. 
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E' probabile che l' ultimo appartenga al noftro 
Eleate., o almeno non abbiamo ìndisj più forti 
per attribuirlo a Zenone Cizieo lo Stoico j 

Prima di parlare a' Pitagorici Siciliani convie- 
ne far parola di alcune filofofofanti della Magna 
Grecia , per le quali , fecondo Giamblìco , Pita- 
gora ottenne da' Crotoniatì la permiflìone d'info- 
gnare nel tempio di Giunone fepa ratamente da- 
gli uomini . E qual prova più grande di una col- 
tura generale , che vedere fin anco il bel feffo 
immerfo nelle feienze più aftrufe? Le Donne ve- 
ramente per lo più fanguigne di temperamento, 
come fon gli uomini nelfetì più fervida, fogìiono 
internarti con impeto nella meditazione , e cadere 
nell'intemperanza, cosi che più fpeffo delle pro- 
fonde A(pafie nafeono tra loro delle prtziofi 
Animinte, che eccitano i Molieri a motteggiar- 
le . Infatti cosi avvenne nella Grecia Grande , 
le cui Pitagorine , o Pitagoreffe furono punte da' 
fall comici del noftro Alefli.de e di Gratino. Ma 
la moltitudine de' veleggiatoti dozzinali ci dà 
indizio che l'arte è in voga , ed in mezzo alla 
greggia de'Bavj e de' Mevj fi elevano ì Virgilj 
e gli Orazj: l'abbondanza delle ridìcole Belife 
fe (pera re le Ghatelet : tra molte fuperfìciali col- 
tivatrici delle tìfiche e delle matematiche forgo- 
rio dì quando in quando le Agnefi e le Ardin- 
ghelli . I Comici Cagaci e arguti non vituperano 
nelle Donne l'amore delle lcìenze , ma la me- 
lchina tintura di quelle , della quale lì contenta- 
no , e la negligenza, in cui perciò cadono fu i 
proprj doveri e la cura della famiglia , e la va- 
nità, con cui accolgono ìe affettate lodi che rice- 
vei» 
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vono dagl' impoftori letterar] , che le adulano , le 
fpogliano , le feducono , e le rendono ridicole . 
Non furono tali , per teftimonio degli Antichi , 
Abrotelia Tarentina figliuola di Abroteìe , Bifor- 
ronda pur Tarentina , Tirfene Sibarita , le Croto- 
niate Teano e Damo e Mia moglie di Milone , 
tutte e tre figliuole di Pitagora, e Teano di luì 
moglie , della cui epifìola Icrìtta a Timareta fa 
menzione Polluce (1), come altresì le fopranno- 
mate Alia, Erigene e Damo- figliuole di Telau- 
ge, e fìltatide figliuola di Teotride, pure Croto- 
niate, e Bindace Lucana forella di Ocello , ed 
Efara pur Lucana, della quale fi legge un fram- 
mento di un libro de Natura Hominis preffo 
Stobeo . : . 'j. 

Quanto a' Pitagorici Siciliani noi parleremo 
folcanto di tre più famofi. , Iceta , Epicarmo , ed 
Empedocle. Iceta. o Niceta , fu Siracusano , ed 
ìnfegnò la mobilità della Terra intorno al Sole , 
che ad alcuni parve ipotefi moderna (1) . Epicar- 
mo figliuolo di Titiro,odiCliihaco, o di Sìcide, 
nativo di Siracufa , o di Crafto Città de' Sicani , o 
di Megara , ovvero Siculo dì origine , ma nato 
per accidente in Coo e venuto di tre mefi in 
Sicilia , fu uno de' più celebri Pitagorici , e le fue 
fentenze fi celebrarono dalla più favia Antichità. 
Polibio in un frammento (3) ne rapporta quefta 
prudente fentenza: Veglia e /ovvienti di diffidare 
dì ogni co/a, la quale da Cicerone fu eiprelTa 
E 1 col- 



dì Onom. L. X. 

(a) Laerzio nel Libro Vili. , e Cicerone nel IV. delle 

Quefìioni Accademiche . ■ 
(3) Epitome del XVII. Libro delle fue Storie . V 
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«olla ("olita inimitabile eleganza : Nervi ^ atqat at- 
tui funt Sapienti* , non temere credere (i); dal 
che fi vede quanto fu antico il principio di du- 
bitare di tutto . Ma di Epicarmo parleremo ap- 
prettò come Poeta Comico . Empedocle Cittadi- 
no illuftre di Agrigento figliuolo di Menone , o 
di Archinomo, o di Seneto , fi crede nato nel 
quarto anno dell'Olimpiade LXXVI. Egli princi- 
palmente fu difcepolo di Parmenide Eìeate , fe» 
condo Porfirio nella Storia filofofica , benché al- 
tri , fecondo Suida, dica che afcoltaffe il figliuo- 
lo di Pitagora Telauge - Compofe diverfe opere t 
e fegnatamente un 'poema fifico De Natura, di- 
vifo in tre libri nel dialetto Jonico , e non gii 
nel Dorico ufato comunemente da' Pitagorici , e 
da' Siciliani : di . più tremila verfi efametri De 
Expiatione , & Furgatione , alla quale opera fi 
ltima che appartengano i Verfi ,/Turei di Pitago- 
ra (2): un librò Medico di circa feicento efame- 
tri : un Inno ad Apollo non intiero : e un altro 
poema intitolato Perjica . Ma per avere rivelate, 
e infegnate in verfi le Scienze Tifiche , lì vuole 
che folfe da' Pitagorici efclufo dalla loro Setta . 
Annotile poi nel principio della Poetica gli ne- 
ga il titolo di Poeta per la mancanza dell' inven- 
zione che fi feorge in tutti i Poemi dtdafealiet , 
e iftorici . E lui feguendo tanti altri Crìtici ine- 
lòrabili , fenza veruna distinzione di tempi , e di 
circoftanze, e più atti a diroccare che a fabbri- 
care) fcancellarono dagli archivj del ParnafTo varj 
no- 



di EpììioU ìó. ed Atticitm . . - 

(a) V. Gjannalbcrto Fabricio Bibì. Cr, Lib. H. , c ir>. 
Tom. 1. 
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Domi di chiarì Poeti Greci, e Latini ; e non che 
Nicandro, Sereno, Arato , Manilio , Lucrezio, 
Lucano, Silio Italico, ma nè Lfiodo , né Virgi- 
lio lidio per le Georgiche , riconofeono per Poe- 
ti . Ma finifeafi di parlare di Empedocle Hfieo, 
t Poeta , fhe ad onta de' rigidi Pitagorici , e di 
Ariiìotile , ii riconofee per Fifieó , e per Poeta, 
colf eiogio di Lucrezio Caro nel libra I. giulta 
la traduzione dell'elegante Poeta e Filofofo A- 
letfandro Marchetti : 

Aggiugni ancor chi delle cofi addoppi* 

Gii alti priiicipj , e F aria aggiugne alfoco t 

O la terra all' umore , e' chi Jì penfk 

Che di quattro fofianze il tutto, pojfa 

Generar/i di foco aria, acqua , e terra , 

De' quali il primo Empedocle chiamojji 

Uom Greco, e che per patria ebbe Agrigento, 

Città che pofta entro il paefe aprico 

Del T 1 fola triforme intorno cinta 

Con ampj sfratti dal? Jonìo mare 

Ch' ondeggiando continuo il lido afperge 

D'acque cerulee, e per V angujla foce 

Scorrendo rapìdijfimo divide 

Dalle Italiche fpiagge i fuoi confai . 

Ma non fembra però che qui nafcejfe 

Co/a mai più mìrabil di coftui , 

Né più bella t gentil, più cara e fanta ec. 

Il libro di Medicina ferino da Empedocle ci 
rammenta un'altra pane delle Scienze coltivate 
da' noftri Pitagorici a vantaggio dell'umanità, 
cioè la - Medicina . Verifimilmente la neceflìtà di 
E 3 cer- 
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cercar follievo ne' mali filici degl' Iftdìvidat pre- 
fio conduffe gli uomini' ad ufar» di efpedientì 
che ftimavano utili -per fuggire -il dolore , ed il 
danno. Gli uomini cacciatori, e pallori, cui era- 
no note le fiere, dovettero nel! 1 infeguirle , e cac- 
ciarle -cor.cfcerne gli andamenti , e da erte ap- 
prendere le virtù di più di un'erba falutare, che 
loro jnanifefta la fola natura. Tutte le tribù fel- 
■vagge conolcono una medicina naturate . Prefìo 
Omero Achille impara da Chirone a curar le fe- 
rite . Macaone e Podaliiio condottieri di truppe 
erano Medici nel tempo fieno . Ma quando co- 
minciaffe la Medicina a divenire un iìftema , e ad 
infegnarfi per precètti generali ricavati da un 
cumolo di ofservazionì, non è si roanifefto. Ad 
ogni modo fino a Pitagora , non panni , che fi 
rinvenga Scrittore alcuno di Medicina . Pitagora 
fiefso- non diede che orservazioni pratiche mifìe 
di qualche fuperfìizione Afìatica - La gloria di 
aver trattata la Medicina come icienza è tutta 
de' iiofiri Pitagorici . Già abbiamo accennato che 
il noiìro Alcmeone fu l'inventore dell'Anatomia. 
Empedocle di lui coetaneo fcrifte 1' opera di Me- 
dicina già nominata , oltre all' aver fatte rnoltif 
fime cure prefsochè prodi giofe . Democede Cro* 
toniata portò l'arte Medica e Chirurgica nella 
Grecia orientale, e f eftrcitò con tanto credito 
in Egina e in Atene e in Samo , regnandovi Po- 
licrate, che t Medici di Crotone per lui princi- 
palmente , come fi efprime Erodoto (i) 1 , acqui da- 
remo i primi onori per tutta la Grecia , e i Ci* 



(1) Nel Libro IIL - 
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reneì furono celebrati in fecondo luogo . Quefto 
medefime valorofò Medico trasferito in Sufa pri- 
gioniero trionfò di tutti i Medici Egiziani ed 
Afiatici guarendo il Re Dario , che uvea il calca- 
gno slogato , e Atofla di lui ' Moglie , che avea 
una mammella ulcerata (i) . Anche la Medicina 
Empirica ebbe fama per opera di un noftro Gre- 
co,' cioè di Aerane coetaneo e compatriota di 
Empedocle. La Ginnafik* fu pur anco piomof- 
fa da Eradico , fecondo Piatone , fratello dell' Ora- 
tore Gorgia Leontino; dal qua! Medico non ìfde- 
gnò dì ftudiare quefta parte della Medicina l' iftef- 
fo Ippocrate [a) . Di Paufania , e Filiftione, e 
dì altri noftri antichi Medici, parla Laerzio nel 
Vili, libro : dì Menecrate arrogante Medico a' 
rempi di Filippo il Macedone favella Ateneo (3): 
Aristofane. rammenta Megalo o Metallo invento- 
re di un certo unguento preziolo (4) . Io non fo, 
fe gli apologifti ftranieri abbiano si luminofè 
pruove per chiamare Nuova Grecia i loro paefi : 
sò però che gli antichi Scrittori fuori della Gre- 
cia primitiva non riconofeono altri Greci fe non 
quelli della Magna Grecia e della Sicilia e dell' 
Aiìa minore, e fo, ed è provato , che a^noftfi 
E 4 ' Gre- ■ 



(1) Ometto di ripetere qui le curiofc avventure , e la 

pafllone della Patria che moftrò -Democede, per 
cui rinunciò ad una fortuna brillante , ver edire 
fiate leggiadramente epilogate dal chiar. Ab. De» 
nina nella Star. Ut t erma , e pJ'iiica della Grecie. 

(2) Ciò afferma fondatamente Ledere nella Storia del» 

la Mediana . 

(3) Lib. VII. 

(4) V. 1* Etimologico Magno alla voce ««J*w« pretti 

il Fabri.cio BÌbl. Gr. T. X. 
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Greci fegnatamente elfi attribuifcono le inventi» 
ni di molte pani de io fcibile , ette da 4101 paP 
farono alla Grecia madre. 

Egli è frattanto oggetto di ftupore che la 
Scuoia Pitagorica , che tanta luce fparfe nella no- 
flra Grecia e nell'orientale , duglie così poco» 
ad onta di quanto verilìm^mente prometteva il 
numero t l'eccellenza de' Cuoi rìiofolì , e l'incre- 
mento e il credito che avea acquistato ■ Dugen- 
to anni dopo la venuta di Pitagora in Crotone 
fvanirono i Pitagorici , La Scuola Eleatìca nata 
dalla Jonka e dall'Italica celie ancora a un'al- 
tra più fkmofa , cioè alla Socratica , onde poi 
vennero l' Accademica , e la Peripatetica , e li 
Stoica. Quelle nuove (ette poterono contribuire 
a feemar la fama della Pitagorica , e pofeia ad 
estinguerla. Forfè quel milìerioiò filenzio che in- 
volava ai volgari la dottrina di quefta fcuola, 
alimentava un feme di fofpetto ne : popoli , e per 
confeguenza di distruzione della fetta . Forfè la 
contraddir ione che lì feorgeva traila vita menata 
,da molti individui, e gì 1 infegnumentì morali del- 
la fcuola, di che troviamo veftigj ne' frammenti 
de'noftri Greci Comici , potè preflb 1 popoli 
fcreditarja . Forfè { come fovente avviene, eoo 
danno delle feienze e delio Stato ) s iiitrufero in 
efTa certi membri rivoltoli e intraprendenti tratti 
per indole ed educazione al raggiro e al far fer- 
vire le adunanze letterarie al proprio avanzamen- 
to e profìtto , la qual cofa potè rallentarne 1' ar- 
dore della fapienza , ed inspirarvi lo fpirito di 
avarizia e dì ambizione . E chi fa che la Scuo- 
la cosi corrotta noti avefiè cooperato ad accen- 
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dere le fedizioni avvenute traile Repubbliche del* 
la Magna Grecia? 

Certamente noi troviamo narrati da Polibio due 
notabili eventi contemporanei , 1? incendio dell» 
cali, dove radunavanfi i Pitagorici, e lo icompi- 
glio degii Stati della Grecia nofìra . Ecco il rat» 
Conto deilo Storico (1): n Quando nella parte 
w dell'Italia allora chiamata Magna Grecia fi* 
„ bruciato il Collegio de' Pitagorici per una con- 
„ giura ciandeAina , avvenne un cangiamento 
„ notabili/fimo nelle Repubbliche che vi fiorivano; 
„ imperocché trucidati uni verf.il mente .i capi di 
„ ciafeuna città, fi videro tutti que'paefi lace- 
„ rati da fedizioni atroci e piene di ftragi „ . 
Ma quefli due evenimenti furono incatenaci e di- 
pendenti fra loro , ovvero accidentalmente con- 
giunti ? 11 racconto fuor di dubbio gli congiun- 
se . E qua! rapporto mai avea una fcuola filufo- 
fica col governo delle Città ? I Capi di quefte 
s' intereflarono alla ruina o alla vendetta della 
fcuola ? I Capi degli itati furono certamente tru- 
cidati. La forma dunque di eiTi dipendeva dall' 
efiftenza della fcuola? Non mi fono finora im- 
battuto in autore veruno ftraniero o noftrale , che 
abbia efaminate le furriferite parole , che tanti 
dubbj ci rifvegliano. Il folo infigne Ab, Denina 
.che le noto ancora (2), promoffe dubbj poco dif- 
fimili fenza rintracciarne lo fciogliraento , che 
fenza dubbio a un tanto uomo non farebbe flato 
malagevole. Per me, benché non mi Jufinghi dì 



<i) Libro IL, num. 12. 

<2) Nel Tomo I. della fua dottiffima ijìorìa letteraria, 
( politica della Creda. 
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riufcrrvi , proporrò alcuni farti ricavati dagli an- 
tichi , che potrebbero illuftrarle . 

Sì vuole in prima avvertire che la Magna 
Grecia a que 1 tempi remoti non fece un fola fla- 
to, ma fi dtvidea in diverte pi ce iole repubbliche, 
che per lo più non eccedevano il recinto di una 
città col fuo territorio (i) . Indipendenti fra loro fu- 
rono Sibarì, Crotone, Mamerto , Locri , Reggio , 
Eraclea , Metaponto , Taranto ; e che lo tufferò^ 
óltre alle tefìimonianze non equivoche degli Scrit- 
tori, fi può dedurre dalle medaglie, che di cia- 
feuna di effe fi trovano , e dalle guerre , paci , 
e alleante che facevano indipendentemente . Di 
poi è da notarti, che per lo più tali repubbliche- 
erano di forma ariftocratica , come upprefso ve- 
dremo, che fi governavano dagli Ottimati , o Cit- 
tadini più degni . E finalmente che dalla venuta 
di Pitagora fino all'incendio della cafa Pitagori- 
ca calla ruma di si famofii fcuola,gli Ottimati 
delle Città non fi traevano da alcune famiglie 
arrollate in qualche gran libro , o riftretto in al- 
cune cafe inacceffibili a' profani volgari , ma fee- 
glievanfi tra'più illuminati Cittadini , e fegnata- 
mentc tra' Pitagorici . Giamblico attefta che le 
Cittì del nojlro Continente e della Sicilia rico- 
nobbero da Pitagora e da'/noi Difcepoli la It- 
imi, 



(i) Nè.folo i noflri Greci, ma parimente ì Sanniti, 
c i Bmzj , e i Greci di .Sicilia , e i Girci priiiii- 
rivi , e tanti popoli dell'Italia , fi divìdeano in 
piccioli tori riftretri ad una fola Città . Anzi fc 
ben fi riflette , fi troverà ciò avvenuto in rjitte le 
nazioni che incominciano. Perciò diceva Giuftino 
nel principio delle Storie , intra /mm patriam rs~ 
gita fimebavtur. 
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berti, e che Crotone, Sibari , Catania, Reggio , 
riceverono da Caronda Catanefe, e dal Locrefe 
Timeo ottime leggi , per (fata ipfe ( Civitales ) 
redlijime admìnijirate ctiam vìcinis diuturne 
excmplo ficrunt (i) . Ed altrove più chiaramen- 
te '(3): Alìqaamdiu Pythagortorum virtus incori' 
Cu 3* fi !t!t •> Cwìtttumqui in eos benevolenti* 
man/ittita ut me ab aliis nt fuas aàminìfirarì 
publicas fijlinuerìnt (3) . 

Quindi, fe ben mi appongo, recali luce Tuffi- 
denteai racconto di Polibio, La Magna Grecia 
non componendo uno Stato grande , ma divifo 
in piccioliffime repubbliche regolate dagli Otti- 
mati.e quefti per lo più effendo Pitagorici, chia- 
ramente ne manifefìa , che , qualunque fiata ne 
foffe la cagione, fi congiurò contro i Pitagorici, 
per eftinguerli in una loia volta nella cafa delle 
loro adunanze , e le repubbliche perderne* i loro; 
Capì , e Rettori , che erano nel numero de' Pi- 
tagorici , e quindi nacque lo fcompiglio genera- 
le e la ftrage riferita . Nè quefti mali ebbero 
fine fe non quando, interponendoli gli Achei, i 
noftri popoli fi rifòlfero. 3 riordinare il proprio 
fiato fulla forma del governo Acheo . Singolar- 
mente i Sibariti, i Cauloniti ed aitrì popoli pre. 
fero dagli Achei le irruzioni e le leggi , e fia- 
bilirono un Tempio dedicato a Giove Omario, 
nel 

Uì >n rit. Pyt. C. VU.~ 
(21 C. XXXV. 

0) Si ponono anche vedere le tefthnonianze del Sina* 
fio , e di M^lco pre/fo il dotto Cav. Rogadeo nel 
I. Libro deih labonofj erudita opera del Dritto 

« pubblico e etilico del Re*no dì Napoli , C. Vi., 
pag. 368. 
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nel quale dovea adunarli la nasione a deliberare, 
tenendo pubblici Concilj o Parlamenii . Tutio ciò 
vien narrato nel citato luogo da Polibio , e ci 
dtmoftra l'origine de' Concilj nazionali de'noftri 
Greci non cosi antichi, come prei'u noe va per con- 
getture il prelodato Rogadeo , ed anteriori all' 
epoca dell' invafione di Dionigi , nelle terre de* 
Regini , alla quale la rapportava l'immortale Maz- 
zocchi , Quello piano fi propofe dagli Ai.heÌ per 
rimedio del difordine accaduto alle nofìre repub- 
felichetie, e Polibio male avrebbe detto che i Si- 
bariti ed altri l'ebbero dagli Achei, le folle fla- 
to antico nelle loro terre . Quell' evento poi pre- 
cedette all'irruzione del tiranno Siracusano; e 
quando queita avvenne,! noftri Greci atterriti le 
ne vallerò per opporfegli , e confederati/i fiabili- 
tono un luogo pubblico per tenervi i loro fiati 
generali, come racconta Diodoro Siciliano (i). 
Adunque non dall'epoca della guerra di Dionigi 
co' Regini, rea da quello feon volgi mento de' no- 
ftri Greci dopo l' incendio de' Pitagorici fi vuol 
cercare l' origine de' Concilj nazionali de'noftri 
Greci . Troviamo ancora che eilì ne fecero ufo 
allorché decaddero , ed ebbero bifogno di Gene- 
rali foreftieri . Infatti Alefiandro il Moloilb non 
perroife che elfi Concilj fi teneffero in Eraclea 
appartenente ai Tarentini a lui. odio-fi, come era 
coftumanza , e volle che fi tralportaffero fra i 



(l) Lib. XIV. Fajere _ Inter fe iilo publicum habend» 
Concìlio Ucum jìb't compararunt . 
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Tur; , facendo 3 cale oggetto fortificare un luogo 
preffo il fiume Acalandro (1). 

Così mancò la fcuola Pitagorica , ma non 1* 
amore per le faenze e nei Continente e nella 
Sicilia . Vi fi adottarono nuovi fiftemi , e fi ac- 
quiìo nuova gloria. Filofofarono con gran fama 
Timogora Geìoo difcepolo prima di Teofraflo, 
e poi di Stilpone (2) , Clinomaco Turio (3), 
Ippone di Reggio autore di un' Opera Finca men- 
tova- 



ci) V. il 'Libro VI. di Strabene . Nan vò però diffi- 
mutare riguardo all' incendio accennato, che uno 
limile fe ne riferifee da Dìodoro Siciliana . ( fa 
excerptis Peirtjch. p. «pud Fabricium Bibl. Gr.) t 
che però avvrnne | er una cagione particolare. 
Cilone Crotoniata non effendo fiato atnmefTo da 
Pitagora nella fua (cuoia , bruciò , e coperte di 
pietre fino a quaranta Pitagorici raccolti nella ca- 
ia di Milone . Ma ognun vede che Queft' incendio 
fu diverto dall' altro più ftrepirofo avvenuto qua- 
li dugenro anni do;io . Più forni gliante all' incen- 
dio narrato da Polibio, e di tenir-o ancor più con- 
giunto . fu quello che ci narra Giuftino ( ne! li- 
bro XX. ) avvenuto in Crotone . Dicefi che tre- 
cento giovani collegati con giuramento viveano 
fepa-ati dagli altri Cittadini , e come fe aveffero 
tobilito un Collegio [ coetum clandeft'mx cenjura- 
tianis ) , per il che fvegliarone i fofpetti della Cit- 
tà, la quale cercò diftniRgerli in un coirò, incen- 
.djando la cafa.in cui efli fi radunavano, e ne pe- 
rirono intorno a feffanta , effendo gli altri che 
{camparono viffuti in efiglio . DofO di ciò egli 
narra la guerra che Dionigi portò in Italia , e fe- 
gnatamenre a'Crotoniati . Tutta volta quefto può 
effere diverfo da quello de' Pitagorici narrato da 
Polibio . 

(a) V. Patrie. Lifcufs. Peripit. 

(3) V. Laerzio Lib. IL 
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tovata da varj Scrittori , Strafea Napolitano fa- 
migliare di Cicerone , uomo di fornaio ingegno (1), 
annoverato fra' Peripatetici , Monimo Siracufano 
difcepolo di Diogene e Cratere, che alle ferìofe 
verità frammifchiava la piacevolezza e l'amarez- 
za de' motteggi (2) , e Simmia parimente Siracu- 
fano afcokatore d' Ari Hot ile e di Stirparle (3). 
Noi non ci curiamo di rammentare moki altri 
rapportati nella Greca Biblioteca del più volte 
lodato Fabricio. Ma non poniamo' trafandare il 
celebre Mefììnefe Dìccarco Geometra , Filofofo 
ed Oratore, cotanto pregiato da Cicerone che in 
rammentarlo fi deliziava ed efclamava , O ma- 
gnum hominem ! Mirabilis vìr efi (4) , pano rap- 
portato ancora dal Bayle . Contuuociò l' ilìelTo 
Cicerone ne confuta le opinioni circa la materia- 
lità e mortalità dell'anima . „ Dicearco ( egli 
„ dice (5) ) nel ragionamento tenuto in Corinto 
„ e da lui efpoiìo in tre libri .... introduce 
„ un certo Ferecrate , che foltiene che 1' animo 

non efifta afFatto, che fia un femplice e vano 
„ nome, che non fi tifino bene le voci animali 
„ ed animati , che tutta la forza per cui fi ope- 
„ ri e fi fente , trovifi equabilmente dìffufa in 

tutti i corpi vivi e ne fia infep.irabile, di mo- 

do che effa fvanifca e ceffi di eifere qualche 
„ cofa, ove non lì dica che fia l'ifteffo corpo 
„ uno e femplice e talmente organizsato che per 
„ tef- 



(i) .Nel 1. dell'Odore. 

(s; I , • •. • > VhU. Lib. VI. 

<3i L' ifteflo Lib. II. 

(4) Lib. II., Ep. 2. Ad Attieniti. 

(5) Q>"JÌ. Tu/c, h 
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} , te (TI tura dì pani abbia attività e fenttmento . 
Intorno alle cofe avvenire diceva ancora eh' egli 
è meglio non curarfene ed ignorarle , che faper- 
le (1). Adunque a 1 moderni Materialilli nè anche 
rimane la mefehina glorietta di aver delirato con 
' novml . Ma quello penfatore Meifinefè , che sì ar- 
ditamente favellava fuila natura dell' anima , quan- 
do poi volgeva lo fguardo alle cofe efterne e 
alle focietà civili, ragionava con mirabile faviez- 
za e fobrietà . Suida ci parla di un di lui libro 
intorno alia Repubblica degli Spartani fc ritto 
con tanto fenno e folidità, che i Lacedemoni fe- 
cero una legge oflervata lungo tempo , che fi 
leggeffe ogni anno pubblicamente alla prefenzs 
della gioventù nel Pretorio degli Efori . Meuriio 
attribuifee ciò al Dicearco Spartano , citando io 
fletto Suida ; ma Pietro Bayle ne ha rilevato 
f abbaglio (2) . Delle altre opere di quello infi- 
gne noftro FiloCofo, che fiori circa l'Olimpiade 
CXVI., favellano appieno il Fabricio , il Dodwel- 
lo , ed il Bruckero . 

Eftinti ancora i Pitagorici feguitò fra noi a 
coltivarli la Medicina. Gli Antichi, fra quali 
Galeno giudice troppo competente > mentovano 
con lode i feguenti noftri Medici : Eraclide Sira- 
cufano nomiaato da Ateneo e da Laerzio ; Oto- 
ne Siciliano (3); Filonide Siciliano (4); un altro 
Eraclide Tarentino Botanico e Medico difcepolo 
di 



(1) De Dtmnat . Uh. II. V. anche 1' ani colo del Cav. 
Tirabofchi T. I. intorno a Dicearco . 

(2) Dixton. Cut. Ari. lìkarqus Nora £ , 

(3) Galeno Pkarmacorum c. 1. 
U) Diofcoride Lib, IV, , c, 
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& Mantia Erofileo , il quale , fecondo Galeno» 
fcrifle un'opera fult eròe, e molte fu i libri d* 
Ippocrate (i) ; di un altro Tarentino chiamato 
Icco parlano Platone , Stefano , ed Euftazio (2) ; 
Tarentino fu parimente il celebre Medico Erofi- 
leo Zeufi, che fecondo Galeno (3) avea conten- 
tate tutte le opere d' Ippocrate , e per euì mez- 
10 predò Laodicea nella Siria prefe tanta voga 
la farnofa Scuola de' Medici Erofllei (4) ; e final- 
mente , per tacere di altri , Egimio di Velia au- 
tore dì un' opera De Palpitationìèus citata dal 
medefimo Galeno (5) . 

Chiudali quella gloriofa fchiera dì Filofbfì , 
Medici 1 e Matematici Italogreci col nome ali* 
antichità più onorevole ed a' fobrj moderni più 
caro, cioè col divino Archimede di Siracufa. 
Suona sì grande quello nome a' più illuftri Ma- 
tematici odierni , che il P. Tacquei non dubitò 
dì chiamarlo /' ultimo punto dell' umana Jotti- 
gliezza , la perfezione di tutta la Matematica di- 
Jciplina . Il gran L.eibnìtz, dì lui afTer ì franca- 
mente , che chi comprende Archimede fi avvezza 
ad ammirare più parcamente le invenzioni di' p!k 
gran Matematici moderni . Il Wallts lo dìfTe 
Uoino di jìupenda fugacità , chi gettò i primi 



(1) Di lui ÀI Lampecio , il Bellori , il Gmnovio pret. 

fo il Fabricio T. SUI. p. 177. nell' Elenco de' 
Medici antichi . 

(2) V. il cinto- Elenco del Fabricio . 

(3> Neil" Aforifmo XLV. del libi- il. , e nel VI. de'Co» 

mentarj Epidemieoram Hippocralìt . 
Ul Strabone Libro XII. 
(5) Libro IV. Dt DiJ'erentiu Vtbr'wn, 
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Nelle due Sicilie. Si 
fondamenti di qua.fi tutte, le invenzióni, onde va- 
jaftofa la nojìra età (i). . v 

Archimede nacque verfo l'anno 3 S fi. ■ prima 
dell'Era Crifìiana, e Plutarco nella Vita dì Mar- 
cello lo dice parente del Re Jerone , circoffansa 
che onorerebbe ogni uomo che non folte Archi- 
mede, o, per meglio dite, che .onora iì Re Je- 
rome . Mo^tilìimo a lui debbe la Geometria e la 
Meccanica . Egli feoprì la proporzione della sfe- 
ra al cilindro : fecondo il Montucla egii fece of- 
fervazioni fulle curve , fulic sferoidi , fulla rnifura 
F del 



(1) Le parole di Tacquet ,■ di Leibnitz' e di 'Wallis, 
e gli elogi prof ufi concorde meri te ad onore di que- 
ir' ingegno prodigiosi dal Vofiìo , dagli Accademi- 
ci delle Scienze di Parigi, dal fapienre Montucla, 
dal dotto Bruckero , e dal perfpicace Durens , per 
non rifalire agli antichi , e per lafciare da parte 
gl'Italiani, cioè il Conte MaM.ucchelli , il Mon- 
gitore,e il Tirabofchi , tutto ciò , dico, dovei con- 
tenere Mi Cartawd de la Vilare dal parlar, come 
ha fatto nella fisa Storia del Gujfj , con difprez- 
2o, e fuperiorità dì Archimede, e dì Pitagora. / 
Greci ( dice quefto bizzarro Oltramontano 1 non 
ave-ano ghmm.tt ? aiuto delia luce- , e incominciava 
«0 a vedere C aurora per Li primi Wf.i . Le jcù- 
pene & Pilaf ora , e di Archimede manifefi Uno le 
prime i-:j!e di un in-'e-fy,:. dilla ir.folit.% novità de- 
gli oggetti tenuto iì: un con!: tot.' Jti'pore , e sbalor- 
dimento . Cartaud parla di modo , che fembra in- 
capace d' imenuere i' arduità di (coprire verità geo- 
metriche a tempo di Pitagora , e molto più inet- 
to a comiirend;-^ la fanacLU die riluce negli efpe- 
rimenti di Archimede, e ne' Trattati che di lui 
ci rimangono, per gli quali 1* ìnfi gire Matematico 
Monttcla cuiiiiJcr;". .vx\\\ mede., tome creatore del- 
la Mepcapica . In quello" tratto fingolare ben fi 
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■rfel circolo, filila quadratura della parabola : egli, 
fecondo varj Matematici allegati dal Durens, 
feppe tifare ancora dell' Algebra . La fua deftrez- 
za nella Meccanica, che può dirli da lui creata* 
apparifee principalmente dall'avere conofciuta la 
frode dell' artefice della corona di Jerone , nella 
quale all' oro ajea mefcolata una parte di argen- 
to . Sia che egìi gìungeffe a fcoprirla nel cuffarfi 
nel bagno , ed oiìervare l' acqua che fe ne ver- 
fava cedendo alla mafia del fuo corpo , come 
narrati comunemente , fia che egli ragionatameli- 

■ , — 

ravvifa 1' ifteffa profondità d' lettura , e fquifiter- 
za di gufi» che egli morirò nel l' attribuire a Sofo- 
cle la tragedia dell'Ippolito , nel vantar Lucano 
come funeriore a Virgilio , e forrofbnverfi alla de- 
cidono dì Einfio che preferiva la Farfaclia all'E- 
neide , fieli' inveire contro la verbofità di Cicero- 
ne in una maniera che fa pietà a chi per poco 
intenda che ofa Ila gufto , ed eloquenza , nel mot- 
teggiare gì' Italiani per quello verfo del Berni 
Poeta burìefeo 

Andava combattendo ed era morto, 
che egli col volgo della fua nazione attribuiva 
ad Ar.olto , nejr affermare che il Tatìo pofe in 
bocca a Tancredi nel Tempo che Clorinda boccheg- 
giava ( ponila nt Ut denùcrs foupìrs ) quefto verfo 

V vi/o' che puoi far la morte dolce, 
quando iì Poeta narra fido che appena barriate 
Clorinda fpìrò , e Tancredi fvenne , rimanendo 
limile all'eftinra 

Al colore, al filettilo } a'ii atti, al fitn'm . 
Ma noi abbiamo impicciolire le noftre idee col 
libro di Carcaud dell'inaio da lui ftéfTo a i lettori 
detratti che amano a /.-titillare per diverfi ometti 
Jmts.t interii.'rft iti alcuno : torniamo dunque ad ina- 
graiidirle fuecchiandeci in Archimede , 
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te ne venìfse a capo per un principio da lui ftef- 
fo /labilità in uno de' fuoi Trartati che ne abbia- 
mo , De Us qu£ vtkuncur in fiutJo , cioè che un 
corpo immerfo in un fluido perde del proprio pe- 
fo quel che pela un volume di acqui uguale al 
fuo , come ragiona Montucla . Ad Archimede 
vengono attribuite quali tuire le macchine e le 
invenzioni meccaniche couofciute a Tuo tempo . 
Diodoro Siculo (1) ti fa inventore della coclea 
inclinata. Egli trovò la moltiplicazione deiie tro- 
clee, e la trocìea mobile , fecondo il nomato 
Montucla. Ateneo gli accorda la tromba da vuo- 
tar l' acqua delle feritine delie navi . Fu egli an- 
cora il maravigiiofo coftmttore deiìa gran Nave 
detta prima Siracuftna, e poi Alijfmdrìna , del- 
la quale l'ifieno Ateneo rapporta la <kfcriz.ioac 
lafciatane da un antico Ifìorico chiamato Mofchìp- 
ne {2), a' noftri giorni tradotta elegantemente e 
difefa pel chiar. Tirabofchi da i dubbj del Mon- 
tucla . Principalmente debbefi ad Archimede la 
gloria dell'invenzione della Sfera artificiale che 
rapprefemava il movimento degli aftri da luì 
mcdefimo decritta nella Spkaeropoeja (3) . Ma 
F 3 ntu; 



(0 Bibl. Uh. V. 

(2) Aten. Deipn. Lìb. V. 

{3) Ci fami fermati poco in tali maravigliofe feopetf- 
te efaltate da' ptelodati Scrirrori Montucla , Dutens, 
Mazzuccliclli , perchè togliendo dalle loro opere il 
più bel fiore lo ha efpofto con uti! critica nella 
Storia della Lertemtura Je.iii.ina il thiar.- Tiiaboi 
fchi . E noi iiaino perniati che i Libri, perche, 
giovino , debbano pretto a poco conrenere quelclie 
altri non fi curò di tratrare , debbano cominciare 
dove altri finiibe, e preitarfi la mano , ma non 
combaciarti . 



Digitizad by Google 



$4 Plcètide iella Coltura 

niuno illuftrò più fplendid amente gli ultimi fusi 
giorni quanto Archimede . Tutti la fra fcienza 
egu polè in opera contro i Romani per difen- 
dere Siraeufa attediata . Niuno ignora le maravi- 
gli ofe machine belliche , colle quali egli tenne 
lontani gli affalitori per otto meli . Polibio ci dà 
il racconto di molte di effe , per le quali or lan- 
ciava faifi di mole enorme contro le quinquere- 
mi, or diftruggeva le fcale artinciofe e le ma- 
chine apprettate , che dalla figura li chiamavano 
Samhuz£ , ora afferrava con iftraordinarj uncini 
le navi,, aggirandole, immergendole, rendendo- 
le immobili, e talvolta quali tenendole fofpeft (i). 
L'armata Romana ne fu in gran parte inutiliz- 
zata con moita tìrage de 1 foldati . Marcello che 
affali va per mare la parte di Siraeufa chiamata 
Acradina, ed Appio che ftringeva la Città per 
.terra, difperavano dell'evento, ed avrebbero ab- 
bandonata ]' impreCi , fe non fonerò Itati Romani. 
E chi ficea loro si grande oftacolo ? Un folo 
uomo , un folo vecchio . Ma quefto vecchio era, 
Archimede . 

Perchè mai però nel racconto di Polibio fra 
tante machine non troviamo ricordati i decanta- 
ti- {pecchi uflor'ii Livio perchè non ne parlo? 
Non li rammentano fe non da Galeno (2), c da. 
Luciano (3), il quale ci dice che Archimede com 



{lì Vedi. 1* Epìtome del libro Vili. , num. 13. delle 
Storie di Polibio . Ne parla ancora Tiro Livio nel 
libro IV. della III. Decade, e Plutarco nella/';/* 

<z) Ih- rUf"'ram. lib. HI. 

(3) Neil' opufcolo intitolalo (/ Ba£*o ,_ovvero Iffit . 
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Ringoiare artificio incendiò le triremi de' nemici , 
Quelli autori fono pofteriori ad Archimede intor- 
no a - tre fecoli , e non ne parlano di propofuo . 
Polibio era vicino alla di lui età i e par che do- 
velìe ricordarli per dovere di Storico . Intanto 
prevalie quell'opinione degli fpecchi , ed Ante- 
mio dì Tralles autore del V. fècolo fpiega in 
jaual maniera Archimede poterle con tali Specchi 
incendiare le navi Romane (i). Dagli autori poi 
del fecolo XII. fi narrò come cola indubitata. 
Ciò però non b:;lìa a dillìpare i dubbj che in noi 
riiVeglia il filenzio dell'unico Scrittore quafi con- 
temporaneo di Archimede, Polibio, che minuta- 
niente ci parìa di ogni altro sfòrzo di quel raro 
Ingegno fatto in prò della patria , fuoichà di 
navi incendiate per via fli fpecchi (2) , 

Che diremo però del dubbio promofso più vol- 
te fulla poflibiiità di bruciare a quel modo un' ar- 
mata in non picciola diftanza? Sembra che elfo 
F 3 non 

<i) Vedi preffo il Tirabofchi il Tomo II. dell' Oliera 
di Dutens , e una Lettera di qucfto valentuomo 
inferita nel Giornale Enciclypatico d' iigofto del 

i2) Quando turco ciò non battane a dlftriisserc gli fpe- 
ciofi racconti pofterìori , il fatto finirebbe da fe 
fieno colla fola rifletterne che fowiungo . Se Ar- 
chimede avene avuto in fua mano un efpedienre 
si pronto , ed attivo , quale è q.idlo d' .■ licer,, 4 iare 
un' armata colla fola collocazione degl i "fiacchi , 
invece di travagliarla a tutta polla con tante ma- 
chine per diftrwggerla a pezzi , le avrebbe anzi 
dato agio di approffimarfi per indi farla andare in 
fumo co" rs<;gi folari , coirte colle palle infocate 
l'anno 1795. il famofo Eliot incenerì le noftre 
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non dovette più aver luogo dopo il precinto bel 
paflb di Antemio, e le fpeculazioni del noftro 
Giambatifta Porta , del P. Cavalieri , del P. 
Kirker, e di altri, e l' efperienze di M. DuFay, 
« del Plinio Francete M. Buffon inferite nelle 
Memorie dell' Accadetela delle Scienze di Parigi 
negli anni 1726. , e 1727. Quell'ultimo ci dice 
che con ifpecchi piani giunte ad incendiare alla 
dilìanza di 150. piedi col Sole di primavera, e 
che non diffidava di poterlo confeguire più oltre 
di 400. piedi . 

Alcuni altri Eruditi convinti della probabilità 
di tale incendio fono caduti in una opinione con- 
traria, pretendendo che l'invenzione d'incendiare 
in difranza co'r»ggi folari fia affai più antica di 
Archimede. Io falcio afi' ingegnofo Signor Var- 
gas Maciucca la gloria di aver data una fpiega- 
zione affai più propria alle parole di Efiodo 
iV koi'x» rxpZvxj , cioè in concavo vafculo , in ve-- 
ce della lolita in concavi ferula . Ma che quella 
poteffe dimoflrare che Efiodo caso (beffe gli fpec- 
chi lilìorj , e che gli aveffe attribuiti a Prome- 
teo , con è poi chiaro . E quando ancora dal di 
lui racconto poteffe dedurli che in vetro concavo 
poteffero raccorfì ì raggi folari e farli pattare 
dal ribaldare al bruciare, ciò è ancora affai di- 
nante dalle complicate nozioni e da' calcoli, che 
doveano concorrere negli fpecchi uftorj di Archi- 
mede, o de] Porta, 0 del Buffon , per poter con- 
fervare in gran diftanza l'attività incendiaria de 1 
raggi del Sole . Lo fletto è da dirli del pafso 
di Efchilo nella tragedia del Prometeo al Catte*- 
fi -t 'in cui pare che egli ripeta quanto ne diffe 

' Me- 



WtlU due Sicilie. «7 
Eflodo nella Teogonia . Anche Ariftofane nelle 
-V.-ini/i' pula di un vetro convello ateo coi cajor 
del Sole a liquefate; la cera de' codicilli di un 
Notajo che ftia fcrivendo : ma ciò ancora è un 
ombra dello fpecchio uflorio , e troppo rimane a 
feoprire per giugnere a proporzionare il Diame- 
tro deilo frumento colla diitanza . Plutarco nella 
Vita di Numa pur favella, dello fpecchio delle 
Vertali , che raccoglieva U fuoco folare . Ma tut- 
to ciò lungi dall' edere una complicata {coperta 
Icientifìca , è anzi una prima naturale idea che 
fonoroinirtra agli uomini ancor rozzi quel graa 
corpo luminofo, che gli tocca e rhcaldu, e che 
unito in un punto diviene più attivo, ed arden- 
te . Si fa. quanto limitate foffero le cognizioni 
feientifiche degli ftefli Amauti Peruviani , e pu- 
re i Miniflri del Solé aveano l'ifteflò fecreto del- 
le Vertali , cioè Capevano raccorne i l'aggi , e rin- 
novare il loro fuoco, facro . Sono perciò da con- 
tarti tra quelli che hanao preceduto i- calcolatori 
matematici inventori degli (pecchi uftorj? 




F 4 CA- 
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^ ^^^^—^ 

-CAPO IV. 

Oratori^ IJlorìci^ Poeti . 

ri tanta luce filolòfica non è maraviglia che 
l 1 eloquenza Oratoria, e Poetica fpiegafie ne! 
noftro cielo tutte le fue gale, s'egli è vera, co- 
llie è infatti , che il fapere è la (ergente dell* 
eloquenza (i) . Incontraftabilroente fi riconofee 
dalla Sicilia la prima fcuola di arre oratoria del- 
le nazioni Greche . Secondo Ariftotile (2) i pri- 
mi che fcriveflero precetti di Rettorìca furono 
Corate , eri il fuo difcepolq, Tifia , ambi Sicilia- 
ni . Allorché Trafibulo , figliuolo di Jerone , ti- 
ranno di Siracufa dopo undici meli di regno fu 
coftretto a rinchiuderfi in Ac-radina , e pofeia a 
eapitoìare,e ritirarfi nella noftra Locri (3), il che 
avvenne nel terzo anno dell'Olimpiade LXXV1IL, 
prima di Crifto 464., Corace, che ne era itatcr 
miniltro e configliere, fu involto nella di lui dif- 
grar 

(1) Orazio neil' Arre Poetica diceva: 

Scribendi rette Jrpere efi frineipìum & fons. 
E Cicerone afferma non j-oter effere un Oratore 
inligne chi nefli abbia acquifera la feienza di tul- 
le le grandi nozioni , e delle arti . Eternai { fog» 
giugne ) ex rerum esilinone effiorefeat , & redun- 
det oportet gratto, qua, nifi jubefl res ab Oratore 
percepta , >(7 cu? tutti , aurini qn.itrJ.:nt habet elocut 
t'umein, & pane puer'tìem . V. il I. dell'Oratore. 

(a) Nd 11. de' Libri Rittaricìmdfa (Nerone nel AW* 

(3) Dwdoro Siculo Lib. jU, ' . 
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grazi* .Treno a foggiacere, fidando nel Tuo ta- 
lento di parlare acconciamente , ottenne di prefen- 
tarfi al popolo . E benché la fua prefenza , ri* 
fvegliando la memoria del bandito regnante poco 
atta foffe a conciliarli attenzione e benevolenza ^ 
ad ogni modo feppe sì deliramente infinuarfì nel- 
1' efordio , che fu afcojtato . E con tale arte efpo- 
fe le fue ragioni , e giuftifkò la fua condotta , che 
gli fi perniile di vivere tranquillamente nella Cit- 
tà . Era ben naturale che sì profpeio evento gli 
acquiftafle fama di eloquente dicitore , e che egli 
profittando , e di quefto , e della natura del nuo- 
vo governo , che efigeva in tante congiunture 
1' ufo di ben favellare per perfuadere , incomin- 
ciane ad infegnare altrui quel!' arte , che avea per 
fe fteflb sì felicemente adoperata . Egli formò un. 
gran numero di fcolari , fra' quali fi difìinfe il 
nominato Tifa . Quefri al dire di Paufania (i) 
forpafsò tutti gli Oratori del fuo tempo. La pri- 
ma prova che diede della fua eloquenza, fu con- 
tro -il medefimo maeftro Cornee . Erafi con lui 
convenuto per una fòmma. da pagargli allorché 
avene vinto il primo litigio . Egli intanto non 
intraprendeva a difenderne alcuno , e Corace il 
-riconvenne avanti ì Giudici per effer lbddisfatto. 
Egli conchiufe così la fua aringa : Tu mi paghe- 
rai , o Tifa , per la ièntenza de' Giudici , fe ti 
condannano , o per la noftra convenzione , fe ti 
affolvono, perchè avrai guadagnata la prima cau- 
fa . No , ripigliò Tifia , io non ti pagherò , fe 
mi condannano , perchè avrò .perduta la prima 
cau-- 

(1) Nel pattarne "degli ÈliaVi . • 
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caufa , e fe mi aflbìvono , non farò obbligato a 
pagarti . Quello pruova qua! conto debba tenerli 
di una rettorica cavi Ho fa , che i volgari foglia- 
rio preconizzare come eloquenza . Forfè da que- 
fla concefa. e da tali tbttigliezae venne il pro- 
verbio , col quale il dìlcepoio, ed il maeftro fu- 
rono da' Greci motteggiati , Da uà mal coivo na~ 
/cono mah uova, alludendo al nome del maeftro 
K-/>a£ che lignifica Corvo . Sì fa menatone di 
un' altra famofa diceria di Tifia,a favore di una 
Siracufana, alla quale fi dà l'aggiunto di acutif- 
lìma , forfè per qualche tratto fimile al riferito . 
Egli non pertanto fi conciliò laftimadellapatriaj 
e nel fecondo anno deli' Olimpiade LXXXVIII. 
fu mandato per ambafciaCore infieme coli' altro 
Oratore Gorgia in Atene , dove ebbe a difcepo- 
lo il celebre Jfocrate . 

Nè minor gloria arrecò a Tifia 1* effere fiato 
maeftro di un altro famofo Oratore, cioè di Li- 
fia , che olcurò la fama di tutti i conte mporanei , 
e che a ben pochi di quei che gli fuccedettero , 
può effer pofpoflo . Lilia nacque dì genitori Si- 
racusani ; ma Cefalo di lui padre lì trovava in 
Atene con la conforte , che quivi il diede alla lu- 
ce . Dimorovvi per anni quindici , e poi fe ne- 
venne in Tuiio nella noftra Grecia, rimanendovi 
lino alla età di anni 47. . Ma perchè dimoitrouT 
foverchio appaflìonato di Atene , fu efiliato da 
Turio , e tornato alla prediletta Città cagione 
del fuo efiglio, vi fu accolto come Cittadino (1), 
e vi 

(1) Cicerone nel Bruto: Efl enìm Attieni, quomam cer- 
te Athenis eji & naW & mortomi , & fantini olmi 
rrWMN mn/icre. 
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e vi mori d'anni ottanta in circa nella C. Ólim* 
piade . Abbiamo già detto che afcoltò Tifia nel- 
l'arte Oratoria ; mi ciò non potè avvenire in 
Atene, perchè l' ambafeiata di Tifia e Gorgia co- 
là fi rapporta al fecondo arino dell' Olimpiade 
LXXXVIII. , nel qual tempo Lilia fi trovava in 
Turio da più anni , avendone egli trentadue , nè 
è credibile , che egli indugiale fino all' età di an- 
ni cinquanta 3 ricevere le prime iftnizioni ora- 
torie in Atene da Tifìa e da Nicla , altro mae- 
lira di Rettorie» pur Siciliano . Adunque o Lifia 
fi conferì per qualche tempo in Sicilia , mentre 
dimorava in Turio , o que' maefìri fi trattennero 
in quella Città effendo Lifia giovanetto . Egli 
con tali inftruzioni diede sì ruminoli faggi di elo- 
quenza e di dottrina in Atene , che rifcofse uni- 
ver&lmente applaufo ed ammirazione . Ifocrate 
apprefe da lui, e cerco d'imitarlo nell'<leganza 
e purezza dello itile , fenza mai poterlo fuperare. 
Demoftene fteffo rimane al di fotto di Lilia nell* 
eiprimere in poche fuccofe parole nna gran co- 
pia di penfieri. La fua chiarezza, l'energia, 1» 
forza, la bellezza delle deferizioni, vengono efal- 
tate da Dionigi AlrcafnafTeo nel Giudizio di Li- 
Jia . Cicerone ne rileva quel pregio che lo ca- 
ratterizza, che è la fottigliezza , nel quale non 
ebbe compagno, e lo chiama Scrittore elegante 
e quafi perfètto Oratore (1) . Fozio il commen- 
da affai , e ci & a fapere , che fovente gareg- 
giò 

(l) Tura fiat Lyjìai ip/c quidem in caufìsforexjibus non 
verfatus , Jed egregie fublilisjcriptor , atque ek«ans, 
incoi jais prope andea* Oratorem perfetlum dieere . 
Dt Orat. Lib. III. 
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giò co'fuoi competitori pel pregio dell'eloquenza, 
e per lo più rimafe vincitore, effondo llato ap» 
pena due volte fole fuperato . 

Non faremo un lungo articolo del famofo Gor- 
gia Leontino altro Oratore egregio , avendone ec- 
cellentemente e a diftefo favellato il chiar. Vi- 
rabofehi . Gorgia nacque di Cai-mantide in Leon- 
te, e fu fratello del Medico Erodico,ed afcoltò 
il l'iloiòfo Empedocle . Atene non poteva glo- 
riarli di veruno degli Oratori eiìmii eh 1 ebbe da 
poi, cè vi era ancora tornato Lifia, quando per 
1' accennata ambaiciata vi arrivò Gorgia , e fece 
il primo rifonare in quella Città un genere di 
eloquenza fino a quel tempo ignoto. Attoniti gli 
Ateniefi accorrevano in numero prodigiofo' ad 
afcokarlo , quafi andaiTero ad uno fpettacolo . Egli 
apri fcuola di eloquenza, ed ebbe il piacere d' 
elfere afcoltato con avidità e fofpenfione in qua- 
lità di difcepoli da 1 più illuftrì e dotti uomini de' 
fuoi tempi, fra' quali Crizia ed Alcibiade allora- 
giovanetti , e Tucidide e Pericle in età già avan- 
zata (i). Ebbe anche a difcepoli l'impareggia- 
bile Ifocrate , e Polo Agrigentino Oratore, o So- 
fifta ( po' niaeftro di Licimnio ) , ed Aìcidaman- 
te Eleate , il quale gli fuccedette nella fcuola . 
Per quel che ne dice Dionigi d' Alicarnaffo, De- 
moftene ftefso apprefe da Gorgia, e da Tucidide 
Ja magnificenza e la gravità di favellare . L' elo- 
quenza di Gorgia era fublime ed ornata , piena, 
di figure ingegnofe, di grazie , di antitefi , di 
coniònanze, in fomma d'ogni fpecie di artifizio 
ora- 



(i)~V. tllortrato'nd libro I, delle via de' SofiJtL. 
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oratorio {1) . Kglì incantò talmente la Grecia, 
tutta , che per una Orazione da lui recitata ne' 
Giuochi fo.enni per voto concorde della numero- 
Si adunanza , gli fu decretata una ftatua di oro 
nel tempio di Apollo in Delfo , onore da niun 
altro oratore confeguito (;}. Tutti gli antichi 
parlarono di Gorgia come di un grande Oratore. 
E febbene Platone ne prete a (ereditare l' elo- 
quenza nel Diaiogo intitolato Gorgia y confeffa, 
altrove , che parve a tutti buon dicitore , e che 
fu ammirato in pubblico ed in privato cosi Deli* 
aringare* come nell' iftruire nell'arte oratoria la 
gioventù. Dedito quefto Filofofo a prevenire qua- 
lunque cofa da lui, ltimata capace di nuocere al- 
la repubblica , pensò ad avvilire un genere dì 
eloquenza che poterle fedurre la moltitudine . M» 
egli lavorava contro il proprio difegno , perche 
nel volere fchernire gli Oratori , egli lìeflò 6 
moftrò oratore eccellente (3), Gorgia fecondo Fan- 
dània vifTe ioo. anni, fecondo Cicerone 107. , 
fecondo Filoftrato 108. , e fecondo Quintiliano 
109. Scriffe molti/Timo, ma ce ne rimane folcan- 
to l' Encomio di Elaa, e l'Apologia di Pala- 
mede. Porfirio afferma, che fiorì nell'Olimpiade 
LXXX., ma Suida lo ftima più antico. 

Il 



fi) V. il r a(To di Diodoro Siculo nel libro XII. , o la 
Storia ridia Letto: Italiana del Tirabofdii Tom. 
I. , P. II. 

(a) Cui tantus honos habitus efl a Crtda ,/oli ut ex miti* 
bus Velfhis non inaurata llatiia , [ed aurea Jlatiic- 
retur \ Ciò de Orai. lìb. III. 

(s) Fu offervazione del mede/mio Cieetone nell. dek 
i'Oratore. 
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II tempo del difpotifmo è poto favorevole ali* 
eloquenza. La Sicilia che ingegnò alla Grecia f 
arie di ben parlare , cersò di eiferne maefirn co- 
me ne usurparono il dominio i tiranni , nè poi 
ebbe più tempo di ri forgerà caduta futto la po- 
tenza Romana . Ben però e la Sicilia e la noitra 
Grecia diedero chiare prove di facondia in altra 
genere di letteratura, che fuole adornarfì di mol- 
te grazie della fobria eloquenza . Le memorie 
degli Storici noftraii incominciano da quelli tem- 
pi della Greca eloquenza . tifi furono pregevoli 
e molti , de quali febbene non abbiamo le opere, 
che il tempo quafi intieramente ci ha involate, 
pure, oltre al poco che ce ne rimane, gli alni 
clafìici Iflorici e Geografi Greci e Latini o ce 
ne hanno trafmeflì alcuni frammenti , o fe ne fo- 
no prevaluti ad autorizzare i loro racconci. Pre- 
gio dunque della noftra opera farà il rammeii- 
tarli . 

Reggio conta due Tuoi antichi Storici , Ippt e 
Lieo . Viffe Ippt a' tempi delle Guerre Perliane, 
fcrifae delle Orìgini £ Italia , ed alcune Crona- 
che , e fingolarmente narrò in cinque libri le Co- 
Je Skule , le quali, fecondo Suida , non ebbero 
altro Storico prima di quefto Regino . Ingiuria 
cofa dunque farebbe , che un compatriota si bene- 
merito delle gefta de'noftri maggiori , che gli 
efteri non hanno dimenticato , veniffe in una ope- 
ra patria omelìa ingratamente. Lieo detto anche 
Butera , noto per le inlìdie tefegli da Deme- 
trio Falereo , coropofe una Storia dell» Libia e 
deiU Sicilia fotto i fucceflbri di Aleffandro Ma- 
gno. Napoli alquanto più tardi eibe uno Storico 
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chiamato Eumachio citato da Ateneo (i), il qua- 
le compilò una Storia delle Guerre di ^faniiat^ 
che come ognuno fa, fi fecero per lo più nelle 
nofìre provincie . 

Di maggior fama ancora furono gli Storici 
Siciliani . Diodoro nomina molti comparrioti , che 
il precedettero, cioè Antioco e Atana Siracufanì, 
Ermea Metimneo , e Antandro {rateilo di Aga- 
tocle. Callia di Simula, e Timeo di Taormina, 
ii pregiano per le memorie da eflì tramandate 
agli altri Scrittori. Ma Callia , fecondo Suida, 
fu tacciato di foverchia adulazione verib il ti- 
ranno Agarocle , e Timeo di foverchio odio con- 
tro il medetimo, che l'avea efìliato . Per altro 
]'ifìefso Suida afferma, che l'odio di Timeo in- 
fluì (bit amo ne' racconti degli ultimi cinque libri, 
effendofi nelle altre fue Iftorie Greche , Italiche, 
e Siculi, rooflrato afsai ftudiofo della fola veri, 
ti. Non pertanto il grave Folibio (a) riprende 
in lui l'avervi inferite non poche ciancie . So- 
prattutto Timeo fi rendette commendabile per 
avere tlluftrato i fuoi racconti con accertarne le 
epoche legnandole colie Olimpiadi , per la qtial 
cofa Diodoro ne efalto la cronologica accuratez- 
za . Temifto^ene fu im altro Iltorico Siciliano 
pregiato dagli antichi di forte che gli fi attribuì 
la Storia delia Ritirata de i Diecimila, che va 
traile Opere di Senofonte . Filifto o Filifcp pur 
Siracufano fu cognato di Dionigi il tiranno , e 
mori in una battaglia navale contro i Cartagi- 
ne»* . 



0) Veipn. Lib. XHI., p. 439. 
jfiì Epit. lib. XII. , n. i. 
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nefi . Pregiavafi la foa Storia delle Cofi di Si- 
cilia , e Cicerone ne parlò con lode ne' libri del- 
l' Oratore. A Filifto atiribuifce Suida il vanto di 
eflere ftato il primo a fcrivere la Scoria con 
eloquenza. Ma non fo eoa qual fondamento l'abbia 
afieri to, mercè che il noltro filifto venne dopo di 
Tucidide, che fuor di dubbio ferine egregiamente- 
Anzi Filifto lo toife per efempiare , e per giu- 
dizio di Dionigi AlicarnafTeo gli fi avvicinò . 
Quefto medefimo Scrittore difappiova 1' ordine t 
e l'ofcurità della Storia di Filifto ; ma non di£ 
fimula,che fuperó l'ifteflb Tucidide nella deferi- 
tone delle battaglie . Finalmente, per tacere di 
altri men chiari noftri Storici , concluderemo col 
celebre Diodoro Siciliano Scrittore di una Storia 
unìverfale pregiatisi ma, intitolata Biblioteca, » 
cui debbonfi tante memorie delle noftre amichiti, 
ed anche tìraniere, benché in quefte ultime , e 
fpecialmente nelle Romane, non potè enere fem- 
pre ugualmente efatto . Nulla egli ornile per ifean- 
fare gli errori , e viaggiò per f Europa, per. f 
Egitto, e per l'Alia . Apparifce da i quindici 
libri , che ci rimangono de' quaranta che ne con- 
teneva la fua Storia , la copia degli Scrittori da 
Jui efaminati pel fuo lavoro . I libri lai vati fono 
i primi cinque-, e poi dall' undecimo al ventèli- 
mo (0> i quali ci rendono più fenlìbile la per- 
dita degli altri venticinque. Secondo Suida viiTe 
quefto chiaro Scrittore lotto Augafto ; ma Eufè- 
bio all'anno 1917. lo rapporta lòtto Giulio Ce»» 
fare . Palliamo alla poetica Eloquenza . 

Non 



ti) Diìui vedafi'il Fabncio BìbLiot. Ór. libili. , c.31. 
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Non tutte le venuirì , nè tutte le fpeaie della 
Poefia Greca, che la rendono si varia, e al va- 
ga , nacquero nella Grecia Orientale . Senza con- 
tralto i nolti'i Greci inventarono la Poelia Buco. 
3ica- Dafni Paftore Siciliano divenuto cieco co- 
jninciò a cantare vtrfi bucolici , e compiilììonan- 
doio i fuoi compagni il feguitarono . Eiiano (i) 
ce ne racconta )' origine , e gli amori . Ateneo 
però chinina Diomo il Paftore Siculo che inven- 
tò quefto genere , ed afferma che di eflò fé men- 
zione Epicarmo in due, tue Favole (2). 

Ma il primo a lafciarci fcritti i fuoi verfi pa- 
ftorali fu il famofo Steficoro d' Imera (3) , che 
altri chiamò figliuolo del Poeta Etiodo , altri di 
Euforbo , o di Eufemo , □ di Euclide , o di Jete , co- 
me fcrive Suida. Mamenino Geometra , ed Eliat- 
te Legislatore furono fuoi fratelli ■ Egli viffe a 
tempo di Falaride tiranno di ■ Agrigento , effen- 
do'nato nell'Olimpiade XXXVII. , e morto in 
Catania nella LVlT Da prima li chiamò Tifia, 
ma prevalfe il nome di Stefìcoro ( comporlo dal 
verbo riften , confirmo , o Kopot , chorus ) che 
fecondo il citato Suida , gli fu dato per aver pri- 
ma di ogni altro divifo il Coro in tre pani , Stro- 
fe , Antiiìrofe , ed Epodo , congiungendolo col 
canto j e colla cererà , colle quali venne a 
jtjptrne la natura, o il fiftema La fama che pò- 
teva venirgli dalle Poefie Bucoliche , fu eccliflata 
dall' altra incomparabilmente maggiore, che fi 
accjuiftò colle Poefie Liriche . Il giudkiofo Dio- 
G nigi 

(a) Vvp,,. lib. XIV. p. 461. 

iì) Ebano nella Storiti Varia lib. X. , c. 1B. 
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nigi Alicarnaffeo non lo ftìrna punto inferiore a 
Simonide e a Pindaro in quella pane in cui que- 
lli Poeti trionfarono , e riconofee poi in luì al- 
cuni pregi , che delibera in quelli alt i , cioè mag- 
giore vajìrtì dì difìgno ne' [boi fogge tti » e pih 
attenzione ai co/lami , e al decoro delie perfone, 
Di tanti e tanti poemi ferirti da Steli coro , fe 
n 1 . è confervaio appena qualche titolo con pochi 
frammenti, cioè la Rovina dì Troja , /' Apolo- 
gia £ Elena , f Encomio di Pallade , // Gerione^ 
i Fatti di Orefte, F Europa (t) . Ariftotile (2) 
rammenta la di lui bella favola del cavallo, che 
per combattere col bue fi foggettò al freno po- 
ftoli dall'uomo. Nemico della tirannide pai' tot- 
tavolta che godeffe tutta la ftinu di Falaride , 
quando però debbano rìconofecrii come compofi- 
aioni di quefìo tiranno le Lettere , che ne porta.- 
ro il nome (3) • Oltre agli applaufi , che rìfeofle 
la di lui mula in ogni tempo , la fua patria gli 
erefie una ftatua (4) , e gli abitatori di Catania 
l' onorarono con un maufoleo adornato di otto co- 
lonne , come racconta Suìda , avanti una porta di 
elfa città, la quale da quefto monumento acqui- 
lo il nome di porta Stejicorea ..Cosi nel iòlo 
Ste- . 



(1) V. Quintiliano Snjihut. lib. X., c. 1., Voffio Intt- 
Paet. Iib. I. , Snidi Lexic. vece STeJicorus , ed il Pa- 
bricio RibL Cr. lib. il. , c. 5. 

(a) Nel II. de' Libri Kettcrki . 

{3) Di effe ci rare inutile il ragionare per la noftra 
Letteratura , poiché i Critici più favj le rigettano 
come opera [lofteriore di qualche Soiifta . La Sto- 
ria della controversa ful'.e Letle'e di Palaride è 
irata egregia inente narrata dal Tivabofi.hi nel T.l. 

(*) Cicerone nel libro IL delle Oraiioni :n:tra ftrrc. 
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Steficoro pregiatili le noftre contrade, e del pri- 
mo Scrittore di vedi bucolici , e di uno de' pili 
famoiì Lirici Greci , 

L'ifteiTa Sicilia produttrice del primo Scritto- 
re di veriì paftoraii , diede alla luce il Posta, che 
dovea portarli alla poiììbile perfezione nel Gre- 
co idioma . Ognuno intende eh 1 io parlo del pre- 
diletto figlio delle Mufe Teocrito . Non nacque 
egli in Coo , come altri filmò , ma in Sracufj 
da Praffagora e Filma , polio che ii ricono fee 
per Tuo l'ultimo Epigramma [opra il fio Libro-, 
che rapporteremo colla traduzione dell' eruditiflì- 
mo ed elegantiflìmo P. M. Giuleppe Maria. Pa- 
gnini Carmelitano ; 

■Altro v* ebbe Teocrito dì Scio . 

Ma io che fcrijji quffli carmi-, un fona 

Del Popol Siraaijio . me dier vita 

Praffagora e la nobile Filina, 

E da Jìraniem Mufa ognor mi ajlenni . 

In oltre egli vi menò tutta la fua vita , eccet- 
to il tempo che fi trattenne in Egitto alla Cor- 
te del Re Tolomeo Filadelfo da luì celebrato 
nell'Idilio XVII. 

In onore dì si felice ingegno , per cui fi udi- 
rono dal maggior Poeta Latino invocar le Mufe 
Siciliane, che mai per noi fi può dire, che det- 
to non fìa , e che ne adegui il merito ? Che 
Longino il chiamò feliciffimo nel genere di poe- 
fia che prefcelfe ? Che a Quintiliano parve am- 
mirabile ? Ma quale onorevole aggiunto non com- 
pete a Teocrito, al modello di Virgilio ? Con- 
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tuttoció un dotto Francete gì' imputi , die i di 
lui Partorì erano or troppo rozzi, or troppo acu- 
ti . Ma nel coltivar poi egli fteffò quefto gene- 
re, come riufeì i) cenfore s 1 Convertì i Partorì 
in Cortigiani di Verfailles (i) . Le Poefie di Teo- 
crito fono ftate incefiantemente comeiidate , im- 
prefle , e tradotte . Chi voleffe conofecrne 1' edi- 
zioni , e le verfioni, fpeciairaente Italiane, con- 
iìilti la Prefazione del prelodato chiaro Carmeli- 
tano Pagnini , la cut leggiadra traduzione di tut- 
ti Ì Greci Bucolici e dì Virgilio, ultima di tem- 
po, precede ad ogni altra per nobiltà , esattez- 
za , e grazia di Itile . , 

MoC'O altro celebre Bucolico Siracufano vifle, 
fecondo Suida, fotto Tolomeo Fìlometore intor- 
no all' Olimpiade CLXI. , cioè più di cento an- 
ni dopo dt Teocrito . Ma fi vuole offervare col 
prelodato P. P.ignint , che Mofco „ nel Canto 
„ funebre , onde compiagne la mone del fuo 
„ maeftro Bione , fa dì Teocrito ricordanza , e 
„ lo nomina , a quel che pare , come petfona 

vivente „ . Ecco il pafio , nel quale egli fa che 
piangano la morte di Bione varj Paeii, ed alcu- 
ni Poeti viventi , fecondo la traduzione del fa« 
filini : 

Ogni Città famo/a, ogni Caftetlo 
Per ff, Bian, ji affigge. Jfcra te piange 
Ben 



(i) Qìiefto cenfore , che fu il celebre M. de Fcntenel- 
le , il meno ano che fi conofea , per dare a' pet- 
fcnaf^i «ìr.ìvfiri iiu liiv.'tnigfrlo feiì-i-'ìcememi va- 
go , è fec ri'-.-tTiitn h-.:vaiiLinl{ Ab. lihAC:':^, 

e poi dal Tiraaofdii . 
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Ben piìì che Efiodo , e la Beotic Ile 
Non tanto cerca Pindaro; nè tanto 
La ben dìfefa Lesbo Alceo ; ni pian 
Tanto la Ceja gente il fuo Cantori . 
Paro te più d' Archiloco defia , 
E invece ognor dì Saffo ì carmi tuoi 
Ripete Mitilene . Ogni J 3 a fiore , 
Qual più fervido ha il labbro , in vtrji piange 
Il tuo fato crudel . V onor di Samo 
Sicelida fo/pira, e jra i Cidonj 
Quel già sì gajo ve' ridenti lumi 
Licida in mejlo pianto or fi difeiogìie t 
Fra ì Triopodì fuoi £ Alente in riva 
Il buon Filela , e fra i Siracufani 
Teocrito fi lagna. Un mejio carme 
Au/onio per 'te /dolgo io non ignara 
Del bucolico metro , il qual mojìrafii 
tAì di/cepoli tuoi, cK eredi fefti 
Per fommo onor del Dorie/e Canto . 
Altrui gli aver lafdafii , a me. la Mu/a . 

Ora fe non vi fa nei tempo, che mori Bione, un 
altro Teocrito Siracufano fommo Poeta , in que- 
fti veri! di Mofco fi paria del gran Bucolico co- 
me vivente; e perciò finché altra prova non ib- 
praggiunga a diftmggere quefta congettura, ter- 
remo per contemporanei Teocrito , Mofco , e Bir> 
ne . L' Anonimo Autor Greco della Vita di Teo- 
crito afferma, che Mofco era il vero nome di 
Teocrito, e che gli lì diede tal foprannòme per 
la felice vena di poetar paftorale. Ma )' allegato 
paffo ci tnolìra e Aere due difìinti Poeti Mofco e 
Teocrito, per nulla dire della differenza, che fi 
G 3 feor- 
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fcorge nello ilile di ambedue, e delia ricchezza 
degli ornamenti famigliare a Mofco . Quello Poe- 
ta dagli Kncicloperiilli nel]* articolo Siracufa fu 
chiamato Poeta Lirico, ni io sò per qual ragio- 
ne , fcrìve il Signor Tirabofchi . Certamente Mo- 
fco fteffo, come abbiam veduto, fi chiama non 
ignaro del bucolico .metro , e le di luì poefie fi 
rapportano a tal genere . Non trovafi altro che 
*émor fuggitivo , che è il I. Idilio , e Megara 
moglie di Ercole , che è il IV. , che potrebbero 
nomarfi poemetti lirici , ma quefli non poifono 
cambiare l'indole di tutto il reilo (i), 

Bione maeftro di Mo!co per nafcimento non 
ci appartiene, eflendo egli, fecondo Suida, nato 
in Smirne chiara città dell' Jonia , una di quelle 
che fi pregiano di aver prodotto anche Omero . 
11 Mongitore ed altri fuoi compatrioti vorrebbero 
provare , che Bìone ancora foflè flato Siciliano , 
ibridandoli full' accennato Canto funebre di Mofco, 
ih cui s'invitano a piangere le Mufe Siciliane. 
Ma per ciò balla l'aver egli albergato lunga pez- 
zi e poetato nella Sicilia . Dallo lleifo Idilio di 
Mofco fi ricava , che Bione mori di veleno ; 

Ri» veleno , o Sion , ti venni in bocca , 
E tu il provafii . E come alle tue labbra 
11 

(lj Una compilazione immenfa come quella dell' En- 
ciclopedia , porta naturalmente qualche aflerzione 
non fempre ugualmente efarra . I noihi ii:;,V.".iiìt 
ne hanno rilevare non poche intorno alla Sicilia. 
Ma fe agli ferirti di minor mole riefeeno quali 
inevitabili, che poteva attenderti in un dileguo si 
vafto , nel quale lavorarono tante braccia di forza, 
con uguale* 
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II velen fi accoftiì , ni Ji fi dolce ? 
Chi mai sì crudo e di' tuoi canni fckivo 
Me/ci il veleno , 1! a te di darlo impojé ì 

Anche ìl carattere della poefia di Bione fi eleva 
dalla femplicità di Teocrito . Vedali queiìo Cquw 
ciò del di lui elegante Canto funebre per A.ìone: 

Io vò piangendo *4don , gli jfmor finn eco. 
Su i monti giace il vago Adon da un dente y 
Candido dente il fio candido fianco 
Trafitto , e un refpir languido movendo 
vfnge Ciprigna . Un nero fingue irriga. 
Le fie carni di neve. Il guardo turpe 
Sotto le ciglia ; dalle labbra figge 
La rofa , e il lacio , onde non fia mai fizia 
Vener , con ejfo muore. E a lei pur piace 
Di lui non vivo il bacio , Adone intanto 
Non /ente più cò/n' ella morto il bacia. 

Oltre alla paftorale -, fi coltivarono ancora le 
altre fpecie della Poelìa nell'antica Sicilia . Del 
poema Didafcalico del Filìco Empedocle , che 
precedette ad ogni altro , abbiamo già fatta men- 
zione; e bafta qui accennare che venne in s ) al- 
ta fama, che, a fomiglianza delle poefie Ome- 
riche , fi cantò ne' Giuochi Olimpici a memo- 
ria da Cleomene Rap'fodo {1). Teorida Stracufa- 
no icrifie varj poemi Lirici , ed il Tridente e i 
Centauri di lui fi citano da Ateneo fteiTo (a) . 

G 4 Egli 



(i) Ateneo Dcipa- lib. XIV. p, 463. 
<a) Lib. XV. p. 531. 
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Egli fa menzione ancora di Telette Selinunzio , 
apportandone il frammento full' avventura di Pal- 
Jade > che fonando la tibia fi avvide in un fonte, 
che il fuo volto ne diveniva fconcio, e la get- 
tò via (1). E poco apprefso adduce ancora un 
pafso del di luì Imeneo Ditirambico , dove fi 
favella di uno ftromento nwfico di cinque corde 
chiamato Magai? . Di Teognide di Megara poe- 
ta elegiaco nato, fecondo Suida, ne 11' Oli rapi ade 
LIX^ varj frammenti curiofi e pregevoli fi arre- 
cano nell'opera di Ateneo . Archelirato di Gela 
compofe un poema intitolato Gaflrom>mU , cioè 
le J-fggì del ventre -, del quale lì trovano fram- 
menti in Ateneo e Polluce . Non mancarono nel- 
la Sicilia alquanti Improvvìfatori , Nel Leflko dt 
Suida fi parla di Carmo , e nelle Cene di Ateneo 
di Panfilo, i quali nel banchettare ad ogni vi- 
vanda componevano verfi per lo più giambici . 

Varj poeti di conto, in più di un genere pro- 
dalle eziandio la Magna Grecia. Abbiamo di lò- 
pra favellato della Fijìologia in verfi efameui 
di Parmenide di Elea , che , fecondo Suida , me- 
ritò di effere rammemorata da Platone. Crotone 
vanta un poeta Epico nel fuo Orfeo, il quale , 
fecondo Afclepiade citato dal medeìimo Suida, 
fu f migliare di Pìfiftrato tiranno , e fcrìfle fulla 
fpedizione degli Argonauti, intitolando il fuo poe- 
ma uffgoaóatiCM , che indi fi volle attribuire ali* 
Orfeo della favola, cioè al Tracio, il quale ap- 
partiene alla prima ed de' poeti Teologi prece- 
duti ad Omero, quando l'Orfeo Crotoniata auto- 



0) Libro XIV. p, 459. 
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re dell' Argonautìca , fiorì dopo la terza età, che 
è quella delie Favole Eroiche guafte ed aitera- 
te , cioè ao'to dopo di Omero . Metaponto ebbe 
Filone Flautifta e Poeta ricordato da Stefano bi- 
zantino neila voce Metaponto . Taranto poteva 
pregiarti del poeta Apollodoro lodato da Plinio(i), 
di un Leonida Scrittore di epigrammi , alcuni de' 
quali legioni i ridi' Antologia , dei Rupfndo Alelìì, 
che fi legnalo nelle fp.endidìflìme nozze di Ale£ 
fandro , e de'fuoi Duci dopo la mone di Da- 
rio (2)1 e di un Improvvifatore per nome Clean- 
te non meno facile del nomato Panlìlo Siciliano 
nel far verfi giambici a tavola (3) . Locri ci 
fomminilìra un poeta nato cieco per nome Seno- 
cri to , che fu anche Mufico eccellente, e ne fa- 
vellano Eraclide Dilh Polizie , e Coilantino La- 
icali nella Lettera al Duca di Calabria . Di una 
poeteffa Lirica Locrefe chiamata Teano fa men- 
zione Snida nel Leflìco, ed Euftazio ne' Comen- 
tarj al II. libro dell'Ilìade. Reggio ebbe Geo- 
mene poeta Ditirambico , il cui Meleagro è ci- 
tato da Ateneo (4); ma lìngolarmente fi pregiò 
di un poeta Lirico affai celebrato per nome Ibl- 
eo ( che al'ri vuole che fofle figlio di un Regi- 
no , ma nato in Medina ) , uno de' nove famofi 
Lirici Greci, Egli fu anche inventore della Sam- 
buca iìromento di quattro corde di fuono acuto 
ufato , fecondo Eforione preflb Ateneo , anche tra.' 

Par- 



ti) Lib. XX. , 0 4- 

ii) Vedafi in Ateneo il Teftimonio dì Carete addotto 
rei lib. XII. , p. 390. ec. 

(3) V ifteffo ne! lib. I. 

(4) Lib. IX, p. 299. 
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Parti e Trogloditi (i). Dicefi che quefio'eccel- 
lente Lirico forprefo da' ladri in un bofco della 
Calabria in procinto di efiere uccifo vide paflare 
uno ftuolo di grue , ed efclamò , voi fole farete 
teflimoni della morte d? Ibico ! Se ne burlarono 

i ladri, e f uccifero. Avvenne poi che ftando elfi 
affili nel teatro ( forfè di Reggio ) videro paf- 
fete certe grue, e fovvenendoli d'Ibico ,differo fra 
loro , ecco le grue £ ibico . Quefte parole fveglia- 
rono in molti la memoria del perduto poeta , ed 
il fofpetto del misfatto . I ladri furono arreftati , 
efamtnari , convinti , e condannati . Quindi nacque 

ii proverbio, /e grue d 1 Ibico.-, che a' Greci e La- 
tini Giureconfuhi rimafe a dinotare una cofa ma- 
nifefla per indizj convincenti . 

Nel pai-lare della poefia de' noftri antichi po. 
poli noi tralafciamo la parte , che poterono aver- 
ti i Collegj Sacerdotali , che colle prime cure 
fociali, cioè colle religiofe , dovettero formarli 
raccogliendoli infieme i Miniftri per governare; 
ì già riferiti Tempj e Bofchi facri , e fpacctare 
ai devoti concorrenti rifpofte ed oracoli a nome 
Jfelle Diviniti. Quefta parte di antichiflìma Let- 
teratura farà maneggiata con eccellenza , quandi 
che fìa, dal prodigio fornente erudito Sig. D. Ci- 
ro Minervino nel prometto Saggio della Religio- 
ne ài Pagani e delle loro Favole Sacerdotali. 
Vi lì vedrà , tra mille altre cofe memorabili , 



(i) Dalla fornì;;! ianza con tale ftromtn» mulico fi chia- 
mò Sambuca la machina bellica mentovata da Po- 
libio nell' Epitome del lib. Vili., la quale fecon- 
do Mofco nreffo Ateneo fu anche invenzione di 
un noftra Greco, cioè di Eraclide Tarentino. 
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con fomma evidenza e chiarezza dimoftrato > cha 
i noftri Sacerdoti Sirici ce' loro Collegi compo- 
fero l'Iliade, e l'Odiffea, poemi allegorici fino- 
ra da tutto il Mondo grò fio i ari amen te ingannato 
attribuiti ad un Omero Greco . Non fono vera- 
mente nuove le opinioni e di attribuire codeiH 
poemi a un Greco Italiano , e di negare )' efi- 
iìenza di un Poeta detto Omero . Il dottiamo 
Giambattitìa Vico mone fquifiti dubbj filofotici , 
e filologici intorno ad Omero ed a' fuoi Poe- 
mi . Ma volle poi dedurne , che eUt non lì 
composero da una o due foie perfone , ma bensì 
da tutta la Grecia unita infieme (1). Il preloda- 
to Sig. Minervini arricchirà la noftra letteratura 
della gloria invidiabile di aver prodotto quanto 
vi è di più grande nella Poefia fublime . Finché 
tal vanto non ci venga dalla di lui grand' opera 
afficuraro , ripoferemo nella comune opinione, che 
lo Scrittore delle memorie amiche racchiufe ne* 
due gran poemi , foffe flato un Greco intìgne 
( chia- 



(i) Tal fentimento ha la fua metafilica critica, che ci 
rifchiara fulla natura delle nazioni . Elfo contiene 
grandi ftrifcie di luce , fe con tal ]>enlkro voglia 
infegnarfi,che le inarrivabili dipinture furono far- 
le con tale evidenza, e conofeimento de' coltami 
eroici, che fembra che ciafeuna pane della Grecia 
ancor barbara ne averte impaliate le viv::c iìì.ne 
tinte . Ma noi filmiamo , che un Poeta efimio che 
vilTe non mollo da <nie' tempi lontano, fi fofie 
con tale intenfità di genio volto a conte miliare la 
Grecia in fucilo flato , che le tue dipinture riuni- 
rono impareggiabili . In q;.iefto fenfo la dottrina 
del Vico, nella Di/coperta del vero Omero, è ve. 
rifllma, nè vi è bifogno.che rutti i Greci fotte- 
TO ftan autori di que verfi. 
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(; chiamiti poi Omero o altramente , e fia egli 
nato in Ifmirne o altrove ) il quale , per ma- 
ravigliofa forza d'irgegno, e per vicinanza an- 
che di età , dipinte con tanta fubiimità ed evi- 
denza i caratteri e i coftumi de' 1 empi Eroici, 
che pofcia 11 è difperaro di potergli tener dietro. 
In attendendo ci pregeremo fu' fondamenti inelut- 
tabili di aver fornito alla Poefia Bucolica , alla 
Lirica , alla Epica , alla Didafcalica , e alla 
Drammatica ( dì cui da qui a poco parleremo ) 
un Teocrito , un Mofco , un Steiìcoro , un Orfeo v 
un Ibico, un Empedocle, un Epicarmo . 



CAPO V. 

Memorie delle noftrt RtpuWkhe , * del loro 
Commercio , e dilla Marina armata . 

COnfìderiamo da una parte le Scienze , e le 
Lettere come preziofi materiali deftraati 
alla infhmione e al fòllievo de' popoli , e dall' 
altra riflettiamo al numero immenfo degli Audio- 
li , Angolarmente nella Magna Grecia , che poti 
fottrarfi alla coltivazione delle terre , alla pafto- 
rizia, alle manifatture, alla pefca , alla naviga- 
zione , al traffico , fenza che ciafcuna focietà ne 
patine detrimento , e noi ne ricaveremo la pro- 
iigiofa popolazione delle noftre provìncie . Che 
Se tanti maefìri vi fi nutrivano , a proporzione 
■quanti faranno flati coloro che doveano erudirti ! 
In effetto reca flupoi* il racconto, che fanno i, 
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claflìci Scrittori delle forze terreftri e mariti me 
di tanti piccioli Stati , ne' quali il nofìro Conti- 
nente , e le Itole furono di vile . Si leggerà trat» 
to tratto nelle loro Storie , che eflì guerreggia- 
vano tra loro , m?ttendo ognuno dal Tuo canto 
in campagna tante decine di migliaja di combat- 
tenti , quante con isforzo rare vo:te ne arma- 
no oggidì le più potenti nazioni Europee . Non 
fi ha che a vogera uno (guardo alla Sicilia pef 
iflupire delle forze de' popoli principali , che in 
efia nconofceva Tolomeo, Siraculàni , Meffenii , 
Orbiti , Segeftani , Ci t aneli , e delle città più 
chiare, nelle quali elfi erano fuddivilì . Gelone , che 
regnava in Siracufa quando Serfe preparava le 
catene alla Greca gente , richiefto di io icorfo da- 
gli Atenielì potè promettere un elèrci to dì ter- 
ra, e dugento navi di guerra, e di tralporto(i). 
Egli ancora con 50000. fanti , e cinquemila ca- 
valli diftruffe i' efercito de' Cartagine li comandato 
da Amilcare trucidandogli 50000. foldati . SÌ 
maraviglierà chiunque non ignori la potenza Ate- 
niefe dopo le vittorie di Maratona , Salamina , 
Platea, e Micale , e le conquifte di Pericle- e 
Cimone , che i Siracufani sì bravamente ne re- 
fpingeffero gli eferciii , che in favore de' Sege- 
itani pattarono nell'Ifola fotto Nicla, Alcibiade, 
Demollene , ed altri Duci , riportandone più vit- 
torie terreftri e navali. Quando Atene alìèdio Si- 
ì-acufa con grandi forze di terra e di mare,i Si- 
racufani armarono flotte confiderabili . Àveano 
nell* Arfenale , che era nel picciolo porto , quaran- 



ta Vi il" VII. libro di" Erodoto"."" 



HO Vicende it\U Coltura 

tacinque galere, e trentacinque nei grande, col* 
le quali attaccarono i Foni del Capo di Piera- 
mira (i) . E febbene , y.refi quelli Porti , l'ar- 
mata Siracufana fi trovale minorati di undici ga-' 
lere affondate e tre prete , pure indi a non mol- 
to comparve numerala di ottanta galere conrra 
fettantacinque de' nemici, e ne trionfò (3). Giun- 
to poi Demoftene , ed Eurimedonte con forze 
nuove l'armata Ateniefe fi componeva dì ottan- 
tafei galere, e la Siracufana l'affrontò con qual- 
che galera di meno , e pure ne riportò vittoria» 
Allora comandavano le due ali Agatocle e Sica- 
110 Siraculàni , e al centro prefedeva Pite Corin- 
tio . L' Ateniefe vi perdi il Generale Eurimedon- 
te, e 18. valcelli , e potè a ftento falvare il ri- 
manente dal fuoco , fchivando 1' incontro di una 
ipecie di brulotto accefo, che la Siracufana le fpìnle 
contro a feconda del vento (3) . Piena poi ed affai 
più gloriofa fu 1' ultima vittoria navale de' Sira- 
culàni , nella quale gli Ateniefi perdettero ben 
feffanta vafeelli , che per compiere f abbattimen- 
to totale della loro potenza, fu feguita da una 
fcoufitta dell'efercito terreftre (4) colla prigionia 



(i] V. .1 VII. libro di Tucidide. 

(i) L'ifteffo nel lune» tirato, e Plutarco in Nicia. 

(3) Diodato Siciliano lib. XIII. 

(4) Dilettevole è il racconto di quella vittoria de' Si- 

racufani in Tucidide , in Diodoro , e Plutarco . 
Nella *e>ia\iie de!!a Moriva dedicata in Pa- 

rigi nel 1744. al Coni: di Maur?iias Miniftro , e' 
Secretarlo di Stato , al lib. VI. , T. I. viene de- 
ferita circoftanziatainente , parlandoli della Mari- 



vigmioat Tom, I-, c. 12. ufcitt nel 1778. 
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e morte de' due Generali . Né manco la forca 
navale de' Siracufani mentre i Cartaginefi trava- 
gliavano a conquistar tutta l'Itola. Un dìfìacca- 
mento dell'armata .comandata da Annibale, ed 
Imilcone,fu compiutamente disfatto colla perdita 
di quindici galere. Il tiranno Dionigi , per difcac- 
ciare i Cartaginefi dalla Sicilia, racco!fe,e inco- 
raggiò i più rinomati coftruttorì , i quali , ado- 
perando i legni venati dall'Italia, e gli alberi 
dell'Etna, colìruirono gilere a quattro e cinque 
ordini di remi non prima ufate . Egli alleiti un* 
armata di dugento galere , e cinquecento legni 
di trasporto, ed un efercito di terra di ottanta- 
mila, combattenti • In un conflitto pero ebbe una 
rotta coniiderabile , che fola ballerebbe a far co- 
nofcere la marina di Dionigi . L' armata Carta- 
gìnefe comandata da Magone battè , e disfece la 
Siracusana condotta da Leprino talmente , che di 
cento ottanta galere fe ne perderemo più di cen- 
to (t) . " Né minori prove di popolazione e di 
fona fi trovano negli altri popoli . Della copia 
del popolo Agrigentino favellano più Scrittori , 
e fpecialmente Diodoro. Nel fuo fiorire vi fi con- 
tavano , fecondo Laerzio , ottocentomila abitan- 
ti (s) ■ il che non fembrerà ftrano a chi rifletta 
che deprefia ancora fotto t Cartaginefi ne conte- 
neva più di dugentomila (3). 

Quanto alle provincie del Continente apprefh- 
rono eferciti si numero!! alle occorrenze , che ci 
ùn- 



ti! Piloro Sic." XIV. 

Ì3) Nella Vita di Empedocle lib. VIII. 
(3) V. le Memorie dell'Accademia delle licrizioni , e 
Belle Leitete di Parigi X. X, 
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fanno dubitare della veracità degli Scrittori da£- 
liei , che lo raccontano . Crotone move contro i 
Locrefi centoventimila fondati (i) , e centomila 
contro Sicari. Quefta Sibari che imperavd tu quat- 
tro naiioni , nelle quali contav^infi venticinque cit- 
tà, manda contro i nemici trecentomiia combat- 
tenti (2) . 1 foli Sanniti refiftono si lungo tem- 
po con numerati eferciti contro i Romani , i qua- 
li con trionfarne ventiquattro volte poterono a 
Ilenia Cancellare la vergogna deile forche Cau- 
dine (3) . I T'arenimi aveano un efercitò terre- 
Are comporto di trentamila fanti , tremiia Cava- 
lieri , e diecimila altri Ibldati parimente a ca- 
vallo, e nel mare una delle più poderale arma- 
te , che fi vedeftero ne' noftri mari (4) . Nelia fa- 
mofa guerra Sociale i primi a prendere le armi 
furono i noftri Marfi , da' quali tolfe il nome di 
Mai-fica , uniti ai Verrini , Marrucini , Frentani , 
agi' lrpini , a'Japigi , a' Venuiìni , Lucani e Sanni- 
ti ; e quefti nolìri popoli , coi quali pochi altri 
Italiani fi colìegarono , ufeirono in campo con un 
efercitò di fanti) e cavalieri numeralo di cento- 
mila combattenti (5), e coltrinfero i Romani ad 
accordargli la preielà Cictadinania . Nè quando 
1' Italia riconofeeva il dominio Romano ceflarono 
ì noftri popoli di avere un gran numero di trup- 
pe 



(1) Giuftino lib. xx. r 

(2) Strabone Lib. VI. 

(3) Livio numera 1.011 maraviglia gli eferciti contìnui 
che udivano da' paeii Sanniti , e ne va inveftigan- 
do la forbente. 

(4) Straberne lib. VI. 

(5) Appiano Aleflandrino nel libro 1. delie Guerre Civili, 
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pe alle occorrenze . Nella pericoloià incursione 
dei Galli Gettati invitati in Italia da' Galli In- 
fuòri e fioii Roma ricavò dai Sanniti, Japigj e' 
Meffapj , Lucani , Marti , Marrucini , Velimi e 
lantani cenfett amami la fanti , e trentamila ca- 
valli, oltre alle truppe Campane, che unite 'i- 
quelle di Roma ohrep affava 110 i cene inquanta mi- 
la faldati (i) . 

La popolazione e l'abbondanza fono reciproca- 
mente di fe ileffe cagione ed effetto . La popo- 
lazione diretta dal Legislatore all' utile della fo- 
cieià produce l' abbondanza , e quella viepiù au- 
menta la popolazione. Uno ferittore poco vertu- 
to in quello genere di ftudj , e che pur ne vol- 
le parlare in un Elogio , riprovava una popola- 
zione 3(Tai numerala, dicendo non dover e flit ef- 
fer grande , ma còmoda . Goftoi ignorava che IV 
comodo invita Ì foreltieri , e accrefee le nozze ;i 
e per confeguenza egli faceva voti contradditto- ■■ 
rj volendo gran comodo e non gran popolazione. 1 ' 
Ignorava che fe crefeendo il comodo fi vuole im- 1 
pedire l'aumento della popolazione, fi debbono : 
feemare le cagioni del comodo, cioè l'induftrìa, 
ed incoraggiare la poltroneria . Ma che farebbe' 1 
una nazione comporta d'individui (ulti ugualmen- 
te comodi ? Ugualmente afpirerebbe all' agio v e 
alle arti meno travagliofe . E allora dove anse- 
rebbero l'agricoltura, la marina, le manifatture? 
Domandatene il Fiuto di Ariftofane , nonché ' gli 
Economici Filofofì . Di poi quanto durereboe quel 
comodo ? la vita delle rofe , degli enmsri del . 

H : cam- 



ti) Vedafi il li. di Polibio, nani. 6, 
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campo; e poi? e .poi bifogno., e poi miferia, e 
poi ipopolazione . Gretta adunque la popolazione 
e l'abbondanza, all'aura propizia di uni favia. .le- 
gislazione , fi aumenti lo fpinro d' induftm , e lì 
vedrà un numero irnmenlb di lavoratori , i quali 
moltiplicando i gcnsri , e le opere olire il . bifo- 
gno nazionale , faranno nafte r e la iieceffità dello 
fmerciq rivolgendo gli fguardi cupidi ad altre re- 
gioni , e fino ad un altro Emisfero , Or queito 
appunto avvenne alle .po^re. antiche Provincie ra- 
gliate in tanti picciqli. donrnj, ma governate da. 
Seggi faviiìime . Effe, furono rnarav igiiofameate 
comode , popolate e potenti . _\-.n ■ , 

Uiltendeiui della Grecia orientale effe nacque- 
ro colio fpirito repubblicano , e per lo più Àr> 
fìocratico , .che 1' acutUììmo Giambatifta Vico, fu 
cpnofceva fin anco ; nel regno Rp ma no. de' primi 
tempi . Governo certamente 'di Ottimati era quel- 
lo di Crotone amrainlfiraio da un Senato di mil- 
le Cittadini diftinci CO i 0 dl trecento come fi 
rileva da un pano di Diogene Laerzio (a) . Cen- 
to famiglie prsfwlte fi riconofeevano per nobili 
in Locri (3), e nelle loro mani era il governa 
della Repubblica (4) . La forma del governo dì 

-, • Reg- 



dl Così Valen'i Macini) r.el libro Vili., o 15. 

Egli (lice s : .arbiiri!) di C.ironda : Cr.-l.wm in, Italia 
p-:'iit, ibiyu! leges Jtjii* didìt , r,v /' .7.7. 
in-Uruit -lini 'numero firme trecenti, RerHpi'.hiti.im 
fusn fùm*. nJ^mUtrah.mi , th\ui R.eipublic« Jhtut 
. tane phr.e Opnmr.thm d;a p,<jjet, _ 
"***<3> V. 1 eri^™ "1 XII. libro di Polibio. 

Cento famiglie doveano fornire più centinaia d'i 
' nobili alla repubblica , .£ 1 ?r .ccnicgucilza il £0. 
"' verno di Locri fu .^r.iiocraT.co . „ ' . . 
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R"££ ; ° Ariftocratica -, per qudche apertamen- 
te 11 legge ne 1' opufeoio delle Po.'izU di Eucli- 
de . I Kegmi { ei dice ) coftìlukano un* repuèf 
èlica ariftocratica , sveni*) elmi mille Cittadini 
fra quelli noverati nel cenfo s ì fusti la govcr- 
nafiro. E benché effs ave Re avuti de i Re , che 
fi eleggevano dai Mefferij reputati più nobili de' 
Calciceli , de' quali due popoli fi componeva la 
Colonia di R:ggio (i),bilfcgna dire che e flì astro 
non foflerq fe non prìncipi del Senato . Quefta 
forma anito.ratica li confervó fino ad Analìilao 
^leiienio, da cui la repubblica fu convertii» in. 
tirannide ,. effendo egli irato .il primo ad arro- 
gai ti l'autorità reale ajfclutt e indipendente . 
jFcrciò a tempo che il II. Dionigi avea ufurpat» 
]a tirannia di Locri, troviamo che in Reggio re? 
gnava if tiranno Leofrone che guerreggiava co' 
Locreii (a) . Eraclea colonia degli Spartani r'ir 
tenne la magiliratura degli Efori della nazione 
madre , come (ì feorge nelle Tavole Eracleeji 
il ulirate dal dotto Mazzocchi. Taranto al loppa» 
fio parimente colonia Spartana , fecondo Strjbo- 
ne, nel tempo deila fua gran potenza fi ■gover- 
nò democraticamente. Che le nazioni Sannitiche 
par mente fi foffero governate con forma repub- 
blicana, appare da' fatti Te non fi trova avvalo- - 
rato dalle Italiche teltimonianze . Nella guerra 
Sociale detta Italica o Marlìci , i confederati co- 
stituirono un Senato comporto di cinquecento no- 
H 1 bili, 



(U Vedali 1' orerà ci Umbone Emiviio De Civ'.tatìbii* 
«sguaino lib?XXl. 
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fcìli, al quale fu trasferito ogni diritto. Quella 
corpo creò due Confali annuali e dodici Pretori, 
e i primi due Confali furono Q, Pompeo Silone 
perfonaggio fra' Marfi per autoriti ed impreft glo- 
rioso , e Q_. Papia Murilo non meno infigtte fra' 
Sanniti fi). Repubblicano era lo fiato de' Luca- 
ni! ma democratico (2), ed in tempo di guerra 
foiwmo elfi eleggevi un Magiftrattì col titolo 
eli Re, C eoli' autorità di creare altri Magiftrati 
fiilalterni ; e tale dovette effere quel Lamilco Re 
tìe'Lucani mentovato nell' opufcolo di Er-.ielide « 
Ariftoeratica fa la repubblica Capuana, avendo 
un Senato di uobili da Livio chiamati principi j 
il quale, come il Romano , fi radunava in un 
tempio (3) , ed avea una fpecie di Confole an- 
nuale, che nella lingua Campana, oiTia Olca di- 
eevafi Medìjjìutrcus , cioè Sommo Magìfìrato (4). 
Quanto alla Sicilia , benché vi ftorrifero più re- 
pubbliche popolari ed ariltocratiche , effe veniva- 
no tratto tratto opprefle da' Cittadini potenti, e 
talvolta fi vendicavano in libenà . La potenza e; 
la gloria maggiore di Siracufa fu prims che ì 
fuoi prepotenti Cittadini le toglieffem la liberta,, 
e copo che ne fcoiie il giogo, Spar- 



ti) V. Car'o Sigtmio lib. III., c/i. De Cintiate La- 

Itnis a tane Italici* iuta . 
{1) Strabene lib. VI. 
(,i Tir,) (jv:o. lib. XXIII. 

(4) Coti Ennio preffo Fello Pompeo. Wa l'ortografia 
del nome di r.il masiffraro è Merrìji Tubtiks j 
come trovafi ferino in in Marmo lavato in Er-i 
colano; e l'avvertì il Can. Mazzocchi i;e';le A-i-, 
dizhw all' Erimolo^e del Voflìo , e poi il Sig, 
Ignarra nella Biffe rtaaions H< t^rtyft* /.uff 



,mu Jut sititu, ut 

Sparfo adunque il noltro Continente, e la Si- 
cilia di tanti piccioli Stati difficilmente potea. 
rimanervi fpanna di terra infuninola . La vini 
politica che infiammava ciafcuno , 1 1 ft. igncvatì rien- 
tra i] recinto angufto de! proprio terruoiio . Tut- 
to era iaciuftria, tutto movimento, tuito azione. 
Ogni Legislatore teneva conto di tutti gli ango- 
li del fuo flato , e non ignaro dello (ciò "li men- 
to del bel problema , far nafctre nel minor ter- 
reno la -maggiore abbondanza-, e il maggior nu- 
mero di famiglie, traile il pofììbile profitto 'dalla 
picciola parte fnggetta al Tuo governo . La gelo- 
sa fcambievole tempre vìva non permife fe noa 
rare volte che un popolo t 1 ingrandire a fpefe 
dei 1' altrui libertà , e cosi per gran pezza (ì man- 
tennero indipendenti, nè furono afibrbite da una 
potenza maggiore come le comete dal Sole . Chi 
poco poflìede cauto conferva , e lì fludia di ri- 
cavarne il maggior frutto . 

La politica coftituzione de'noflri popoli fecon- 
dò le forze falche , e la petizione maritima , co- 
si dell' Itola della Sicilia , come delle provicele 
del noftro Continente che compongono una Peni- 
fola bagnata dal mare Jonio , e dali' Adriatica 
da un lato, e dal mar Tefcar.o dall'altro. Que- 
lla notabile parte dell' Italia fi difeerne per 1» 
catena de' monti Appennini che partono dalle Ai- 
pi, e non terminano nella punta del campo -Re- 
gino , ma benché depredi e confumati dall' azio- 
ne de' flutti 0 da altro , continuano finche tornano 
àd efler vifibili nelle tolette Bolidi , e nella 
.grand' libi a di Sicilia » pollo the le Ifole fono le 
cime delle montagne , la cui baie e coperta dal 
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mare . Gli evemfnenri' fatali che pur troppo dì 
quando in quando fcdnvoifero quella gran ma":» 
alterandone la forma citeriore,' ci convincono de' 
piriti . che la comporgono , e la foggertano a 
quelle iniettine vio.emc convu;fioni, che l'agita- 
no, la dividono, la tr.ifportanó , 1' elevano , la 
deprimono, e fanno'sì che ora da manìfeftì or 
da fotterranei vulcani lanci anche dal feno del- 
le acque lino a!:e nuvole o fuochi voraci , o den- 
lì vapori miiti dì acqua, di fo.fo e di bitume . 
Da tali movimenti fra noi non rari,, e dalla na- 
tura deile pani componenti la malfa de' noftrt 
monti proviene 1' abbondama delle acque che ir- 
rigano i noftri terreni , I vapori elevati dall'azio- 
ne del Sole dalla fupemeie delie acque e delle 
terre, forza è che liano più copiofi che in aiuo 
luogo meno foggetto alle interne fermentazioni; 
e queftì allorché fpinci dal vento fi attaccano 
alle montagne, e fi raccolgono in nuvole , rica- 
dendo in forma di pioggia , di rugiada, e di ne- 
ve, formano un gran numero di Inumi , di torren- 
- ti e di laghi . Né qui favello dell' umidità che 
fi frtra a gran profondità ne! leno 'ftelfo delle 
terre. Parlo foio deiìa pane , forfè la più pic- 
ciola, delle acque che coprono la fupertkie de' 
noftrt paelì, e gli fertilizzano e fanno verdeggia- 
re. Così la natura che a preferenza di tante al- 
tre regioni volea arricchire le noftre della varie- 
tà de funi mirabili prodotti , ci diede un fuolo 
pregno di materie accenùbilt efpolto a continue 
mine, quali a minor cofto accordar non ci po- 
tette il dono dì una prodigiofa feracità . E feb- 
toene tutto ciò fia ben chiaro a chi per poco an- 
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eora eor.ofcà le nolìie terre , gioverà non per- 
tanto rammemorare ciò che ne di fiera varj Scrit- 
toli di provata fede , per dimoltrare che e la 
natura de! ("nolo e la forma del governo fi fia in 
ogni tempo collegata a fecondare i noi tri paeli , 
ed a renderli, come dìcevaStrabo:ie, ejìrr ma me li- 
te popolati , inJuJìriofi , e commercienti . 

Un bellifiimo quadro della Campania ci lafciÒ 
Polibio (i) ; )i Sorpafia { egli fcrive ) ogni ere- 
„ dere l 1 eccellenza del territorio Campano e per 
„ abbondanza e fertilità, e per amenità e bellez- 
„ za. Pofto alla riva del mare vede a' tuoi fieli- 

rilTìmi poiti approdare da ogni banda dell' Or- 
„ be un immeniò numero di itranicrì che ven- 
„ gono in Italia. Vi grandeggiano le più nobili 
„ Città Italiane. Abitano la 'Viaggia maririma i 
„ Seifanì , i Ciimani , i Dicearchiti , i Napoleta- 
1 , ni, e i Nucerini ; popolano la parte medìterra- 
„ nea del fettentrione i Calatini e i Calleni , e 
„ dall' oriente e dal mezzogiorno i Datmi e i 
„ Nolani . Pofta nel bel mezzo di efii (ìgnoreg- 
w già la già feliciifima città dì Capua , i cai 
„ eampi chiamati Flegfei vennero encomiati ne* 
„ verfi de' più preclari Poeti . „ Fin qui Polibio-. 
Capua infatti così famofa per le ftie delizie pa- 
ragonata anticamente a Roma ed a Cartagine (2), 
fu fempre celebre per le lue forze e pel ilio gran 
traffico. Confideravafi come l'empòrio d'Italia; 
e i nofìri Giureconfuìti Scevola , Alricano , Di- 
siano , Giuliano e Papiniano 1' uguagliavano 
H 4 ad 



fil Libro III. , n. 19. 

[3) Lucio Floro lib. I,, c, 16'. 
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ad Efefó , togliendo fempre da quefìe due Cit- 
tà gli efempi de' cali legulei per contratti, o 
delle promette de' pagamenti da farli da luoghi 
lontani, o de' traffichi tra' mercatanti (i), 

.Napoli Greca repubblica proporzionatamente 
potente, libera, e per gran tempo indipendente 
da' Romani, a cagione de'ficuri porti del be' Cra- 
tere fiorì principalmente nelle cofe maritime Ha 
tempo immemor.ibile . Abbondava di vafcelli pri- 
ma clie i Romani pentissero ad aver forze nava- 
li, di modo che le cinquanta navi e triremi che 
trafbor tarano le loro truppe in Sicilia , tutte fu- 
rono Napoletane , Tarentine e Locrefi (2) . la 
qualità poi di confederati di Roma i Napole- 
tani infieme co 1 Regini e co' Taretitini , contri- 
buivano alle occorrenze con quella porzione di 
navi a cui fi erano obbligati (3) . 

Si vogliono contare tra' noftri porti più fatnolr 
quello di Gaeta da Cicerone detto ceieèratijjìina 
e pieni/fimo dì navi (4) , quelli di Mìfeno , e di 
Baja, di Averno, di Lucrino, di Cuma città in- 
dullriofa e magnifica arricchita di modo da! coiti- 



ti) L'offcrvò Pietro Giannone Star. Cin. !Ìb. I., c-ap. 
4., num. 3., p. 33- della prima Edizione Napo- 
letana 1733. 

(a) Ciò dimoftta quanto poco attendelTero i Roma- 
ni alle cofe marittime prima di queft' epoca , ben- 
ché aveflèro ante cedente mente farti co' Cartaginefi 
due Trattati, ne' quali vi fono articoli concernen- 
ti alla navigazione, come racconta l' ifteffo Poli- 
bio nel 111. libro . 

(3) Tuo Livio lib. XXXV. 

(4! Nel panegirico teifuto a Cn. Pompeo nell' Orazio- 
ne a favore della Leggt Maniiia, 
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mencio die vi li tifavano di buon'ora le bighe « 
le vefiì tej/utc a fiori con oro mentovate da Ipe- 
roco (i), e quello di Salerno frequentato da com- 
mercianti di diverfe nazioni. Del commercio fio- 
rito in Pozzuoli fi hanno prove luminofe . VI 
trafficarono non folo gl'Italiani, e Ì Greci orien- 
tali, ma ì Fenici, come è chiaro per f antichità 
fima Stazione Tiria quivi fituata , e gli Aleffan- 
drini che vi tra portavano aromi , papiri, lini, 
findonì , e vefli Egizie e Babiloniche . Noto è 
il racconto di Svetonio (2) della nave Aleffandri- 
na, i cui marina] candidati e coronati offerirono 
ad Augurio , nel pafsar che fece il feno Puzzo- 
Iano, gli encomj più degni di un Sovrano , di- 
cendo effere a Lui debitori della liberti di navi* 
gare* della loro fiijjìftenza , delle loro fortune. 
Non è dubbio ii commercio di Pompei città che 
fotto gli auipicj di FERDINANDO IV. va ri- 
forgendo a nuova vita. Efeguivafi per meizodel 
fiume Sarno , pei* le cui acque un tempo affa* 
più copiofe fi trafportavano avanti e indietro le 
merci, e comunicavano infieroe Nola , Nocera, 
Aeerra , e Pompei che n'era l'emporio (3) . Il 
picciolo tempio d' Ifide edificato nel grande (co- 
perto a' noftri giorni , può effere anche argomen- 
to del di lei commercio . Secondo Paufania (4) 
tì furono due deità di quello nome 1' Egizia , e 
la Pelagio. ; or l' Ilide di Pompei dee effere la 
wixayn , 0 fia maritima , la quale prefedeva a chi 




(a) la Vita Awujli . 

t3) Stratone nel libro V. 

[4} la Corinthiacis, 
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traffica per acqua, come dinotano i pefcì ed al- 
tri (imboli maritimi che vi li veggono icoipici . 

Dell' opportunità e capacità de] gran porto di 
Brindifì noti v' ha fra Greci e Latini Scrittori 
chi non ragioni con maraviglia e lode . Ma tor- 
nerà, mai all'antica celebrici r 1 Oliano troppe ca- 
gioni . Profittarono della Comma uberta del loro 
terreno i Crotoniati, i Locrefi. , i Regini . Ma 
dallo flretto di Reggio lino alla città di Taranto 
non v' ha commercio capace di fotfrire il parago- 
ne di quello de' Tarennui » Floro non dubitò di 
chiamare la loro città capo della Puglia e della 
Lucania ( i), attendendo ,, non al dominio che mai 
non n' ebbe , ina alla potenza , e alla rinomanza del 
fuo porto • Per neceifità vi doveano dar fondo t 
Greci orientai! e i Siciliani , che trafficavano co 
ì Bmzj, i Lucani , t Sanniti, i Regini T i Lo 1 
crefi , i Caulonefi , i Crotoniati , i Metaponrini , 
r ì Turj. Ivi ancoravano eziandio i popoli che 
navigavano dalla Puglia iuperiore fino a Siponto, 
fervendotene come di emporio per fervi contea t- 
-ti e permute (2) . Si congiunfe all' opportunità 
de 1 porti di Taranto l' induflria degli abitanti * 
effentfo fiate famofe predo gli antichi alcune lo- 
to manifatture, e in particolare quella fpecie di 
vefle magnifica chiamata Tarcntinìdio (3). 

L'Ifoia di Sicilia al pari dell'Egitto prima di 
ogni altro paefe ebbe in forte di produrre orzo 
e frumento e vino , quando gli uomini non an- 
cora 



(1) Lib. L, e-, 18. 

(2) Di tuttociò vedi il principio del libro X. di Pohb. 

(3) Giulio Polluce Onomajt. lib. VII. , c. iT- 
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Cora facevano coltivarli (1). Dopo la coltivaziaf 
re crebbero a difmifura le , fue ricchezze Danni 
li , eli maniera che in niuna cofa poi cedeva alla 
Campagna Felice, e alle alrre nolhe terre, don- 
de venne un commercio continuato per lunga fa 
He di fecoli che ancora fulììfte . Che dirà io 
{ fetivea Stratone (2) ) della nota finì lìti dilla 
Sicilia per nitm genere all' Italia inferiore, anzi 
fuperiore in grano , in mele, in croco, ed in al- 
tri prodotti? Aggiunga/i la fua vicinanza , al Con- 
tinente, di cui fa in certo modo una parte. A- 
gcvolmente fomminìfira alla città dì Poma y ai 
pari de!P Italia, il è'fognevoti . Quindi li venne 
il nome dì granajo de' Romani . E in fatti, ec- 
, atto quel tanto che fi con fuma neir I/ola, il ri- 
manente di frutti , di heflìame, di pelli, dì It- 
ila, fi trafitta in Roma. Querta fu la fertili- 
tà ed il commercio delia Sicilia ìn generale . Ma 
troppo ci tratterrebl-e ogni fua parte, fe vorremm» 
celebrarne tutti i pregi . Ktna tanto per la vicinanza 
a Catania pericolofo , quanto a noi il Vefuvio , per 
avventura contri bui fee co' fuoì nitri a fecondarne 
il territorio , come la iìcurezza del fuo porto a 
trattenervi il traffico . Mirabile fu la bontà del 
territorio Taurominio efaltato per la fquilìtezza 
de' vini (3). Medina fi'dìftinfe mai fèmpre per 
la capaciti ed eccellenza del fuo porto , come 
per 



<l) Non piantano ni arano i Ciclopi ( diceva Omero nel 
IX. dell' OJify* v. 109. e feg. ] , ma ni Seminato, 
né arato zermwlìa nelle- loro terre il grano , l'orzo, 

{lì Libroni." 

01 glia, lib, XIV. , c. 5. 
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per gli accreditati Tuoi vini detti Mamertin! , del» 
le quali colè favellano Plinio e Strabone . Cele- 
fcravanlì dell'antica Panormo la fecondità del ter- 
reno , la continua primavera che vi regnava , V 
abbondanza della pescagione i la copia delle fa- 
porofe carni fèlyaggine de' Cuoi bolchi , la graa 
caccia de' volatili . Mal fi può in poche parole 
l'acchiudere la potenza , e magnificenza di Agri- 
gento, nella quale fi fpaztò Diodoro Siciliano, e 
pure fi proiettava di darne una leggera idea . 
Eifa derivava dalla bontà delle fue terre , dal 
traffico de' fuoi prodotti , e dalla fìcurezza del 
porto . Il territorio Agrigentino abbondava di vi- 
gne , e di oliveti di una bellezza ftraordinaria . 
Le olive ed i vini fi vendevano in Cartagine, 
traendofene ricchezze immenfe . Diodoro ci deferì- ' 
ve le ricchezze di Gelila e Amiilene privati Cit- 
tadini dì Agrigento come incredibili (rj . In ge- 
nerale gli Agrigentini fi abbigliavano magnifica- 
mente, e rivendevano per l'oro e per l'argen- 
to. Empedocle preflb Laerzio encomia l' eccellen- 
za del porto della fua patria . Chi volefTe nar- 
rare tutti i pregi naturali , ed il commercio Ai 
tante diverfe antiche città di quefi' Ifola ragguar- 
devole, bifognerebbe che fi occuparle a trai cri ve- 
re de' grandi fquarci degli antichi ; per la qual 
cofa conviene rimettercene alle tefììmonianze vaa- _ 
taggiofe dì Tucidide, Strabone, Polibio , Diodo- 
ro Siculo, Plinio, Cicerone . Ma nulla diremo 
della famofa Siracufa pofta fra due porti 1' uno 
rietto magno, l'altro minore da Tucidide T e di- 
vifa 



(ì) Diodo™ Sic. Tib. XIII. 
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ViTa in quattro gran rioni chiamati citta , ratte 
racchiudi nel recinto delie Tue fortiffime mura? 
La di lei potenza, i' abbondanza , l'eccellenza de' 
fuoì porti la fecero fovr.tltare alle altre cttu\ Si- 
ciliane . Crebbe la di lei dovizia a legno , che 
de' popoli più opulenti iblea dirli fra' Greci per 
proverbio che non arrivavano alla decima parte 
delle ricchezze Siracufone (i) . Nel rempo che 
fioriva il fuo commercio, ed era libera , efegui le 
fue più gloriofe imprefe , Dipoi i fuoi Cittadini 
ftrabocchevolmente arricchiti divennero fuoi Prin- 
cipi . Contuttociò fotto Artemide™ e Jerone con- 
tìnuo ad effere florida e commerciante . Anche 
fotto il li. Jerone troviamo le fue forze navali 
affai grandi , ed il fuo commercio con 1' Egiuo 
attivo e fiorente . Quefto Re fpiendido e vago 
di poffedere molte e buone navi , una fralle al- 
tre ne fè coftruire ad Archimede così valta e 
comoda , che nulla vi fi defiderava di quanto 
cofiituifee una città ragguardevole fi agiata . Ef- 
fa è appunto la nave Surriferita detta Siracufana, 
e poi Aleffandrina pe i viaggi fatti in Egitto. 

Tale per confenfo de" pia illufìri Geograti, 
titorici , Oratori e Poeti , fu la fecondità della 
Sicilia, della Magna Grecia, della Campania, e 
rielle Terre Sannitiche , e il loro commercio in- 
terno ed efterno, donde provenne la loro mara- 
vigliofa popolazione e potenza . Potrebbero tali 
l'acconti avvalorarti con varie Icelie etimologie, 
e fpecialmente con quelle de' nolìri dotti Lette- 
rati in fapere orientale il Mazzocchi nelle Tavo- 
le 



Uì Straboae Jib. VI. 
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le Eraclttfii il, Martprelli nella Regia Tkeca Ca+ 
lamaria , il Vargas nelle Antiche Colonie , e 
l'Iguana nella Pah/ira NapolltiaA . Potrebbero 
confermai' fi con molte Medaglie , e Monete , il 
cui Audio , con pace dell' erudi [iffìn.o Guarnacci, 
non è miga tanto tra/curalo da Napolitani quan- 
to egli penso . Quello valentuomo ciò olitrvan- 
do attefe più ad alcune {iravagantì etimologie 
«ii qualche regnicolo , che a non po, hi noftri rac- 
coglitori di monete e metl.ig'.ìe . Non può dirli 
a buona ragione trafcurato tale ftud'O in un pae. 
fe che fi pregia di due Kegj Muiei , quelli di 
Capo di Monte e di Ercolino , miniere di curio- 
fé monete . Un famolb Mufeo raccoXe -.incora, il 
fu Duca di Noja Giovanni C^irafa oggi pur anco 
appartenente al Sovrano . Mone monete adunaro- 
no il P. Fiore, il Signor Principe de;ia Torello, 
il Marchefe Petroni , il Barone Ronchi , il Con-; 
iigliere Porcinari, il Coniig.iere Galuni, il Ca- 
nonico Malocchi, il Canonico Calefiti , il Si- 
gnor Ignarra , ed il Signor M.uervini . Ora 
i Napoletani, fra' quali contorno ì Siciliani ugual- 
mente glorioli per le loro collezioni , e fingo- 
lai-mente per la Sicilia Numijmatica del Fa- 
iuta , e per l' aggiunta di medaglie fatta a queft' 
opera dal dottiilìmo S:g. Principe di T orrc-muz- 
za , hanno avidamente raccolti e illuftmi quelli 
tefori di antichità . Di modo che le noflre Pro- 
vincie poliono g ! orìar1i non tblamente di non tro- 
varfi monete più antiche di quelle che fi conia- 
rono in Sibari più di eoo. anni prima dell' tra 
Crifliana ( perchè Siban fu diftrutta prima di tal 
Era circa 540. anni ) ed anche in Guilonia ed 
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in Gela, mi parimente di. elferlì occupati a rac- 
corle e interpretarle moltiliìmi loro Letterati . Sa- 
rebbe fo.o a defiderarlì che alcuni fra: noi. noi» 
avellerò creduto ili ravvi-iare n;;ie monete i pro- 
prj fificmi etimo.ogici per voglia di iìngolariz» 
zurli o per abbonimento naturae alla Storia. A4 
eccezione di coiioio i fobrj aoftri compatrioti , 
che fono i più , li conciliano di rapportare i 
fimboli delie monete o alia natura delje terre al- 
le quali appartengono , 0 . a' fatti feguiti intorno 
all'epoca in cui li coniarono. Laonde pochi fono 
gl'ingegni Angolari -che ricuiino di confeiìare che 
ii trovi baitevoimente fegnalara Ja jkoidicù (Uf 
noftri pueii nthe monete Aclielae -felicemente di- 
chiarate da Pietro Car erà neil' eiàme celle rao* 
liete C.tanefi e faiermitHne , coi quale fi accor- 
da il Sig. Ignarra . Mo;ie intatti ve ne fono che 
ci molti ano quali a dito i paefi a' quali li riferii 
feono , Di quefta fpecie tòno le monete Cumans 
colla ifcriiione K'JME LTp-num eoi Semitovt 
barbato e colia rana lìmbolo deiia qualità de] ter- 
reno pajulire , una delle quali fe difegnare dal 
Mufco del Duca di Noja il nominato S:g. Ignar- 
ra. (1): le Napolkane Acheloe col Como dell' ab- 
bondanza! come quella notata nella citata opera 
nel fecondo numero 10. 5 queile di Metaponto , re : - 
gìone ricchiliìma in frumento, col li m bolo delie 
Aiijlet o fpighe, delle quali fe ne veggono al- 
cune rapportate nella Tavola II. dell' etimo:ogie 
del Monti Vulture dal Sig. Minervini . Della' 
fterTa maniera ci convincono del commercio Y 

e del- 
ti) De Paixf. Uè*!?, p, 35^ 
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e della navigazione de" noftri paefì tante monete 
co' fimboli di navi , prore , tridenti , pefci , delti- 
ini', tritoni. Bella in tal genere è la medaglia di 
Reggio dichiarata dai P. Fiore nella Calabria U- 
lujtrata , la quale da una parte ha Mercurio , nu- 
me de 1 mercatanti , coti una borfa nella deflra e 
col caduceo nella fini lira , e dall'altra il vedono 
Cadore e Polluce deità favorevoli a' naviganti . 
Benché il prelodato Sig. Minerfini pretenda che 
i delfini che guizzano nel mare incili nelie no- 
<lre antiche monete, alludano a ì monti che fur- 
ftro dalle acque /lagnanti, noi con un gran nu- 
mero di Scrittori crederemo , che tali delfìni , e 
i tritoni, e i nettuni col tridente , e le navi, le 
*ncore , le prore , i rofiri , fieno fimboli di com- 
mercio mari timo , o di eccellenza di porti, o di 
perizia nella coftruzione navale di quelle città 
delle quali effe monete portano il nome o il ti- 
po . E cosi fra gli altri pensò M. Huet nella 
Storia del Commercio e della Navigazione degli 
Antichi. Perciò terremo per chiara allulìone al 
commercio de'Tarentini un delfino della feconda 
moneta della Tavola IH. dell'opera del Si g. Mi- 
nervi ni , e il delfino deiia IV"., e il nettano tri- 
dentato della IH. L' ancora della feconda mone- 
ta della V, Tavoia della medelima opera , e il 
tritone della IV. appartenente alla noftra Cuma, 
dinotano la navigazione e la ficurezza del di lei 
porto. Il delfino della moneta di Latino de'Fren- 
ta'ni vicino al mare, che fi vede nella moneta 
XiV. della Tavola IH. ,.efprime fenza dubbio ep 
fer quefta l'antica Latino maritima , e non già 
$ Odierna polla a conlini del Contado dì Moiife c 
Ca- 
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Capitanata, come offerva il dottiffimo Maiioc- 
ehi. Veggo che è pericoofo il ditcol tarli dal fen- 
limento dei Sig. Minervino per unre mir.ivigiio- 
fe vie eminentemente erudito . M-i c'induce a- 
penfare in tal gaifa il riflettere che più naturai 
coià è che le monete fi riferifcan_o a' fatti avve- 
nuti a un di prelso al tempo in cui else lì co- 
niarono, che non al remoiilfimo a cui riguarda- 
no le favoie Sacerdotali , come ancor,! a c'ò erte 
è confermato dalla itoria naturale de 1 luo^ni, che 
non a qualche evento che rifate ad un'epoca in- 
certa, immemorabile e noa appoggiata da aitro 
monumento . Riflettiamo ancora, che fe è veto 
che di monete non lì ha memoria prima di cin- 
que a fei fecoli al più avanti di Grillo ( come 
vogliono gì' intelligenti ) effe fono troppo te- 
centi perchè fi credano ffozzate per rammemo- 
rarci gli ftrep ito fi eventi naturali, diciam cosi, 
primitivi, quali fono t monti diftrutti o furti per 
incendj fotterranei, gli allagamenti Sic. , che 1' 
Autore eruditiflìmo ricco di tanti linguaggi antì- 
podici fuppotie nafeofti nelle ìngegnole etimolo- 
gie da lui recate per prove irretragabili fommx- 
tnentt evidenti , 



> CA- 
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CAPO VI. 

Luffa de' najìri Popoli . Giuochi Ginnici 
, Multi, 

FUgato, per mezzo dell'abbondanza, il bifò- 
gno primitivo di fuflìftere , e il fecondano 
di fulTìftere con comodo, forge in un paefe ben 
popolato la neceffirà di fu/filiere volmtuofr.mentt:, 
e quella di distinguerli. Da quefti due nuovi bi- 
sogni nafee l' idea del buffò tra' fant FiiofòS . 
Quefio vocabolo che tanto ha tormentalo cerei 
ragionatori che non veggono da tutti i lati, non 
ha Tempre gli fletti oggetti, benché fempre, co- 
me diceva 1' Ingiefe Davide Hume , iìa un gran 
raffinamento in ciò che concarne il piacere a'fenjì % 
e fempre , come col noftro immortale Genove/i > 
ed altri gran penfatori noi ftimiamo , lìa uno 
sforzo di foipaffare gli uguali , e dì pareggiare 
in apparenza coloro che in foftanza a noi fovra- 
flano . Ben diveifamente fpiega il luffo la pro- 
pria energia , fecondo la divediti de' climi e 
dell'età; ma fempre manifeiu l'indole naturale. 
Sempre elfo incomincia dall' e Aere utile e favio, 
cioè promotore dell' induftiia e della politezza, 
e dell' onefb diletto della focietà : e femore ter- 
mina col cangUrtì in ruinofo e matto , cioè col 
non fervare modo veruno, fpofTando le forze de" 
particolari per giugnere la dove nè polfono ni 
debbono afpirare; per .la guai cofa apporta la di- 



Digilizad by Google 



Nelle due Sicilie. 131 
finizione dove alla prima avea introdotta la vo- 
luttà e la decenza . Quelle due epoche del luf- 
fo efperimentarono le Greche nazioni delle noftre 
due Sicilie . 

Trovavanfì quefte Regioni illuftrate dalle fi- 
Iofolìe , afiìcurate da favie leggi , popolate , 
potenti , agiate , per la bontà delle terre, per 
1* eccellenza de' porti , per l' indultria , e pel 
commercio . Effe vollero fempre più gaiamente 
fuffiftere e fegnalarfi ; e fecondando gli utili ira. 
pu'fi de! lutfo lavio divennero per tal guifa in- 
duftriofe, che le loro ani di voluttà rendute ce- 
lebri da per tutto portarono il nome de' noftri 
paelì . Abbiamo già fttto motto delle velli e 
deJe bighe de'Cumani , e del Tarentinidìo fab- 
bricato da' Tare ntini_ . Non fu meno efaltato da- 
gli elteri il buon gufto de' noftri compatrioti in- 
torno al veftire , all' alloggiare , al ballare e can- 
tare . Le Danze, e le Canzoni Sitacufont add- 
itarono fama particolare (1) . La Menfa Sibari- 
tica, l'Italica, cioè di quel paefe che al noftro 
Continente apparteneva , e la Sicula fi celebra- 
vano per ogni dove non folo per la copia e de- 
licatezza de' cibi faporofamente conditi , ma per 
3a pompofa proprietà, e magnificenza ed arte d* 
imbandirle (2). Adunque i noftri Cumani, Ta- 
rentini, Sibariti, Siracufani , Agrigentini a que' 
tempi furono quel che oggidì fono i Francefi , cioè 
i MoJifii delle altre nazioni . Ma giunti a que- 
llo fegno non feppero contenerfi ne 1 contini per- 
I 2 meffi 



(1) Athen. Dttpn. lfa XJI. 
{a} tosa. Lib. I. 



Digitized by Google 



135 Vicende della Coltura 

metti dilla faviezza, Elfi gli oltrepafiarono , .pre- 
ferirono il dilettolo al neceUario , li ammollirono, 
tnicurarono la legislazione , corruppero l'educa- 
zione pubblica, e accelerarono la propria diilru- 
zione a fchiavitù , 

Eralla fpaiio interpofto tra il Iuflb favio e il 
matto degli Agrigentini , de' Tarentinì , de' di- 
mani, de' Sibariti , le nofìre contrade gareggia- 
rono co' Greci orientali in ogni opera di mano 
e d 1 ingegno , e fensa contralto violerò in coltu- 
ra ed in Capienza gli Etrufchi primi maefm de' 
Latini . Laonde nulla di quanto fi ammirò nella 
prima Grecia mancò alla Grecia Grande e alla 
Sicula . L'amore de'piaceri raffinati e il defide- 
ria di diltin^uerfi polio una volta in movimento 
va fenza ritegno agli eccelli , e cerca un campo 
per ifp'iegare le proprie gale in quei medefimi 
efercizj che fi coltivano tra' popoli conolciutì .1 
vicini Etrufchi e gli affini Greci amavano ecce- 
dentemente i giuochi, le felle , gli fpettacoli gin- 
nici, e i poetici o iìano mulici , e quelìe cafe 
fecero elevare fra noi Ginnasj , Circhi, Anfitea- 
tri e Teatri . 

Fra' Greci noftrali , e gli orientali Europei , 
Aliatici, e Aleflandrini , erano cosi comuni e pre- 
giati i Cenami Ginnici ed Eque It ri , a' quali fa- 
cea meftieri lo Stadio , e i Certami Mulici , per 
gli quali fi deftinò il Teatro (i), ghe pochifli- 
me antiche città potranno contarfi , ove non fe 
ne celebralìero alcuni , o grandi , come furono 
gli Olimpici , i Pizj , Ì Nemei, e gfJfrmìci, 

O OH- 



01 V. Giulio Volluce 'neiV OwmajlKo 'Lio." HI., c. 30. 
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O minori , come i Panatenei , gli Eleufini , i Tro- 
fonj, gli Eieuterj , gli Elculapj . Si contendeva 
in elfi pel pregio della corfa a pìè , a cavallo , 
o colle carrette, e del l'alto, del dilco , del pam 
crazio, del pugilato, del lanciar afte, del tira- 
re dell'arco; de' quali e&rcìzì pofibno vederli le 
vaghe detenzioni ne 1 poemi di Omero , in quello 
di Virgilio, nella Tebaide di Stazio, o l'aureo 
Trattato dell' eruditiffimo Geronimo Mercuriale , 
Uni corona di olivo , di pino , di appio e qual- 
che pomo , era il premio contefo con tanto l'udo- 
re , e con pericolo della vita . Quindi è che Lu. 
ciano (1) introduce Anacarfi che fe ne rìde , e 
Solone che gli fa riflettere , che quelle corone 
erano il fegno della vittoria, e che in effa com- 
prendevafi qualche cofa affai importante, cioè il 
bene più grande de' Cittadini , la Libertà pubbli- 
ca e privata , e pofeia la ricchezza , la gloria t 
la ftima de' compatrioti , e i gradi più delìderati 
delle patrie dignità . La potentiffima molla fo» 
praccennata , cioè te brama dì dljiinguerft , con 
quanta attività non dovea agire in un' anima Gre- 
ca al fapere che per teftimoaio del Tuo valore 
avrebbe avuta tutta la Grecia fpettatrice, e mr> 
Aumento perenne di effo farebbe Hata la propria 
effigie ' collocata nelle città più cofpicue irallc 
itatue de' più rinomati Eroi , de' quali parlano Plu- 
tarco , Diodoro Siculo , Eliano , e Paufania ? Eb- 
be tutta la ragione Cicerone in aflerire che fra' 
Greci ftiroavafi maggior gloria 1' effere' a viltà 
di tutta la Grecia coronato per una vittoria O. 

I 3 lito- 



ti) De Cymnajìis. 
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limpica, che conseguire in Roma l'onore dì un 

Tra tutti i pubblici giuochi di tal natura quei 
celebrati in Pi à ed in Olimpia furono non folo 
i più (blenni e più frequentati da tutte le Gre- 
che nazioni , ma parimente i più antichi . Si vo- 
gliono ifìituiti da Ercole Cretefe , uno de' Datti- 
li Idei, altrimenti chiamati Cureti , allorché paf- 
sò in Elide . Rinulero fofpefi per lungo tempo 
fino ad Ifìto che gli rinnovellò, e dopo un'altra 
interruzione , fi ripigliarono e prol'eguirono quan- 
do Corebo riportò la corona della corfa , epòca 
della I. Olimpiade incominciata 1' anno 1776. 
prima dell' Era volgare . 

Il luogo, in cui in Pila, in Delfo, in Argo, 
e nell'lltmo , celebravanfi • fole r. ne mente i giuo- 
chi Ginnici ed Equeftri, nomavafi Stadio ì come 
abbiamo accennato . Ma per addeftrarft a tali 
efercizj ogni città di qualche riguardo fi coftrui- 
va un Ginnafio colla Lizza e lo Stadio , dove 
concorreva la gioventù per coltivare la forza e, 
la deltrezza . Oitre al Ginnafio le città aveanrj 
altresì un Teatro, qua] più qual meno magnift* 
co , che ferviva a un tempo di ricreazione al 
Popolo , e di fcuola a' Poeti e a' Mulici , e ad 
altri Letterati onde perfezionarfi in tai ftudj , e 
renderli capaci di contendere ne' giuochi folennc 
furriferiti , ne' quali fi gareggiava non folo pel 
pregio nella Ginnaftica , ma nella Mufica , nella 
Potila Teatrale, Lirica, Epica, e nella Eloquen- 
za , e nella Storia . 

Amithiflìmo fu lo Audio degli fpettacoli Gin- 
nici ed Equeftri nella Sicilia, Tanto vi fi efer- 
cita- 
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mirarono ì fuoi popoli che non concenti di effeC 
famoiì nelle tante fpecie di gare ginnaftiche , in- 
ventarono ancora un Pugilato pani col are denomi- 
nato Siculo , del quale fu il legislatore Oricad- 
mo (1) . Non pochi Siciliani riportarono le coro- 
ne Olimpiche. Un Atleta di Agrigento chiamato 
Effenero fu dichiarato vincitore nello Stadio all' 
Olimpiade LXXXI. in <iue' medefimi giuochi , ne' 
quali contefero Senocle ed Euripide Tragici , il 
primo de' quali riportò la prima palma recitando- 
vi Edipo, Licione ^ Bdcckide, Tragedie , e A- 
tamante dramma Satirico , ed il fecondo che 
dell' altro affai più valeva , ottenne i fecondi ono- 
ri per le Tragedie *4hJfandro , Palamede , e i 
Trojani } e pel dramma Satirico Sififo (2) . Giu- 
lia il parere di Paufania (3) non fu quel Gelo- 
ne che occupò il regno di Siracufa fanno fecon- 
do dell'Olimpiade LXX1I. , ma Gelone di Gela 
figlio di Dinomene > uomo privato , quello che 
dedicò in Olimpia un carro , e che vinfe nello 
ftadio nelf Olimpiade LXX111. , la cui flatus, 
non meno che il carro accennato furono opere 
delio fcarpello di Glaucia Egineta . Delle vitto- 
rie Olimpiche di Jerone il vecchio che fuccedet- 
te a] regno di Siracufa a Gelone fuo fratello 1* 
anno terso dell'Olimpiade LXXV. (4), troviamo 
il teftimonio nel carro di bronz.0 coofacraio in 
Olimpia dal figlio di Jerone , opera di Oliata E- 
gineta, benché non interamente , perchè i Ca- 



(1) Elhno Stur. Var. L. XI., c. 1. 

(al Eliano Star. l'ar. L. II. , c. 8. 

(3) Nel fecondo de' Libri delle cofe di Elide . 

(4) V. Diedero Sic. L. XI. , c. 36. e 33. 
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Valli e ì Fanciulli che gii montavano furono fat* 
ti da Calamuie (i)- Ma teftimonio di tali vìtto- 
rie affai più durevole di quello bronzo tòno i 
verfì di Pindaro che vivono ancora , quando quel 
bronzo da si gran tempo ha ceduto alla violen- 
za degli anni . Jerone guadagnò tre volte il pre- 
gio della corfa de' cavalli ne' giuochi Olimpici , 
due ne' Piziì , ed una nella cor fa delle carrette , 
il che apparifce dall'Ode I. delle Olimpioniche , 
e da tre delle Pizie di queir inimitabile Lirico . 
Un altro Jerone , dopo la morte dì Agatocle , 
regnò in Siracufa dal fecondo anno dell'Olimpia- 
de CXXIII., e fu parimente vincitore in Olim- 
pia. I di luì figliuoli ne onorarono la memoria 
con due flatus, una delle quali fu equeftre , ope- 
re pregiate dello Scultore pur Siracusano Micone 
figlio di Nicocrate (2) . Quello Re Jerone il gio- 
vane acquiflò fama di magnifico per varie opere 
funtuofe . E quanto agli efercuj Ginnici non falò* 
ereffe più di un Ginnafio nella terra del fuo 
dominio, ma nella nominata nave AleìTandrina ne 
fè coftruire uno , affinchè anche navigando i fuoi 
vaflalii poteffero coltivare la forza e 1' agilità . 
Celebre in Olimpia fu parimente il Siracufano 
Ligdami , che nel Pancrazio fuperò tutti gli av- 
verlarj, e fecondo Paufania gli fu eretto un mo- 
numen- 



(1) Paufania nel II. Eiiacorum . 

\1) V. Paufania nel citato libro II. degli Eliaci . Sì 
vuol dunque correggere l'equivoco di Leandro 
Alberti , che nella Befcrizione di Sicilia fa Sira- 
cufano il celeberrimo ftatuarii Mirane che fu A- 
teniefe , efTendofi chiamato Micone lo ftatua.no 
Siracufano , 
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numento onorevole nella Tua patria . Io non ho 
Scurezza ( dice quelto Scrittore nel V. Libro ) 
che quello Ligdami fotte ftato di grandezza ugua- 
le all'Ercole Tebano ; mi ]' afl'erilcono i di lui 
compatrioti . Melfina produne Simmaco e Leon- 
tìfèo celebri atleti nel pancrazio coronati in Olim- 
pia ed onorati con ftatue . De' giuochi equeftri 
che fi celebravano in Gela , e dei di lei Ginna- 
lio trovali menzione in una Iscrizione Greca che 
oggi ( dice il Mongitore ) fi conferva nel Cu- 
pilo di Lieti* . 

Pofteriormente troviamo mentovati da Svetonìo 
i giuochi celebrati da Caligola in Siracufa chia* 
mati Ajlici . Che cola incendali per giuochi AftU 
ci fi è dìfcuffo da varj interpreti . Nè il Tor- 
renzio, r.è il Sabellico comprefero il vocabolo 
kajìicos di Svetonio, e colla lolita libertà di chi 
anzi che confettare di non intendere itima più) 
proprio l'adulterare il tefto, il cangiarono in^f- 
ticos . Il nominato Canonico Mongitore (1) ri- 
prova giallamente quefto cangiamento , e fi at« 
tiene al Cafaubon nelle oflervazioni fopra Sveto- 
nio , e a Giulèppe Scaligero (2) , i quali riten- 
gono la voce mJììcì . Ma egli poi vuole aggiu- 
gnere una fua interpretazione in quella guifa i 
„ Io direi che follerò quelli giuochi njììci cosi 
detti dalle Afte che lì colhimavano in elfi „ . 
Egli non avvertì che in quel tempo i Siracufani 
erano Greci , e non fo come un loro giuoco po- 
tette derivare dalle ~4jìe parola Latina . Gli lì 
po- 



<i) Nelle Cimile alla Sicilia Invsntrke , c. 43. 
(a) De Emendar. Temfor. Lìb. V. 
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potrebbe adunque dire eoi nominalo Calàubon> 
Quid enim Syracufaùs cum Romana linguai L," 
roanifeflo che l' hajìicos di Svetonto debba fcriver» 
ii ajlicos, ed è la Greca voce troncata da IJela- 
Jìicos, o anche Scìafticos , eh' è lo fleflb , come 
dimofìra il Salmalio . E tanto è dire giuochi Ife- 
laftici, quanto Sacri, e Solenni , a fomiglìanza 
<ie' quattro folenni fopra nnomati delia Grecia Orien- 
tale , ne' quali i vincitori doveano alimentarli dal 
pubblico, e nelle loro patrie avea no il privilegio 
di entrare in trionfo fulle carrette, non già per 
Je porte delle città, ma per una pane delle mu- 
ra che a tale effetto lì diroccava (i) . 

Quanto a' giuochi Malici ; o lìa Poetici , gli 
antichi ci hanno confervata memoria di varj fa- 
moli teatri Siciliani . Il teatro di Siracufa da 
Cicerone contro Verre chiamato Ma/fimo , viene 
rammemorato da Gi urtino inficine ccl Ginnafio 
nel parlare di Agatocle (2) , ed anche da Diodo- 
ro Siculo (3); e Leandro Alberti fcriffe, che ne* 
luoghi ove era Acradina e Tica , fi veggono alcu- 
ni pochi rottami del fuperbo teatro nel farlo ta- 
gliato (4) . Il più bel teatro di tutta la Sicilia * 
a giudizio di Diodoro , fu quello dejla città dì 
Agira fua patria . Parlali del teatro di Palermo 
in una ifcriiione di ua marmo rapportata da 
Gual- 

<l) V. il IX- libro dell' Architettura di Vitruvio , in. 
cui fi ramno gli onori renduti da' Greci agli A- 
rleri vittoriofi . Vedaft ancora il Cinnafu Napoli 
tana di Pietro Lalena al capo 6. , pag. 112., e feg., 
1 e la Valejìrtt Napoietitnd dell' Ignarra , pag. 72, 

(2) Epit. Hill. Trog. L. XXII. 

(3) BibL HÌft. L. XVI. 

(4) Defcriz, della Sic. pag. So, 
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Cualterìo nel foglio 27. delle Tavole Siciliane^ 
e ila Agoftino lnveges nel Palermo Antico. „E 
„ forfè ( dice il Mongitore ) è quel teatro de» 
„ fcritto da Fazclio ( Decad. II. Lib. Vili.)» 

che lì lìendea innanzi al Real Palagio con ma- 
li ravigliofà magnificenza e firuttura, fmamella- 
„ to già nel 1540. , e, come fcrivono il P. Giù- 
„ feppe Spucces nella Vita di S. Mamiliano t 
„ Ninfa t Compagni , e Inveges nel Palermo 
v Sacro , fu bagnato del fangue di molti Martìri 

Palermitani „ (1) . Secondo Plutarco nella Vi* 
ta di limoleone Medina ebbe un teatro dove 
fu giudicato e gìuftiziato Ippone che tiranneggia- 
va la città . Tronfino (2) favellò del teatro d* 
Agrigento ricordato dal l'azello (3) . Attefta Car- 
tiera che un teatro ebbe ancora Catania (4) . Se- 
gefta, fecondo il Fazello, avea il fuo teatro (5). 
Se un paflb dì Solino , che nel parlare ' della Si- 
cilia in generale , dice , kic primum Comcedia in- 
veita, poterle, giufia il parere di Pietro Marfoj 
del Fanello , e dell' Alberti , riferirli alla fola 
città di Termite , quefh ancora avrebbe avuto 
un teatro . Eli! citano a favore dì quefia opi- 
nione il verfo dì Silio Italico 

Littora Thermarum prifea dotata Camcena ; 
Ma Claudio Daufqueio illultrandolo dice : Didatti 
nolunt refpedu Concedi* , qua Tkermitanis reperta. 
Solinus , auem nominant , non id dicit , /ed hic pri- 



(]) Giunte alla Sicilia Inventrice dell' Auria, c, 43. 
(2l Sitata'. Lib. III., c. 2, 
(3Ì Decad. II, Lib. VI. 

(4) Memorie ifior'iche d'i Catania Voi. 1, lib. I, 
t5) Lib. VII. , e. 4. 
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munì . De Skilìa gtntratim Jìrmo e/è , non de 
Tkermis . Ultimamente il più volte citato Fanel- 
lo CO parla del teatro di Taormina , cioè dell' 
antica Tauremcr.io come la chiama Tucidide, o 
Tauromenio iécondo Appiano Aieffandrino ; del 
qual teatro dice 1' Alberti che mira il mare, e 
Jè ne vede una pane . L' erudiiiflimo Signor Ja- 
copo Filippo d'Orville nella fua Opera intitolata 
Sicula diede del teatro di Taormina una difiiifa 
detenzione , e tralie altre cole pieteiè che elio 
non corri fpondefle alle regole e proporzioni Vi- 
traviane . Ma un Profeiìòre di Matematica nei 
Real. Collegio di Taormina fua patria pubblicò 
una Defcrizione i/lorica ed antiquaria delt antica 
Teatro di Taormina (2) , nella quale , vifitato ed 
efarainato diligentemente il luogo , fi corregga, 
no alcuni abbagli prefi dal d'Orville, e fi rno- 
lirano efattamente oflervate in efso le regole di 
Vitruvio . Provafi ancora in tale Defcrizione , che 
veri li mi 1 mente quello teatro fi edificò verfo 1' 
Olimpiade XCVI. , tempo in cui le Arti del Di- 
fegno erano giunte in Sicilia al colmo della lo- 
ro gloria . 

Più celebre della Sicilia riufcl la Grecia Gran- 
de ne' certami Ginnici . La fola Crotone fovra- 
flava, non che alla noftra Itola , alla Grecia 
fiefia (Toìtramare . ,, Fioriva ' dice Strabene ) 
„ principalmente negli iludj bellici e negli atle- 
„ tici . In una fola Olimpiade avvenne che fette 
„ Atle- 



ti) Decad. Ti. , Lib. lì. 

la) Trovati inferita nel Tomo XIX. degli Opufcoh di 
Autori Siciliani impreffo in Palermo dal Raj;ertj. 
1' anno 177^. 
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Atleti dichiarati vincitori foriero tutti Crato- 
„ niatt; di modo che non fembra efferlì detto 
„ Tenia fondamento che 1' ultimo de 1 Grò tornati 
v fofle i] primo di tutti g'i altri Greci „ . Chi 
può ignorare il nome del fortifllmo At era Cro- 
taniata Mi ione figiio di Diomo, di cui favellano 
Diocioro Siculo (i), Au:o Geilio (1), e Teodora 
Jerapolita e A.eilandro Eta.o prei'io Ateneo (3)? 
Egli fette volte riportò le corone Olimpiche , 
nella lotta le guadagnò tutte , e fette volte vin- 
fe ancora ne' giuochi Pizii. La fua ftatua fu fcol- 
pita da Damea anch' egli Grotoniata ; e dicefi che 
Miìone ftelio la portò fugli omeri in Alti . Ma 
chi vog.ia oifervare i prodigj della di luì fona 
legga il libro fecondo degli Eliaci di Paufanta . 
E' però venfimile che diverfi Atleti in Grotone 
aveffeio rinnovato quella nome faraofo , da che , 
fecondo che bene oflerva il Cafaubon , vi furono 
ijitfei-entt Milonì (4). Neil' Olimpiade LXXII. riu- 
fcì vincitore nello ftadio Olimpico un altro Gir- 
tadino di Grotone chiamato Tilicrate . Di un al- 
tro Crotonefe fa menzione Eliano (5) . Avendo 
quefti vinto ne' giuochi Olimpici , nell' andare a' 
Giudici per ricevere la Corona, prefo dal morbo 
comiziale , cadde morto , Vinfe ancora in Olim- 
pia un altro Cittadino di Crotone chiamato Afti- 
jo, la cui ftatua f u f a tta dal noftro «cellentt 
Sta- 



di Bibl. Miti. Lib. XII. , c. y. 
(2) Itali, Att. Lib. XV., c. iti. 
(3] Deitm. Lib. X. p. 30B. 

(4) Vedi la Bibl. Gr. del Vabricia Lio. U. nell'Eie»- 

Ctì de' Pitagorici. 
(S> Stor. far. Ub. IX-, c. 3(, 
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Statuario Pitagora (i). A quefto Aftilo erette la 
fila patria un'altra itatua nel Rio Tempio di Giù» 
none Lacedemonia , la quale fii rimoiia e abbat- 
tuta da'fuoi ftelfi compatrioti, perchè egli nelle 
ultime vittorie vo le appellarli Siracufano . Nelle 
memorie della Focide Paufania rammemora la vit« 
toria di un altro Crotoniata per nome GÌ ancia 
coronato nell'Olimpiade XLVIII. , nei cui terzo 
anno gli Antùioni inltttuirono i certami de'Cita- 
redi, degli Auledi, c de' Tibicini . Tanti cele- 
berrimi Atleti di Crotone e dimoflrano lo iludio 
fommo che vi fi facea di tali efercìzj, e giafti- 
fieano il proverbio Greco, che per dinotare la fa- 
llita di Un luogo diceano Ptìi Jìilut-re di Croco* 
ni (2) ; e certamente non dovea contribuir meno 
il clima alla buona organizsai ione e robuftezza 
de' corpi , che 1* educazione alla deprezza e all' 
agilità . 

Taranto a' tempii di Strabene confervava anco- 
ra intero il magnifico fuo Ginnaiio, dal Geogra- 
fo chiamato elegantiffimo . Tra i Tarentìni vinci- 
tori nello ftadio gli Antichi mentovano A no co , 
la cui ftatua che fi vedea in Olimpia, fu opera 
di Agelada Argìvo (3) . Celebre molto fu un al- 
tro Atleta Talentino per nome Icco figlio di Ni- 
colaida. Egli non folo fu decorato deila cqrona 
Olimpica, ma come ti legge in Paufania , fu il 
più eccellente Maeftro degli Atleti dell' eti fua . 
Icco avea si a cuore la confervazione delle pro- 
prie forze , che in tutto il tempo del certame vi- 



<i) Paufania nel II. degli Eliaci. 

(a) tyli «f» . V. Strabene al Libro VI, 

(3} Paufania in £iiac. fv/ier. 
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•rea con una fobrietà iòmroa, ed anche nel refi» 
ttella vita lì alimentava parcamente, e fi aliene- 
va da' piaceri del]' amore, foncé di mollezza tìfi- 
ca e morale. Abbiamo ancora nel primo libra 
delle memorie ^etiche di Paufama un Tarantina 
per nome Nicode vincitore di rutei i Citaredi 
celebrato uni venalmente , e onorato di un monu- 
mento della fua vittoria . 

Reggio che a' tempi di Strabone ancora infieme 
con 1 aranto e con Napoli confervava le Greche 
cofìunume, ebbe una Palelìra univerfalmente ri- 
conolciuta . Teofrafto mentovò il Gìnoafio Regi- 
no , e Plinio , come congetturano i di lui inter* 
preti, ne efprefse ìe paio.e (i). 

Pindaro nella. I. Ode (ielle Olimpioniche ram- 
memora con lode Agefidamo famofo pugile di 
Locri al tempo di jerone . Ma ninno più fi di- 
llinfe tra'Locrefi quanto Eutimo vincitore nel 
pugilato nel!' Olimpiade LXXIV. (2) . Nella fe- 
guente Olimpìade egli fu fuperato fraudolentemen- 
te da Teagene Tallo nel Cello ; ma i Giudici! 
condannarono quello vincitore a pagare un talen- 
to a Giove, e un altro ad Eutimo. Quelli poi 
vinfe ancora nel pugilato l'Olimpiade LXXVI. , 
e la iéguente. La di luì fìatua fu l'opera più in- 
figne che ufctfse dallo fcarpello del Regino Pita- 
gora . Dì altre eroiche e militari imprefe di 



(l) Ditmy/ius priur Stali* tyrannus Rhe*ium in Urteiù 
. trxnjiul'tt eai (fUtanosfcd, \ dumus Ju* mirjculttm, 

ahi tìilha fffìum Cvmimtìvtn . 




18. Ma di lui.* 
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queft' Eutimo di Locri, e deiie di luì nozze, e 
della lunga vita vedali il citato Paufania. 

La dilettoti Sibari non fu da prima così mol- 
le come fi deferive , da che ebbe al pari delle al- 
tre nazioni Italiche i luoi Fiiolòiì , Letterati, e 
valorofi Artifti , e fiori parimente nelle armi, e 
foggiogó molti popoli . Abbiamo memorie e de' 
fiioi giuochi ginnici , e delle contefe muiìche , e 
del valore de' Tuoi Atleti. Neil' Olimpiade XLI. 
Fiieta Sibarita fiiperò tutti i competitori nel com- 
battimento de' Ceifi ■ (i) . Neil' Olimpiade XLV. 
avendo difterie tiranno dì Sidone fatto pubblica- 
re di voier congiungere in matrimonio la fua fi* 
gliuola Agarifta al più degno e più vaiorofo, 
concorrerò in Sicione i giovani per nafeita e per 
virtù più famofi della Grecia Italica e della Orien- 
tale . Della noftra vi andò daila famofa Siri P 
atleta Damonte, e Smindride di Sibari (a). Ma 
prevalendo pofeia in quefta fiorentiflìma città il 
luflb matto, la rinomanza acquiftata col valore 
e colla dottrina tutta fi rìvoife agli oggetti della 
mollezza, e noo fi parla dì Sibari fe non per la 
iìia Tavola . Le maniere leziofe effeminate di tal 
Popolo fecero nafeere il proverbio riferito da Sni- 
da il Sibarita in piazza , il quale fegnalava chi 
per effeminatezza fi fcreditafse . Se potefse cre- 
derfi fpogliata del favolofo , la rotta itefsa che 
ricevettero i Sibariti nella loro decadenza , mo- 
tìrerebbe quanto aveffero degenerato (3) , Eifì 
aveano addeftrati i loro cavalli a carolare e falta- 
re 



(1) Paufania in Eliaci» VU 
(ai Erodoto hb. VI. 

(3) Eliano nella Storia degli Animali lib. XVI., c. 03. 
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re formando una fpecie dì contradanza ai fuono 
delle tibie mentre definavano . I Crotoniati loro 
nemici di ciò non ignari fi avvifarono nell' attac- 
ca di di portar feco , in vece di trombe ed altri 
itromenti marziali , delle tìbie molli e dilettole , 
e giunti a tiro di faetta fecero fonare una fpecie- 
di unifica propria per la danza. A quefto fuono 
eifcndo ì cavalli de' Sibariti avvezzi a fallare non 
ubidivano al freno, e buttavano gii i Cavalieri, 
e fconipi gli andò le file, diedero agio a' Crotonia- 
ti di sbaragliare tutto 1' efercito . Solcano i Siba- 
riti celebrare varj giuochi ad onore dì Giunone, 
c una volta avvenne in e(Ti una delle folìte fedi- 
zioni teatrali pofeia in Roma e in Go Manti nopo li 
sì ft repilo (e- . Sonando ne! cenarne Mufico un 
Citaredo, l'uditorio fi divife in paniti, altri ap- 
provandolo altri no. Gli animi fi accefero di tal 
iòne die fi venne all'armi, e la parte contraria 
al Matteo gii fi avventò contro. L'infelice col- 
la fteffa ftola onde era coperto , fuggì ali' ara del- 
la Dea . ma r.è la naturale umanità , nè la refi- 
rione del luogo potè falvario dalla mone. Egli 
t una graouaiioas inevitabile nelle nazioni , quan- 
do la provvida fapìema noa r.e interrompe il cor- 
(ò: Indufiria, potenza, orgoglio , ludo matto; 
vii] rapinati, ir.giuftizìe , facriicgj, diftruzione . 
1 Sibariti vi foggiacquero , e furono infine fog- 
giogati c difirxci (i) . Sibiri fa diroccata ; mi 
le reliquie della nazione difperfa edificarono la 
città di Turio . Paufania fa menzione delle vit- 
torie riportate nello Stadio da ua C.ttadino dì 
K Ta- 



tù Eliaiio Storia Varia lib. 111., c. 43. 
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Tulio chiamato Daroone , il quale confeguì la co- 
rona Olimpica la prima volta ne) quarto anno 
della CI. Olimpiade, e la feconda nel feconda 
anno della GII. (i), 

Quanto a 1 Teatri accenneremo foltanto che nel- 
la Magna Grecia e nelle terre più mediterranee 
quafi non vi fu Città illufìre che ne fiiffe priva. 
Del fimofo teatro di Taranto iituato fui porto 
elle mirava verfo il mare , abbiamo negli Scric- 
tori ciliare teftimonianze - Quella fpecie di eb- 
brezza prodotta da piaceri eccellivi trafportò i 
Tarentini mentre fedevano nel teatro , fecondo 
Lucio Floro , a fchernire i Romani che naviga- 
vano prelfo al loro porto , ed a trattarne poi gli 
Ambafciatori con molto difprezzo, dal quale im- 
proprio procedere nacque la guerra che terminò 
coila ferviti di Taranto . Teatro ebbe Reggio , 
Crotone, e le altre Città 'Greche . Ne ebbero i 
Mariì in Alba detta Fucenfe. Ne ebbe uno Ve- 
nofa, fc è ficuro queiche parlando della Lucania. 
dice il Barone Antonini, Egli afferma che la fabbrica 
del Tempio della Trinità di Venofa, che prima 
era faerg ad Imeneo, lì cominciò al tempo de' 
Normanni , e che poi reftò imperfetta , e che vi 
fi veggono impiegati i più bei pezzi d'iferizioni 
tolte , per una religione mal intefa , dall' antico, 
Teatrg . 

La Campania regione vaga di piaceri abbondò 
di luoghi pubblici deftinati a i giuochi gìnnici, 
teatrali , e anfiteatrali . Capua primieramente 

: che 
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che n' era come Ja Regina ,' anche oggi ad on- 
ta del tempo e della barbane che 1' opprefle , con- 
ferva non pochi rottami dì un Ginnafio , di un. 
Teatro , e di un Anfiteatro . Noi in parlandone 
ci approfitteremo dell'opera pregevole dell' erudi- 
ti (lìmo Mazzocchi fu tali antichità. Non polliamo 
primieramente dubitare che i Campani coltivane- 
ro gli efercizj ginnici , trovandocene memoria 
negli Scrittori accreditati , e fra gli altri in Sve- 
tonio (1) che parla di una catena dì /celti pugi- 
li Campani. E ci fi rende poco credibile che chi 
boriva in tali ftudj , mancarle di un luogo per 
addeftrarvifi . Se le Terme , come è vero , face- 
vano una parte del Ginnafio (2) , polliamo pro- 
babilmente afferire che in Capua ve ne forse 
uno, perchè fino ai tempi de' fuoi Conti iì fono 
talmente conlèrvate le Terme Capuane , che d<t 
effe fi fegnalavano i luoghi dove rifedevano al- 
cuni figli di Landone (3) . Non vogliamo perà 
dilìimulare che tal congettura perde vigore , Ce fi 
rifletta , che benché ogni Ginnafio anticamente 
avea Terme , non tutte le Terme erano Ginna- 
si . Più foddisfacente forfè parrà l'ofaervazione 
fui crypioporticus , il quale , come il prelodato 
Mazzocchi compruova con due palfi di Plinio il 
giovane , faceva una pane del Ginnafio . Or è 
chiaro che traile mine dell'antica Capua fi tro- 
K 3 va 



(1) In Vite Cali'. 

(2) In fatti quelle che fogliono chiamarti Terme di 
Commodo , da Erodiano apertalo dal Mazzocchi 
fon dette Ginnafio . 

(3) Vedali la Storia del Monaco Erdiemperro al ca- 

po 44. 
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va anche a dì noftri quella parte del Gìnnafia 
coniyrme alla deferitone Pliniana , e vicino all' 
i\ntiteatra o all' Arena, come dice Erchemperro. 

Prefso a quefto Pertico! fotterraneo e alia Tor- 
re oggi detti di S. Erafmq efiltono. le reliquie 
dell' antico teatro Capuano , le q ma i i veiTo i pri- 
mi anni dei noftro fecola fi trovavano in miglia- 
re flato (i). P 3 una Iscrizione riferita dai Gril- 
lerò con qualche alterazione e corretta dal Maz- 
zocchi col medefirao m.irmo , fi ricava il nome, di 
polui che erefse da' fon eia menti quello Teatro. 
Egli fu Annio Januario che per tal cagione 
fu da i Decurioni Capumi gcaruitarnsnte aferitto 
all'ordine degli Augurali , dilla cofa fi feor- 
ge che quefto teatro non fu edificato a' tempi 
cne fiorivano le Greche Cojonie nel noftro regno, 
jna bensì dopo, quelli di Augufto . Camillo Pelle- 
grino benemerito delle patine' antichità inferì nel- 
la fua Campagna Felice tre ìleriiioni trovate in 
quello teatro . Non abbiamo, però verun monu- 
mento di qualche altro teatro Capuano più anti- 
co; ma dall' altro, canto più arpichi furono gli 
iìudj feenici de' Campani , degli Ofci , e degli 
Etrufchi . Si può congetturate che ne 1 (empi più 
remoti non tóse fiatò in Capua verun teatro lì fso 
lapideo,, ma cornuto di legno alie. occom?n<.e ) 
come avvenne in Homa. Par tuttavolta poco ve- 
rilimile the sì tardi fe ne edìfìcarse uno ftabile 
in sì chiara Città; tanto più che fin anco alcun 
' vil- 



li) Co?ì attirata il MaziocL'h* , De Theatra Camp,w 
il., fin dal 17:!).; e r.arla di una gran parte di 
quel femicircuio da lui veduta in piedi venti an. 
pi prima. 
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Villaggio non molto da cfsa diftoiio ebbe pubbli- 
co teatro fifso intorno a cento anni prima dell* 
Era volgare. Il villaggio detto Rrcalénta , per 
«iLlamo appare da un Marmo pofseduto da G, * 
Teppe da Captia Capece rapportato dal Mazioc- 
ehi (1), ebbe un teatro, di cui dovendoli riftaii- 
rare il "Portico s'invitavano gli abitatori di un 
altro villaggio chiamato Jovo confinante coll'Er- 
culaneo a rifarlo a proprie fpefe , decretando che 
in tal calò i) Collegio di Jovo potelse godere 
nel teatro deli'ifkfso luogo ouarevole deitinatò a 
coloro che danno i giuochi l 

Del fuperbo Anfiteatro Capuano negl'i antichi 
Scrittori avanzati alle difgrazie, agi' incendj , al 
tempo, non fi rinviene teltiinonia-nia veruna . Ma 
chi può dire che in quelli che perirono , non fe 
ne faeefle motto ì Prima de" tempi de' Longobardi 
non fi favella dell'Arena, o fia dell'Antiteatro 
Capuano . Ei'cbempeno (editore del ror.o fecola 
ne fa menzione or col nome di Colvjfo , o Co- 
i(pa, or di Anfiteatro e dì Jmm. Altri hi 
pretefo che fì ttominafse ancora Berclais , o Be- 
roUJ/ìs . Ma fotto quello nome 1' itte/lò Erchem- 
peno dove» prendere quefl* parte notabile per. 
tutto il territorio occupato dalle reliquie dell' an- 
tica Capua , che oggi porta il nome di Santa 
Maria, lontano due miglia dalla Nuova ; Infattij 
tome bene olserva l'iftefso Malocchi (a), fe Be* 
relais altro non lignificava fe non l'Anfiteatro, 
nella diviiìone del Contado Capuano tra Pandol- 
K 3 fo, 



(i) Cap. Vili 

(3) De Cfflrf. Amfh, Capo VlL 
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fò, Lanciane, e un altro Landone detto il Pigro, 
farebbe a quefV ultimo toccata una parte ben ri- 
dicola di tal Contado, cioè il fo'o Anfiteatro. 
Ma gli ili affegnata Seria c Berelais, cioè il ter- 
ritorio in cui elicevano le reliquie dell'antica Ca- 
pua incendiata da'Saracini intorno al 840. le qua- 
li occupavano un piano fpariofifTimo . Oggi fi con- 
ferva ancora quello nome Berelais o Beroiajjìs, 
ma corrotto in quello di Vnlafci. Dopo il nono 
fecolo, ami dopo Tanno SSS. più non fi ram- 
memora Hereiais e 1' Anfiteatro Capuano . Ma for- 
tunatamente nel noftro fecolo non molto avanza- 
to fi è fcavato un Marmo benché non intero , la 
cui ifcrizione fupplita ed egregiamente illuftrata 
dal più voite lodato Mazzocchi comprova l'anti- 
chità del Capuano Anfiteatro, ad onta del fiiemio 
degli antichi Scrittori (1). Non è però tanta que- 
lla antichità che poifa riferirli a' tempi della Re- 
pubblica Capuana non ancora foggiogata dalla Ro- 
mana. Che febbene Capua ed a. tre Città Campa- 
ne Ktrufche fi compiaceifero de' giuochi gladiato- 
rj aitai prima di Roma fino ad ulani anche ne' 
conviti , come ricavali da Ateneo , egli è ben 
veiimnile, che nelle circoftnnie nelle quali elfi 
i\ ceìebrav ano pubblicamente , fi colìruifse qualche 
anfiteatro elumporaneo , come avverine poi in 
Roma fino all'età di Auguilo . Fu dunque l'An- 
fiteatro (.apuano edificato cosi fplendidamente , 
di poco interiore di mole al marav gliofo Roma- 
no Coiifeo, ne' tempi che imperò la Famiglia 
Fia- 



li) Può legarti tal Iscrizione nel dorriffimo Cementa» 
rio del Mazzocchi . 
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Flavia, quando già Capua era Colonia de'Roma- 
ni . In feguito Adriano ( così interpretando il 
Mazzocchi la tronca voce ìaaus dell' Ifcriz, ione ) 
l' adornò d' immagini , o ilatue , e di colonne , e 
Antonino Pio !o dedicò. 

Ambrogio di Leone , uomo affai dotto, ricono- 
fce nell'antica fua Nola due Anfiteatri; ma dice 
che in elfi fi recitavano favole e poemi , cofa af- 
fai aliena dagli anfiteatri . S' eg;i con fondamen- 
to ravvisò ne' rottami Nolani due edìtlcj deliziati 
a' pubblici giuochi, converrà credere che in uno 
fi celebrafsero i gladiatorj , e nell'altro t mufici 
cioè k-contefe letterarie, le quali propriamente 
appartengono al Teatro, o all'Odeo , o ai più 
al Ginnalìo . 

„ Riconofconfi ( dice l'erudito Pietro Lafena ) 
„ con veraci rifcontri in Seiìa ( gli fpettacoli 
y, gladiatorj ) , e ne fono teftimonj gli antichi 
„ Marmi. Sul Garigliano dove è oggi Traetto, 
„ fono ancora le veirìgìa di un annieatro della 
„ diitrutta Minturno „ (1). E quanto a Se Isa de- 
gli Aurunci , di cui qui paria Lalèna , trovafi in 
qualche marmo memoria di tali giuochi^ ma noti 
parmi che lì abbiano ri/contri di qualche anfi- 
teatro Jl&kile. Dell'edifìcio di Minturr.o , che era 
vicina al luogo dove fui picciolo colle oggi fi 
vede Traetto , oltre al famoiò Aquedotto che 
dalie faide dei colle copre per iunghiifìmo tratto 
la pianura, fi ammira non picciola parte dì un 
edifuio , che può efler Teatro ; ed ìn latti Lean- 
dro Alberti, parlando del Lazio litorale , a c. 

K 4 130. 



[ij CÙnajio Nj£aktano~Q^. VII. dell'Kdiz.Nap. 
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139. dice che fono vefogj di un Teatro quafì 
intero . 

Lafciando il lido del fer.o Puzzolano e cami- 
nando ve rio l'antica Dicearchia fondata l'anno 
quarto dell'Olimpiade LXIV. , che cade in quel 
di Roma 232., trovali un Anfiteatro quali inte- 
ro, coltrano di gran pietre quadrate, di figura 
ovale, chiudendo uno fpazio di piedi 172. per 
lungo, e di 63. per largo. Elio ritiene ii nome 
volgare di Colìfcg non altrimenti di quello di 
Roma. Fu cosi fìimofo a*tempi di Nerone fnpra 
ogni altro de'noftri paeli , che queft' Imperatore 
prelcelfe la citta di Pozzuoli per celebrarvi i 
giuochi giadiatorj P eL ' o n° ra '"e la venuta di Ti- 
ridate Re dell'Armenia accompagnato da una no- 
bile comitiva (1) . Soggiunfe anche il citato Sto- 
rico , benché con qualche esazióne , che quello 
Re Armeno volendo moftrare all' Italia la fua de- 
prezza e gagliardia , fi lanciò nsll 1 Arena , e a£ 
frontò e ucci re due tori . Del Ginnafio Puzzola- 
rio non può dubitarli, facendoli in più marmi 
menzione degli efercizj ginnici de' Puzzolam (2). 
Ne fenza venfimilitudme e fondamento il chiar. 
Ignarra fupplifce la voce U»t»*mi al famofo mar- 
mo fcavato in Napoli nelle cafe del Convento 
di S. Maria Egiziaca preffo Porta Nolana , no- 
verando traile vittorie di T. Flavio Archibio quel- 
la 



(r) Dione Cailìo Lib. XLItt. 

(3) V. il Ormerò n. CCC1V. , e il Rainefio. Vedami 
ancora le Aìitkhtà di PvzzuUì di iSci|>ione Ma» 
zella, e i Radunamenti di Tommafo Collo. 
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la riportata in Pozzuoli .nel pancrazio virile pri- 
ma di ogni altra : 

In oltre fi celebrava in Pozzuoli il certame o 
Venagione del Bovicidio dettò Butysia. Di efib 
fi fa menzione nel famofo Marmo contenente la 
lettera degli Stazionar} Tirj di Pozzuoli al Po- 
polo di Tiro , e la rifpolta che ne riceverono, 
ielle quali abbiamo già parlato (1) . E quelli fuor 
di dubbio furono i giuochi Butifii di Puzzuoli chia- 
mati celeberrimi da Svetonio (2) , ne' quali avven- 
ne che pel gran concorfo non poterle trovai 1 luo- 
go un Senatore , per la qual cofa Augufto de* 
cretó , che in qualunque ipettacolo fi lafciafle 
lempre un ordine di fedili pe' Senatori , Celebri 
furono ancora i giuochi Eujèèj infatuiti in Poz- 
zuoli da Antonino Pio in onore dì Adriano fuo 
anteceifore e padre adottivo , c detti in Greco 
tuetgua dal nome di Pio aggiunto ad Antonino, 
che in Latino lì direbbero pittili . Congettura il 
Fabbro , che fonerò Itati iftituiti dallo fleflò 
Adriano; ma Pietro Lafena, colf autorità di Ar- 
te'midoro e di Sparziano difirugge la di lui affer- 
siiòne . lì Salmafio poi fi maraviglia che Amo- 
nino non l' aveffe piuttolìo intitolati ^drianei , 
giac- 



ti) Lafena le traferifle dal Grutero lenza tradurle nè 
interpretarle . Le tradurle il chiaro Autore del li- 
bro Selle Colonie antiche tenute in Napoli . Le 
rraduffe e ilìuftrò , correggendo alcuna cofa di que- 
fto primo interprete, il Sig. fgnarra nel Libro De 
VaUjira Neapolitana . 

(2) In Vita Avfvfii , c. 44. ■ / 
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giacché ad Adriano erano dedicati . Ma Te i giuo- 
chi ( come è vero ) preffo i Greci d' ordinano 
foieano nominarli dalla perfora, a cui fi confa- 
cravano , non avveniva lo Iterici predo i Roma- 
ni . I Quinquennali inftituiti da Nerone dal di 
]ui nome fteffo fi dìfsero Ncronii . E quella n- 
ipofta per avventura parrà più foddi 9 facente dì 
quella data dal noftro Lafena afferendo che forfè 
Antonino ciò fece per non rintuzzar di brocco il 
pentimento dei Popolo Romana sdegnato Contro 
la memoria di Adriano . Antonino certamente pun- 
to non pensò a taie avverlìone de' Romani con- 
tro Adriano . Aiiii appena rkonofeiuto Impera- 
dore alla feoperta fi acoperò efficacemente prefso 
il Senato, perchè gli atti di Adriano non fi abo- 
lifsero , e perchè fi onorafse col titolo dì Diva 
(olito a darvi agi' Imperadori trapafsati , alle qua- 
li cofe refifteva il Senato a cagione delle atroci- 
tà e ftrjgi da lui commefse . Cosi concordemen- 
te fi racconta da Spamano e da Stftlino ( in 
Hadriano ) e da Giulio Capitolino ( De Anto- 
nino Pio ) . E quanti altri onori non fece An- 
tonino ad Adriano pubblicamente lenza penfare 
all' avverfione de Romani ì „ Un tempio ( dice 
„ Sparziano ) per (epon.ro gii coftituì in Poz- 
„ zuoli, e un certame Quinquennale ( ch'è l'ac- 
„ cennato ) e ltabiii Flamini e Sodali , e in 
„ molte altre guife ancora onorollo quafì una 

divinità " . 

Del Teatro di Pozzuoli poi fi trova un chiaro 
teftimonìo, in Auio Gellio (i) . Racconta che di- 
mo- 



ti) Uvii, Àti. Uo. XVIII. , c. s- 
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inorando in quefia Città egli ed alcuni altri gio- 
vani con Antonio Giuliano per pattarvi in onefri 
giuochi la fiate, inteièro dire, che un certo Let~ 
torti uomo non i sfornito di dottrina, con chiara 
e fonora voce leggeva al Popolo gli Annali di 
Ennio lui teatro, e che perciò fi chiamava En- 
nìanìfla . Era dunque colui un Rjpfodo Puzzola- 
no , che imitava i Rapfodi Omtrìjii , che , fe- 
condo Suida, nelle pubbliche fefie cantavano fu' 
teatri i poemi di Omero (1) . Ma gli antichi 
Omerifli ed Ennianiitì fi fono a' giorni noftri fra 
noi convertiti in alcuni volgari Lettori , che fu 
i fallì del noftro Molo cantano ad alta voce alla 
minuta plebe che pende dalla loro bocca, il poe- 
ma dell' Omero Fenarefe , onde potrebbero chia- 
marfi Orlandijìt . 

La rovina delle Città di Pompei ed Ercolana 
ha renduta troppo certa 1' efiftenza de' loro tea- 
tri . Dione Caflìo afferma che Ercolano e Pom- 
pei rovinarono e furono coperte dalle ceneri del 
Vefuvio, fedendo il popolo nel teatro di queft* 
ultima città (a) . Camillo Pellegrino nel Difcorf» 
Ito- 



ti) Ateneo nel XV. ci dice che Stefandro Samio fu il 
primo a cantare in Delfo i combatti menti dì 0- 
mero- AlelTandro , per quelchc nella fua Vita nar- 
ra Plutarco, inftirul gli Agoni de' Rapfodi . Nel 
gran teatro di Alexandria Egelia Comico ( fe- 
condo Giafone citato da Ateneo nel XIV. ) rar>- 
prefentò , o lene con aria di rapr reputazione la 
Storia di Erodoto ed Ermofanro la Poelia di Ci- 
merò . Del Poema dell' Efyisz'tm't di Empedocle 
cantaro a memoria da Cleomene ne' Giuochi Olim- 
pici , abbiamo già fatta parola , 

(a) Lib. XXXVII. 



Digitized by Google 



T56 Tìttnàt iella Catturi 

IftoikO degl* Incendi-, per quelclie ne dici Pietr» 
Lafena , conveniva con Dione in tutto , eccetto 
tieila circoiìanza del federe t popoli nei teatro , 
fenza. prenderli briga dell'incendio che facea lira- 
se ne 1 luoghi circoltanti , quando pur fu veduto 
da Plinio fin da Mifeno , e pénfava cKs net tea- 
tro feitjfero quando Pompei , per lo tremuotm 
Jcrhlo da Staccai rovini . Voleva egli dunque 
che Pompei foife rovinata al tempo di Nerone, 
e non di Tito , contro alla manifefta narrazione 
dello Stòrico . Inciampò ancora nel riferito paf- 
fo di Dione l' iftelfo Lafena , per altro beneme- 
rito delle patrie antichità ; Egli pretefe che rè 
in Ercolano nè in Pompei fedefieio que' popoli , 
ma bensì nel teatro di Napoli (i), il quale fu, 
danneggiato dallo fcoumenco di terra fotto Nero- 
ne. Ma Dione pur troppo a chiare note ci dice 
hujas , cioè di Pompei , popuh fedente in theatro^ 
e con Pompei altra Città non nomina che Ère» 
lano . Lafena fu riprefo di quella flrana interpre- 
tazione da più fcrittori flranieri e noltrali . A 
lui però non pareva veriiimile che Ercolano e 
Pompei follerò città sì ricche da fofìenere le fpe- 
fe e il fijìo di un teatro , e sì ampio che due 
popoli in uno ìli fi adunàjfero . E pure il tem- 
po ha nel noftro fecoio apportata la favorevole 
combiuwione, per cui nel volere il gran CAR- 
LO III. farfi eoftruire un palagio nella Villa di 
Portici nel 17-38. fi difotterraronó fucce IH varien- 
te le reliquie di Ercolano e di Pompei , e tante 
ricchezze di bronci e di marmi ,e i rottami fret- 
ti 



(t) V. il Caro IV, deli' Opera del Oirumfto Nafoitiano. 
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H de i teatri dell'una e dell' altra , onde vcn- 

Ilici Antiquatj . E fe il limile avvenirle alle an- 
tichità di' tante altre proVincie e città dilìrutte, 
quante belle ciimo;ogie , quanti arzigogoli , quan- 
te ifcrizioni fuppiite , quante differtaiioni filolo- 
giche ricolme di erudizione Fenìcia, Cofcica, Si- 
riaca , Malabarica , Etrulca , che vendonlì per 
prodigj di dottrina e di critica , di ve ih crebbero 
(in compleflb di puerilità, di iofifmi , e di vani- 
tà! Ma non Tempre i Gran Genj fono felicemen- 
te fecondati dal caio , nè tutti fanno come un 
CARLO IH. e un FERDINANDO IV. profondere 
opportunamente i teforì , mettere in movimento 
gF ingegni, e dalle vifcepe della (erra richiama- 
re alla luce la verità . 

Ecco in Pompei manifefrata finora una picrio- 
la parte fuperiore delle fcalinate di un teatro, 
di cui fi fofpira 1' intero, fcavamento ; nè molto 
dittante una ipecie di atrio, 0 portico, da cui 
non lungi fi vede un edifìcio coltrar ig di anti- 
chiliime pietre delle efploliont Vefuviane tanto 
anteriori alla prima di cui favellano gì' Iftorici , 
Queir' edilizio è (coperto fojo da un lato , nel 
quale leggefi fco.pito Tkeafrum Tettavi . Con 
quefti due non tene manifestati edifìcj fi prova 
l'indubitata efiltenza dell'antico, teatro, di Pom- 
pei . E chi fa che ad elfi ancora non eonvengi 
l'ingegnofa fpiegazione data dal Lalena al ver- 
fo di Stazio riguardo agli edifizj teatrali Na- 
poletani , 

Et geminarti molem nudi ^ refììyue Thmtrìì- 
Cioè, 
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Cioè ehi fa che nel primo non fi avefle a Sco- 
prire un Ginnafio , e nel fecondo un Teatro ? Ov- 
vero, come a me fembra ancora più verilimile , 
chi fa che il primo edifìcio Pompeano non (ia uri 
vero Teatro , ed il fecondo colla ifcrizione di 
Teatro Coperto un Odeo? In fatti Teatro fi di- 
«èva ancora anticamente 1' Odeo . Paufania ne' mo- 
numenti Attici dice, fecondo la verdone di Ro- 
molo Amafeo ; In Theatri vero , quod Odtam vo~ 
cant, ipfi vtjìièalo Oc. Certamente due editici 
diitinti furono il Teatro e f Odeo in Atene . L 
Odeo era vicino al fonte che dava acqua a tut< 
ta la Citta , e al Tempio di Cerere e Proferpina , 
« a quello dì Trittolemo : il Teatro era accanto 
all' antichiffimo Tempio di Bacco . L' Odeo era 
adornato nel veftibulo colle ftacue de' Re Egizj: 
nel Teatro fi vedevano quelle de Tragici e Co- 
mici famofi . L' Odeo, fecondo Plutarco nella 
Vita di Pericle , era un edilìzio coperto con un 
tetto elevato foio nel centro , e inclinato grada- 
tamente da per tutto nel rimanente a fomiglian- 
za di una tenda , o tabernacolo militare : il Tea- 
tro era di doppia forma , circolare per f Udito- 
rio che era la parte feoperta, e quadrata per la 
Scena che avea tetto . L'Odeo era desinato alla 
recita che vi facevano i Poeti di ogni fpecie di 
verfi alla prefema di alcuni arbitri fenz.a deco- 
razioni e balli. il Téatro principalmente alla rap- 
prefeatazione de'poemi drammatici accompagnati 
da mulìche , danze , mimi , pantomimi , ed appa- 
rato funtuofo. Ma niuno meglio può iltruirci del- 
ia differenza dell' Odeo e del Teatro , quanto V 
Ar- 
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Architetto Vitruvio . Egli ci dice {1), che dopo 
la Scena elei Teatro fi coftruifeono gii ampj Por- 
tici da fervire di ricovero al Popolo in cafo di 
pioggia , e dopo di elfi , ufcendoli dal Teatro , fi 
ha da formare 1' Odeo , così detto fecondo Snida, 
*' ti tis piit dal carilo , g lii di quella fpecie 
ài cantilena colla quale 1 Poeti accompagnano la 
recita de' loro veriì . Or l'ordine di quelli edili-, 
cj e delle loro parti fembra indicare che il Tftir*. 
tram TeCÌum di Pompei non molto dittante dal 
Teatro feopeno, abbia ad elfere un Odeo (2) . E fé 
ciò farà giuftifìcato da altri indiij con ifcoprirfì 
interamente quello che ce ne ha confervato il 
tempo , il verfo di Stazio appartenente al Tea- 
tro di Napoli può ricevere quella noftra inter- 
pretazione con maggior probabilità di quella fino- 
ra approvata del dotto Lafena . 

' Tutto quello che le prime fcava^tom fatte io. 
Ercolano lafciarono non contaminato e confufo 
del teatro degli Ercolanefi , balia a deftjre la 
maraviglia ed il piacere de' poileri e de' popoli 
lontani dal noflro Cratere . Vi lì (cernono le par- 
li più caratteriftiche di un Teatro , le PreciozLo. 



(1) Arciit. Lib. V. c. 9. 

12) L'Odeo di Catania mentovato dall' erudì tiflìmo Si- 
gnor Priti^ii>c di Riv^i ?;it.-:!i i n;l ri.^a-j psr 
U «ittiebtà della Sicilia non fari l'unica fabbri- 
ca di tal genere ancata eliftente , qualora badi la 
vicinanza ad un maggior teatro per dichiararla 
Odeo . Pur ci conviene arrendere the il teatro co- 
nerro di Poni] ci manrk-llanduf] un poco più ci 
iornifea di qualche altra cìrcothulza della dia co- 
ftrusione che I' avvicini a quella dell' Ddeo do 
fcrittQ da Plutarco , 
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ni delle Cavee, l 1 Orchoftra, il Podio , il Pro- 
fcmiio, le Pone della Scena, ed anche il ricet- 
tacolo dove fi preparava il Coro , e le ufcite a 
ì portici e ai patteggi . Ed oh qual duplicata 
diletto fe ne trarrebbe , fé le ihtue quivi (cava- 
te avellerò .potuto lafciarfi ne' fui ove moilFano 
richiederle quefte preiiofe reliquie ! E quanto non 
fi goderebbe fe vi fi foiTe confermata l'Ifcrizione 
di lettere cubitali che vi fi rinvenne- intiera , ma- 
die da poi fi fcompofe ! Per efTa Tappiamo che 
a fpefe di Mimmiano Rufo Duumviro fu colimi, 
to il Teatro, o fia l'Uditorio, e l' Orckejha co 
i difegni del noftro valorofo Architetto Numilìo, 
il quale , come con probabilità congetturano gì' 
intelligenti , è il medefimo di cui paria V;truvio 
nella Prefazione della di lui Opera chiamato 
t^umidio ; 

L.v€anìus L.F.Mtmmhnus Ruftis llvir Qu'mq. 
Tkeatr. Or. de fio . Numijtus Are. 

Nè foìamente quefte reliquie de' teatri difot- 
terrati provano lo ftudio della città di Pompei 
ed Ercolano per gli fpettacoli frenici . Altri edi- 
ficj ancora fono pieni di capricci pittorici che 
re manifefwno l'inclinazione . E che direbbe il 
prelodato Antiquario Laferu , che affermava non 
potere {ali città foggiaci alla Ipefa di un, tea- 
tro e non e Aere eiie nominate per altra che ptr 
la laro ruma , in vedere tante opere ingegnofe 
ricche per materia e per lavoro, e iingolarmen- 
te tante Pitture di azioni teatrali , e di mafehe- 
re comiche e fatìriche , che fi feorgong fralle 
ami- 
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amichiti di Ercolano ? Un' azione comica ci di- 
morerà la pittura trovata nelle fcavazioni di Por- 
tici della Tavola XXXIII. di tre perfònaggi col- 
le mafchere , una di un uomo che fembn lagnar- 
fi di una delle due Donne che h;i dapr>refTo,ma- 
nifeftando il dio concetto eoi getto della mano 
finiftra che fa le corna , alzando 1' indice e il 
deto mignolo, pofiziorie uftta di' Greci a fpiegare 
1 toni fatti dalle Donne a' Mariti , come anco 
offervarono fu di effa ì dotti Accademici Erco- 
lanelT. Cofcica è pure l'azione della pittura del- 
la Tavola XXXIV. ugualmente di tre perione, 
1' uni delle quali è un Tibicino che iiiona , l' al- 
tra afcolta ridendo , e la terza è un Vecchio che 
fopraggiugne e fi ferma ad afcoltare . Satiriche 
fono le mafchere della Tavola XXXVII., per 
quelche indicano le corone di frondi ed il tir Ci 
che hanno accanto : quelle della Tavola XXXVIII. 
per gli fìromenti rullici e pe' frutti , e per la 
ièrpe che una di elle porta in fronte : 'e quelle 
della Tavola LII. che è una mafchera cornuta. 
Un Coro Teatrale può efprimere la pktura della 
Tavola XLII. Una Donni fedente con una ma- 
fchera fulie ginocchia ha la pittura della Tavola 
XXXIX, , per la quale fi verifica ancora , che 
i Mimi fi rappreientavano dalle Donne preflb i 
Greci , gli Etrufchi , e i Romani . Ma di quefte 
e di altre moltifììme mafchere, traile quali alcu- 
ne potrebbero eiì'ere Tragiche per la meffcizia 
che efprimono, vedafi il Tomo IV. delle Anti- 
chità Ji Ercolino dilla Tavola XXXIII. alla 
XLII. < 

I» CA- 
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CAPO VII. 

Origine , Ginnafto, e Teatro detta Citti 
di Napoli, 

NOn è verifìmile che l'amenità de' luoghi ch« 
riguardano il Cratere , e fpeciaìraente 1^ 
(pi*.-: già e ie folline ove grandeggi» la hoftra 
l'ittà, fbffe difabiuta avanti che ci venifiero Co- 
lonie fìraniere . Ma tutte 'le memorie che o 1» 
indiziane, 0 le congetture etimologiche, 0 ì 
«jiirmi 1 le monete, e gli Storici ce ne traman- 
darono, non trafcendeno l'età delle prime Colo- 
nie • Adunque ignoriamo quali foifero gì' Indige- 
ni, 0 ADongini dei notilo Paefe , e foo fi si 
in confuto, che tali terre fi abitarono dagli Opi- 
ci, che le È voce tronca , fecondo alcuni , di 
Etiopici , che lignifica fratini , furono parimen- 
te d'origine fore«;era . N£ anche fcmbra verifi- 
miie , die gli antichiifimi Fenici avendo cono- 
sciuti i noftn miri , e vifitata e abitata la Sici- 
lia e le Jìò.ette, fecondo Tucidide, e alcune ter- 
re delk» Magna Grecia , e V antica Digearchia , 
avelftro neg:ettq il più deìiz.iofo territorio, che 
gli è sì predò, cioè il Napolitano . Quindi non, 
pocne delle Fenicie etimologie ingegnale propa- 
fle dai dotto Mn-toreiii , e dal Signor Duca Var- 
gs Liqno tanta probabilità che obbliga ad ara- 
mcuerie , E i? Omero ed Etiodo , come preten- 
dono fucili FuOiOgt , nel viaggio di yiiffe il pri- 
mo» 
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aio, e neila Teogonia il fecondo, He'noftri ju> 
ghì marÌLE::«i favellarono , li t'eghalaro.io io^li an- 
iichilfimi nomi , ne' quali chiudeva ntì le favole 
e le tradizioni paffaie, uùndo del poetico artificio 
per nobilitare ìe loro narrazio.fi . li Te queit. no- 
mi inoltrano man: feftam ente la loro orgme orien- 
tale, non fen^a fondamento più di una nati que- 
gli eruditi Aiitiquarj fi lufingano di raffigurare in 
eflì le reliquie dr,le Colonie Falegiche e Fenìcie . 

Non per tanfo per le nollre ricerche intorno 
alla coltura e ai giuochi nulla ci Tom mi mitrano 
quefte antichillìme ColonieOrientali . Appena Tap- 
piamo , fe crediamo a-Macrobio, ch'effe appor- 
tarono fra noi il culto della divinità chiamata 
Eèone . Non bifogna però arTerire col prelodato 
Signor Vargas che dì quefto Ebone fi trovi me- 
moria nelle monete Napolitane che rapprelèntano 
vn toro colla faccia umana . Tale figura lì rav- 
vifa in quali tutte le altre monete e medaglie 
deile noftre prèmete e delle Siciliane , ed anco- 
ra di moiti paefi della Grecia orientale . O dun- 
que Ebone, per V argomento prefo dalle monete, 
fu una divinità Fenicia adorata non folo in Na- 
poli , fecondo l' e fpre filone di Microbio , ma fi- 
mìlmente nella Sicilia e nella Grecia : o le fu- 
dette monete non accreditano punto il palio di 
quefto Latino Scrittore , ed erprimono tute altro 
«he Ebone , come non fenza fondamento giudica 
l'erudito Ignarra nel parlare delle monete ^i^helae. 

Pretende ancora il Signor Duca Vargas che 
il Dio Eumelo parimente venerato in Napoli , 
onde lì denominò una delle noftre Fratrie ^ e che 
fi trova mentovato in alcuni marmi , e nelle Sei- 
h 2 ve 
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ve di Stazio, folfe il nome del Conduttore Fe- 
nicio di quella prima Colonia , per la ragione 
che la voce E'iipoiof e fca da n^O - 3« , che s' in- 
cerpreca Padri antico , pieno di giorni . Ma feb- 
bene fi facefle quello Eumelo un Eroe venuto 
colla Co.ònia più moderna delle Orientali , cioè 
colla Greca Euboica o Cakidefe, e da luì fi ri- 
cavafle il nome della noltra fratria Eumdide o 
deiia fletta Città di Napoli , ugualmente gli con- 
verrebbe il titolo di Padre antico , ugualmente 
potrebbe elfere (tato deificato e onorato con un 
«ulto , come ^pparìfee da i mo.-'erni marmi de' 
tempi de' Ceferi . Nè olia il moftrare che i Fe- 
nici ebbero fimil voce così frequente poi ne'Gre- 
cì Poeti ; perocché è notifiimo ed è provato col- 
ia lìeffa lin.ua Greca , e iìngolarmente colle vo- 
ci Fenicie trasformate in Gl'eco addotte nell'Ope- 
ra dell' ifteliò Signor Vargas , che buona parte 
fli effe voci li trovino, per dir così , grecizzate 
in Omero e in altri Scrittori , benché nel ligni- 
ficato talora fi dipartano dalla loro origine . 
• Ea feconda Colonia venuta nel uoftro Paefe 
fu la Greca Euboica , i cui numi , dice il no- 
stro Stadio, 

Littus ai Aufonìum vexit Abtntia ihjjis . 

Vennero gli Euboici e i Calciceli in Italia, e vi 
fabbricarono la noftra Cuma . Dopo un gran nu- 
mero di anni (i) una patte di quelli Euboici 
Lumani ediiìcò la noltra Città. A quella Coi» 



A,\) Pars horum Civium { de' Cumini ) ma««o f.'ji i» 
tervaltà Neàpilm andidit, die* Velie;» Pattrcgl^r 
ael Libio l, c. 4. 
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■ IT elle due Sicilie. 165 
nìa, oltre al nominato Ernn^io , forfè converri 
rapportare e Falera e Partenope , nomi si illuiiri 
appo gli Amichi . Ripugna il Martorelli , o il 
Vargjs , e vuole che debbano ambo riferirli a' 
Fenici. Ed econe le ragioni che Ce ne arrecano. 
Niega in prima efler venuto fra noi un Eroe 
chiamato Falero, per quefta lìngolare ragione che 
tra gli uccelli marini Ateneo nomina il tnergo 
detto in Greco va\zp'u ; quafi che fia una (Stura 
confeguenza a negare l' ehftenza di un uomo il 
notare che il di lui nome ralle-migli a quello di 
qualche animale , pefie , 0 volatile . Ma la ftèf- 
fa voce px\apii non gli prefentava ii Tiranno Fa- 
lari d' Agrigento riconofeiuto da tutti gli Stor ci i 
L'ifteffa non gli fuggerì il famofo *kM;/»5 uno. 
de' porti di Atene, dove, fecondo Pan fa ni a , era- 
no i Teropj di Cerere e di Minerva S irade , e 
l' are degli Dei ignoti , degli Eroi e de' iigli di 
Tefeo e di Falero ? Negheremo che nell 1 amica 
Geografia vi fia ftata la regione chiamata l.yàa y 
perchè \uxa< lignifica lupo ? Non debbe efiervi 
una Città detta Aquile ja , o una famiglia Roma- 
na detta Aquilia , o un Q. Catu!o,o un Pefcen- 
nio , o il celebre nome degli Orfini , perchè hav- 
vi delle aquile , de 1 cagnolini, de' pefei , e degli, 
orli nel regno animale r inoltre $«\apis , e ft\npit 
ancora , fecondo Suida, è voce Greca che figni-. 
fica una fpecie di mergo . Ma intanto il dott Ai- 
mo Autore prelodato vuoie che eff.t Ila voce Fe- 
nicia, benché confefli che quefio idioma non ab- 
bia vocabolo' che efprima a dirittura il mergo , 
od altro non trovi tra gli Orientali fe non la. 
Tote *ia Caldea che lignifica volatile. Pure iia 
L 3 , «•!, 
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Vicende della Coltura 
cosi, e la radice di phalaris trovili i^Q pAafer; 
ciò farebbe che tal voce non potetTe aflumerfi 
per nome da un uomo ? Non v' ha cofi più co- 
mune in tutte le ■ lingue , quanto il convertirli 
col tempo i nomi appellativi in proprj; nè v' è 
bifogno dì annoiare i lettori coli 1 addurne efem- 
pj. Ma non v' e ancora cofa meno avvertita. da- 
gli Etimo'ogifti , il che è una forbente inelaufta 
de'loro principali errori, per cui negano ardita- 
mente 1' elìftenza d'ogni perfonaggio litorico, e 
credono trovare nei nomi proprj di uomini eventi 
filici, o rivoluzioni di paefi o n.ifcìmento di mon- 
ti , è di laghi ptrfonifictui fono quegli Eroi . 
L'efiitenza di un t'alerò Argonauta compagno di 
Giafone pare che non pbfia a buona ragione rì- 
vocarii in dubbio, così per audio che ne dice 
il citato Paufania , come per ciò che ne cantò 
l'Epico Croionefe Orfeo, che lo dice Figlio dì 
bicone i-muto dalle terre bagnate dxl fiume Efi- 
po . Anzi il Poeta Apollonio che della lìefiagui- 
fa lo dilegna, gli dà l'aggiunto di Eumelio 
pei quale Lafena cerca iì.uftrare il paffo di Sta- 
zio nella Selva a Giulio Menecrate , dove con 
nobil perifralì Nnpoii è chiamata Felice Eumelide. 
In oltre che gli Argonauti avellerò navigato pei 
nofrri mari , e fondate nelle uoftre terre e Città 
e Tempj. egli è chiaro, non che da' Poeti , dal 
graviamo Mrabone ; e noi di lopra fulla di luì 
autorità abbiamo accennata la fondazione del Tem- 
pio 



(l) Arjvmaut Lib. I. , c. 45- 

■ . . . Ti $»MfM 

Atout pii i,-3|w ni?; .5! - 
i£:.Hxiio Falera gennaio dal Padri Alconc. 
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• Nelle due Sicilie. tSf 
pio di Giunone, onde venne il nome della Città 
di Gifoni . Che l'Argonauta Falcio avelie fonda- 
to delie altre Città , fi ricava dal merìefirao 
Epico di Crotone , che dice : Et fu che cinje di 
valide mura la Città di Girione . Se poi egli 
fletto fondarle la noftra Napoli , 0 una 1 orre ad 
effa vicina , non può afferirlì fe non per conget- 
tura , bencaè non totalmente deftituta di proba- 
bilità . 

Dall' ofcuro Poema della Caflandra di Licofro- 
ne { il quale in qualche maniera ci appartiene, 
s'egli è vero ciò che afferma Snida , che ioiie 
flato adottato da Lieo Regino ) non olcuratnente 
fi raccoglie , che la Torri di b altro eia intorno 
«1 luogo dove indi fu gettata dall' onde Fartene» 
pe che vi fu fepoita, e dove fi edificò Napoli, 
fc fr y tvpmt , Torre di Falera, ei la chiami. ; e 
lo Scoliafte ivi fpiega che s'intende la citta di 
Napoli, al che fi accorda 1' erucim Meuriio . Sm« 
feno Bizantino alla voce * >*f» apert irretite log* 
giugne: £' una Città apprese gli Vpici , ndlt 
quale venne a dare l'arttnope la Sirena , e chi» 
mojfi Napoli . Non difeorda il dotto Cwverio , » 
vi conviene Lafena . Ma ciò reca alio orrore a 
chi fcriffe il libro delle Antiche Colonie confide» 
rando che da cofioro Jt fono letti gli antichi coti 
poca cura e finta dijeanimento . Licofrone , egli 
dice , chiama Torre e non Città quefio luogo . 
Spahemio ( aggiugne ) r i fé h tarando Callimaco af- 
ferma che fi dice Tlàf^ti parlandoli di città; dun- 
que { conchiude ) Licofrone dkendo <rvpaa , e 
non Ilu^i, non intende della città di Ni-poli , 
ma dì una Torre detta di Falero . Vorrei .però 
L 4 .t tifer 
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■effcr convinto the a un Poeta fótte vietato i\- 
chiamar ione una città dalla parte che prima 
ti prefenta a chi la mira da lontano. Forfè nel- 
le monete non fi rapprefentano le figure della 
città con una torre fui c;;po ? II p.iii'o fìeiib 
,del!o Spaheraio noi dice chiaro? „ Pyrgi fi dif- 
„ fe delie città , perchè d' ordinario foriero cin- 

te di torri, ed appreflo i Poeti le difiero an- 
„ cora curyrgì , ed 'rJ ! l'5 r gi \ dal che venne che 
4, nelle monete antiche le cimi comunemente li 
„ figurano colla tefta cinta di torri „ (t) . Oc 
fe la .torre fi diffe tyrfis , perchè non poteva. 
Licofrone ufar quefta voce per dire la Torre del- 
ia Città Falera , cioè che corona il capo di 
l'alerò, la qual cofa non fen^a grazia poetica il: 
dinota, con dir folamente la Torre di Palerò l 
Ma quando anche fi volerle che la torre che 
fovraftava al. feiio di Mergellina , fofTe nggiacen- 
tc alla città , ma non la fieffa città , appunto 
a un dìprelìb come era il porto di Falera io 
Atene, ciò non farebbe che nelle parole di Li- 
cofrone ,non fi vederle la città di Napoli antica- 
mente nominata Falcio , come Capua fi diceva 
Volturno; e Tyrfis Falera lignificherebbe la Torre 
della fitti Salerò . Nè quelle interpretazioni non 
i sforzate verrebbero diftmtte dall' oiiervazione che 
l ■ ■ , . .-li-- ... phtt- 



' & «l.'iufj-j; eìdem a Poctis 3ppe:'ntt*; ec mJ-j cn.int 
' ' Vrbes in antiijuis nurnmis Turriti capitis effisie . . . 
vulgo defi;m**m , p 
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Nelle due Sicilie: itfo, 
pftaforis lignifichi una fpecie di mergo (i). Non 
per tanto egli è fommamente dilettevole la let- 
tura del I. Volume dell' opera del dottiflimo Si- 
gnor Duca Vargaa dal numero 193. al Q23. , 
per le curiore erudite feoperte di varj abbagli di 
Autori, colie quali s' illnfìrano tanti luoghi vi-, 
tini alla tioltra Cini. 

■ Polìeriore a Falera è verìfì mi 1 mente il perftv 
naggio dì Fartenope, perché fecondo gl'Idonei, 
quando ella vi capitò già la noftra Città fi abi- 
xava ed avea il nome di Falera. Ma vi relitte Ì! 
lodato Signor Vargas con una feliciflìma etimologia 
di Partenope tratta da due voci Fenìcie ipa - ma » 
le quali, egli dice, fi pojfono francamente pro- 
nunziare partii - nop , fenzactìè manchi neppur un» 
elemento dalla voce Partenopea e ftgnificano bea- 
lo clima , cioè felice , fertile . Invera ella mi fem- 
bra delle più felici, che fi fieno fcnza ftenro de- 
rivate da' parlari Orientali ; e diletta il vedervi 
si bene caratterizzata l'indole delle terre, nelle 
quali è pofta la feraciflima Napoli. Ma credere- 
■ mo 



{]) Intanto col foftenere Falera coirie uomo Greco,' 
onde la noftra Girti riportò il nome di Falera , e. 
col liberarlo dall'edere trasformato in un mergo', 
noi non ci facciamo mallevadori de ì fogni dì- 
certi moderni Autori , che con molta franchezza 
fanno Falero Padre di Partenope ; e molto meno 
della favolofa genealogia di queftu Vergine tenuta- 
dal Stimmonre , la quale fola bafta a produrre ne- 
gli animi de' Leggitori una fpiacevole diffidenza- 
a cagione della credulità dello Storico - In forn- 
ir» fi cerca di avverare i fatti colla Critica fon- 
dare , non già con le fole etimologie remote e 
1 capaci di moltiplici interpretazioni; ma non fi pa^ 
trocinano gii arzigogoli e le favole. 
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tao noi tale etimologia contraria all' Morìa pur- 
gata dalle favole ? Non fi può conciliare l 1 una c 
l'altra? Si potrebbe minorare quello diletto col 
far riflettere elle quelle due voci poflòncr ligniti* 
care e quel che fi è detto , cioè felice clima , o 
paefe, o lito, e parimente principe ecceljb^ ov- 
vero inclito , fublime ; né a ciò fa d'uopo altra 
prova fé non l' ofservare quelche ne fcrive l' illu* 
itre Autore ne' numeri 174.) e 175.. Or nella 
prima interpretazione fi allontana veramente 1' 
idea dì ta perfbnaggio , e fi fa nafeere quella 
di un luogo ; ma nella feconda fi conferva quella 
di peffona umana ,0 almeno unafe ne fveglia che 
acconciamente fi adatta , tanto a un luogo quanto 
z una perfona > Ma , per confervare la iìoria di 
Panenope, nè anche fa meftieri di queft'ultim* 
interpre cai ione . Quando fi accordi che ie due pa- 
role Fenicie corrifpondano nei pronunziarti alla 
Greca voce Panenope, e che effe efprlmano ori- 
ginariamente bel clima , chi ci vieta di fupporre 
che pofeia in Grecia tal perifrafi fi folte ufata 
come un nome proprio? Abbiamo una Partenopei 
figlia di Anceo mentovata dal Poeta Alio preflo 
Faulìmia (1); oj può negarfene l'efifìenza fel per- 
chè in lingua Fenicia Partii - nop lignifica bel 
clima? Adunque la noftra Panenope ancora può 
rimanerli Un perfonaggio iflorico ad onta di tale 
etimologia. Partenopeo chiamefli uno de' capì che 
pugnarono a Tebe; nè l'etimologìa Fenicia lo fa- 
rà Cancellare dall' antica ftoria . 

Ma fi dirà : fi! i Greci pofsono avere ufurpa- 
to 



(1) In Achaicit. 
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Ville due Sicilie. tfi 
to cotal nome come proprio dì uomo o di donna, 
la Partenope Sirena , (pietà» , forella di Legea e 
i,eucolìa , può mai aver luogo in una fìoria fo- 
bria e nemica de' racconti lavobfi ? Una Sirena 
infidìofa, un comporto mofìruofo di due nature, 
la malefica cagione del naufragio degT ingannati 
naviganti , delle cu: ofsa biancheggiavano le ter- 
re da else abitate , fi rigetta dalla fìoria , e fi 
abbandona alle poetiche finzioni , alle pitture ca- 
pricciofe, e agli ornamenti grottefchi de' nobili 
Giardini . Ma un Ifìorico fobrìo , appoggiandoli 
agli amichi monumenti , può ammettere una Don- 
na principale rifpettata e obedita da' Cuoi feguact, 
condottrice di Popoli , al pari della Tiria Bido- 
ne, a' quali anche dopo la di lei morte , ella fu 
cara a fegno che venne onorata di un lèpolcro 
degno di moftrarlt a' pofteri di mano in roano co- 
me cofa reìigiofa , finché ne giunte la memoria 
agli Storici che a noi la trafmifero . 

La tavola delle Sirene , per quelche Oflervi 
un antico Scrittore nominato Archipo , potè ori- 
ginarli dall' udirli prelso Capri e Sorrento un cer- 
to romore armoniofo cagionato dalle onde marine 
rinferrate traile rapi: romore o armonia che avrà 
ingannato alcuno de' primi navigatori de' nofìri 
mari che vi dovette naufragare , Ha potuto ac- 
creditare tal favola l'etimologia della voce Sirta . 
Se quella lì vuol derivare dal Greco linguaggio, 
nacque dal verbo cupa che lignifica traha , lau- 
data negli allettamenti delle terre deliaiofe, nel- 
le quali talvolta , prima di pervenirci , fi face» 
naufragio . Se tal voce fi vuole Orientale, e col 
Soehart & tragga dalla voce a>vv, caarUtn*., 



Digirized by Google 



173 Vicende delia Catterà 

li ■ rapporterà naturalmente all'armonia notata da; 
Archipo . Se col Martorellì , o Vai-gas fi ricavi 
da na-VWi ftrepitus luCtuofos , parimente ci (Ve- 
glierà 1' idea del pericolo che prelfo a' mentovati 
[iromontoij correvano i primi navigatori . Ed Ome- 
ro che tutto animava , perftmificò quell'armonia 
c que' pericoli coli' invenzione delle Sirene ■ Tut- 
to ciò dimoftra che le Sirene non furono mai 
peifonaggi fiorici , e per conleguenza fono efseri 
fantafiici divertì da Partenope Regina deificata 
da' Popoli, che, lungi dal crederla micidiale e 
cruda, l'onorarono, e le confacrarono monumen- 
ti , e giuochi folcimi . E fe le fi aggiunte il ti- 
tolo di Sirena , potè avvenire per la Greca eti- 
mologia del tirare afe, o fia allettare colla fua 
avvenenza e ofpitalità i viaggiatori che appro- 
davano alla fua lpiaggia . Non ofta ancora alla 
veri lì mi gli anz a un nuovo penfìero che mi foprav- 
viene . La voce Sirena può alludere all' origine 
Fenicia che forfè ebbe quefla Partenope , che po- 
tè condurre nel noftro paefe qualche nuova Co-. 
Ionia Fenicia pofteriore alle prime Falegiche . e 
Fenicie le quali precederono alle Greche. £ per- 
chè mentre già navigavano i Greci , non potè* 
vano venir tra noi altri Fenici ? la tal cafo la 
Colonia condotta da Partenope potrà riferirli a\ 
tempi ih cui vi erano già venuti gli Kuboìci, 
cioè dopo Palerò; e Partenope in vece di effere 
un moftro poetico , farà un perfonaggio di origi- 
ne Orientale accreditato dalla- Storia . ■ - ■■* 

Ofserva il Geografo Strabone , che le narra» 
zioni favolofe intorno ad Ulifse , ad Enea , a Pi- 
anoro, a Cajeta, a Mifeno , alla Sibilla Cuma- 
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■ùa , a Flegetonte , al i-jgo di Acheronte, all' ora- 
colo dei defunti in Aomq, alle Sirenufse , a' Ci- 
clopi , a Sciiia e Ciriddi Stc. , non lì debbono 
rifecare (ino alle radici , e fpregiare come mere 
favole affatto aliene da ogni verità ed utilità ifto- 
rica (i). li certamente i veri i dotti Poeti non 
arzigogolavano inconiìderatamente , come fanno i 
jiiii de' moderni verfeg iatori. Quelli tutte inter- 
fono le loro fi la lì roche rimate delle ciance ufei- 
ic lènza fondamento da una immaginario ne sfre- 
nata: ma i primi fanno rilucere nelle loro ingCr 
gnolè invenzioni • gran pane de' fondamenti lib- 
rici. Così fecero Omero, il noftro Orfeo, Lico- 
frone, Euripide fra' Greci , e Virgilio, Properzio, 
e Stazio neiie fue Selve fra' Latini . Le Poelìe 
di queit' ingegni non volgari fi leggono con avi- 
dità ringoiare , percliè elfi , prefeindendo dalla ma- 
gia dello ftile di ciafeuno , feppero renderfi ao* 
certi alle rifpettive naiìoni , e incerefsarle alla 
lettura de' loro Poemi colle reliquie delle patria 
antichità che vì ferainarono . 

Adunque Partenope perfonaggìo ilìorico Greco 
Euboico , o , fe fi vuole , ancor Fenicio , non 
delle prime Colonie ma di qualche altra pofta- 
riore agli Luboici Cumani, etjDC nella noltra Cit- 
tà un fepoicro , un culto , e de' giuochi ad onor 
dì lei celebrati. Il grave Strabone in non molte 
parole ci ha confervaio memoria cale del fi-pol- 
cro e de' giuochi , e delie vicende della popola- 
zione 



■(l) Qh* ( egli dice ) Hs-jus ad vivant re/ f.-, uid.i j'unt , 
ncque itj rtlhjaendj , ut radìàs ne fundjmenti ex-, 
ferii* ncque cum vernate tmopum , ncque cum uù~ 
titut* hi/icrica hibetmt communi. 
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rione e de 1 coitomi di Napoli, che giova arreca* 
re tutto il di lui patsq che ne favela e c'itimi- - 
fce di molte antichità patrie dai tempo di Par- 
tenape lino all'età di eiso Geografo . „ Dopo 
„ Dicearchia ( egli fcrive 0) ) trovali Napoli 

de'Cunwni, neiia quale col tempo p^fsaiùna 
„ alcuni de' Calcideiì , de' PirecuHu , e deg i Aie- 
„ niefi, e allora quella Città pre ! e il nome di 
s , NfMnMc, Cittì nuova (2), Quivi li d inoltra 
„ il Sepolcro di Panenope una delle Sirene , e 

per comando deli' Oracolo vi li ce.eora- il cer- 
j, tame Ginnico . Dopo qualche tempo , per in- 
„ teftine difcordie che vi nacquero , i Napoleta- 
,, ni accollerò nella loto Citta e ammirerò fra* 
„ loro Cittadini alcuni abitatori della Campania, 

e fi videro af/iretci a collegariì alitai trtroig:iar- 
} , mente con una gente che aveano lino a quel 
„ punto tenuta pei- nemica • e ciò per avere 

alienata da loro una parte de' veri compatrio- 
„ ti, Compruovano caje unione i nomi de' Magi- 
,, firati 



(1) Libro V. 

(3) Parlando Tito Livio della guerra de Romani con- 
tro i Sanniti e i Na[*etam, ti dice, che la no- 
ftra Citta ( derra prima Fa! ero , indi Partenoi'e ) 
in feguiro li divife in due abitate da un /via Pu~ 
foie , l' una delle quali fu detta Paltpoiii, vecch.i 
Città, jiofta nella parte orientale più pieno ai 
giare, e 'abitata da Coloni Euboicj, l'altra Net- 
tali* appartenente alla Colonia Ateniete , e lira 
alla parte Occidentale nel luogo più elevato ; Ps~ 
Itfoits fiat kaudfrecut inde ubi nmc Neefdu Jtt* 
Duabtis Vrbibut Populei idem habjt abat . £»- 
mis ersnt oriundi . Di tali accorri»' "enti il , liue 
o più pa*i , che componevano una fola dna 0 
focieta civile , abbondano gli antichi efenapi. 
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„ (Irati da principio interamente Greci , e, poi 
„ divenuti Camp.inj a* Greci mefcolaq . Tutta- 
„ volta vi r:mangono ancora mokilfime veftigia 
delle Greche abluzioni , ~ome il Ginnaiìo , il 
Ceto degli Et'eai, ie Curie, 0 Fratellanze da 
„ elfi chiamate Fratrie t e i Greci nomi appic- 
3, caci alle cole Romane , Oggidì vi fi ripreienta. 
„ per alquanti g.orni il Sauro Certame Quin- 
„ quennaie emù o de' più nobili de'g'uoutii Greci,,» 
Jn quella bel pafso , oltre al mentovarli le 
prime Polonie Greche venute in Napoli, fi con- 
ferva memoria del fcpolcro di Partenope ( Gre- 
ca 0 Siriaca che fia fiata ) e del certame Ginni. 
co celebratovi anticamente . E come poteva que- 
fta fefìa defiderarfi in una Citta Greca abitata e 
dagli Ateniefi e dagli Abanti Cumant venuti dal. 
l'Eubea, i quali da Atene ancora traevano i' ori- 
gine f li} fatti la troviamo gii introdotta affai di 
buon ora e continuata ad tifarli con tanti nomi 
Greci, e col collegio, degli Efebi e colle Fratrie, 
E fe queftì giuochi abbiiògnano dello Stadio n 
«lei Sifto , convien dire che il Gmoaiio dopo il 
Sepolcro di Partenope fu l'edificio pubblico più, 
rimarchevole della noftra Città per la remqta an,-*. 
tieniti dovq va a metter «pò (1), 

II 

(i) Ne olla che riaffa 0|iyarlT che fi pareva formare 
al!' occorrenta eft e 'nporanea' ritrite fenza die fe ne- 
foffe edificato uno ftabile. B-..fti che vi fi fi» eret- 
to, per maftrare i' intelligenza 'di cuftmirlo . Ma 
fe voghamo credere che qaefti Greci fi raliomi- 
gliaffeia agli altri, e fe vediamo che tutte leCir. 
ta Greche aveano un luogo fiffo formalo a bella 
jiofta per tali efercUj , convien dire che Nipofi 
wwra V avelfc . 
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II primo certame o giuoco Ginnico mentova» 
(o da Straberne fu preferirlo dall'Oracolo . Ma 
quale di tanti giuochi ufatì in Grecia diremo che 
foffe quello primo Parrenopeo ? Il Poeta Lieo- 
frane , e Timeo Iftorico Siciliano, prdso Tzeic 
interprete (iella Cassandra , ci dicono che 1' ordi- 
ne dell'Oracolo fi efeguì col giuo-o delie Lam- 
podi celebrato dal Conduttore dell' Armala Ate- 
nìefe co'iuoi marina] e feguaci, il quale poi da' 
Napolerani fi rinnovò e continuò annualmenre. Ti- 
meo e Licofrone variano foltantonel nome del Con- 
dottiero : quelli chiamandolo Mopjbpo ( ^s-Iotoc 
tmiti?xisì ) quegli Diotimo . Quello corfo lam- 
padifero era ufàto in rre Fefte Ateniefi , nelle 
/w in onore di Minerva, nell' Efijiie in ono- 
re di Volcano , e nelle Prometee in onore di 
Prometeo (i) . In effe tre giovani pompoiamente 
veftiri (2), a differenza delle altre efervitazioni 
ginniche che facevanfi a corpo nudo , correvano 
a prova portando ciafeuno in mano una fiaccola 
accefa , e chi giugneva alla meta prima degli al- 
tri fen za che la liia fi eiringuefse , guadagnava 
il pregio della carriera . Si vuole però ofkri/are 
che quello giuoco lampadifero non fi celebrava 
fra 



li) Vedi la Mitoh~m di Banier . 

(p) Giulio Cerare Capaccio, per altra benemerito del- 
ie nniVe surii/hiti , pen™ clic elfi corro/lem ìjm.-H 
come negli altri giuochi. Ma Lafena ne '1 ripren- 
de nel Capo II. del fuo Gimiafio Napoletano . e 
con un palio d' Illro antico Scrittore citato da Ar. 
pocrazione prova che gli Ateniefi nella fell i degH 
/Ipaturi correvano colle lam patii in onore di Vr.l- 
cano «w^r-i t™« »Ì.W«, abbigliali di btliitfì- 
mi v$(. 
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fra noi foltamo in onore di Partenope . Stazio 
nella Silva a Giulio Menecrace ci paria de) cor- 
fo delle lamp^di celebrato anche ad onore di Cerere: 

Tuque ACÌza Ceres, curfi cui femper anheltt 
Votivam taciti qujjfimus lampada Myjls: . 

Ma oltre a quello giuoco celebrato in ciafizun 
anno, Napoli che eia Colonia Ateniefe, non ne 
ebbe alcuno C "mqueanale , ad imitazione deiia Me- 
tropoli, la quale avea ì Panatenei annuali , e ì 
gran Panatenei ciiiqutnndi ì Strattone l'afferma, 
e nconofce un certame Cinquennale in Napo.i a 
fuo tempo, cioè incorno ali 1 ed di Augulto. E 
certamente ciò dinota'nel pano citato la parola 
fbw, ora, al preferite , fecondo il Cafiubon q il 
Salraalio. Ma riconofcendo 'il Geografo un certa- 
me 'ginnico aatichiilimo lenia fpeatìcare che l'of- 
fe annuaie, ferabra una ripetizione inutile quella 
giunta oggi vi fi celebra il fiero certame Cinquen- 
naie. Lafena l'interpreta di due maniere: o che 
Strabone volerle dire colla giunta, che nella aia 
età fi cangi jn.fi al certame Ginnico il Mufico ; o 
che allora fi facefle de' giuochi , già da gran tem- 
po avanti celebrati , la dedicazione ad Augulto . 
Potrebbe anche penfarlì , e forfè con maggior pro- 
prietà che Strabone rìconofeefle in Napoli un cer- 
tame ginnico cinquenmie {intichiflìmo , ma che 
rapportarle al fuo tempo lòltanto la filennitì e 
magni Senza per cui fi era refo emulo di' pià no- 
bili giuochi Greci , com'egli conchiude . Con 
queft' ultima fpiegazìone li fa ro'nof vio;enza al- 
)e fue parole di quella che nafce dalie due inter- 
M pre- 
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prelazioni del Lalena ; c nel rerapo ftefso il ra?* 
conto di Stratone non contradice, ad alcuni marr 
ini, ne' quali diconti Quinquennali i gjuochi Na- 
politani prima dell' età di Augnilo . L' erudito Ca- 
paccio trafcriiTe ne ti' Appendice alla Cua Storia 
^lue Ifcrizioni citate dal Lafena, ed emendate dal 
Reinelio,che dimoftrano efiere flato quinquennals 
l'antico certame. Si dice nel primo marmo che 
un certo Seleuco, tra gli altri carichi , prefedp 
come Ginnafiarca , a i npftri fpettacoli di cinque 
anni tir fitnrart trctr . Dal fecondo fi ricava ch$ 
la Fratria degli Eoniondd , come leggefi nella 
copia del Capaccio , o degli Jomì , o foni , ca- 
rne corregge il Signor Vargas (1) , onorò Lucio 
grennio per la médefitna prefettura a i noftri 
Jpettacqli cìnqatnnaiì } rw riwi-npiw . 

In ogni modo la Storia accreditata da' varj 
partili de'Cefari fucceduti ad Augufto ci afficura 
che ogni Iòne di efercizìp Ginnico e Mulìcp de' 
più folenni giuochi della Grecia orientale fi col- 
tivò ne' certami Napo:etani .. L' erudito Laie- 
na efaur) felicemente quefta materia nel CooGin- 
nafio Napoletana , ed il eh. Jgnarra l'ha ferti- 
pre più rifehiarata nella fua PaL'jlra ; e da elfi 
i curi oli apprenderanno mille dilettevoli notizie 
efpolte con erudizione e criterio ■ A noi altro non 
rimane che accennare leggermente ìl progrefso 
di tali noftri fpettacoli , A tempo di Augufto , 
come fi è riferito , pervennero al maggior luitrq, 
e furono a lui dedicati col titolo di mffasré , Aa- 
gufiali. V iftefijo Jmperadore , benché infermo ■ 
r volle ■ 
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volle aflìftervì inlìerae con Tiberio (1) . Nel re- 
gno di coltili, e in quello di Caligola e di Clau- 
dio eli! fa Ili ite [cero colla medefìma. fplendidezza . 
Troviamo che queft' ultimo aflìftè al cercarne gin- 
nico di N.ipoli colla clamide è coli' aurea corona, 
e a! mufico col pallio (2) , ma etpofe anche a 
queft' ultimo una fui Commedia Greca fatta per 
onorare la memoria di Germanico fuo fracelìo . 
Fiorirono de! pari fotto Nerone, e da uno de'no- 
ftri marmi fi rileva che a lui e ad Agrippina 
elfi furono dedicaci nel Confolato dì Q. Volufio 
e di P. Cornelio Scipione , cioè odi' anno 58. 
dell'Era Criftiana . 

Q. Volufio Sa.tu.rn. P. Cornelio Scipione Cofs. 
Augu ftales 
Qui Meroni Claudio C*f, *fùg. Ù 
*A 'grippine *rftigujì*> 1,0. M. 
Et Genio Coloni* 
Udos fecerunt XIII. & XII, K. Mari, 
Cajus Tantilius CC. L. HyU 
Cu Pollius Cn. L. Vida,; 
C, Julius C. L. Glaphyr. 
Curatoribus , 

In oltre Sveremo nella di lui Vita ci narra che 
trovavafì in Napoli nel giorno anniverfario dell 1 
ammazzamento di fua Madre da luì ordinato (3). 

Ma Non 

(1) òueton. in Fit. Aut. 

(2l V. Dione Canio nel lib. VI. 

(3) tfeapAi de mutu Galiiarum cc^novit die ipjo , qua 
Matrem ucciderai , jlatìmqus ir: Gymnafium propri/* 
Sui cerlarìet Attuai (fcjitftmo JÌhJÌì Jpeifauit . 



"Digitized by GoogI 



1S0 Vicende della Coltura. 

Non meno magnifici e famofi furono quelli fper- 
tacoli [biro Tito Velpafiano. Conoiciuto è il fram- 
mento dell' Ifcrizione del marmo che fi trova 
prefso la Chi e là. dell' Annunciata feruta parte in 
Greco , parte in Latino . Lafena la rapporta do- 
po il Capaccio . Vi fi conferva la memoria di 
avere queftTmperadore riftorato il noftro Ginna- 
fio co,!e parole conlapfo reftituit , e prefeduto a 
i giuochi come Agonoteta e Ginnaiiarca , come 
fi rileva dalla tronca, parola . . . adiritaxs , che 
fenza dubbio intera è ay$n§t-T<ivxì , e dall' altra 
yuiiitcai&txìiBx; . A fuo tempo vi pugnò il pancra- 
ziafta illuftre Melancoma sì caro a Tito , ed il 
fàmofo Atleta Jarrocle , de'quali Dione Crifofìo- 
rrto bellamente ci narra i pregi , il valore , e la 
be.iezza in due Orazioni . Temiftio ancora deferi- 
ve la leggiadria, la forza, e la magnanimità di 
Melancoma verfo i vinti competitori (i) . Sotto 
Domiziano famori qualì al pari de' Capitolini e 
degli Albani inftìtuiti in Roma da quefto Impe- 
ratore, continuarono ad efèere i Quinquennali Na- 
poletani . Stazio che fiori fotto di lui , il difse nel- 
la Selva M Uxòrtm, 

Et Capitolini^ Quinquennio, proxima lujlris. 
In quelli patrj Quir.qucr.na!) vinfe e fu rao'.tc 
vo.'ie coronato il Padre di Stadio , come (i nar- 
ra nel.' Kpkcdio Ad l'arreni . Abbiamo inoltre 
un marmo , che fi collocò a' tempi di Lafena tu 
un muro del Monte Je'hoveriy la cui Ikuiione 
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fa ricordanza delle vittorie di Flavio Artemidoro, 
e tra efse quella riportata nel Pancrazio Virile 
ne' giuochi Napoletani , come lì vede nelle paro- 
le u uvSpm Wryr.inariaf . Intorno al tem- 
po di tale Ifcrizione vedafi ciò che ofserva il 
Signor Ignarra (i), il quale vuole che Artemi- 
doro avelie vinto in Napoli a un di prefso quan- 
do vinfe ancora ne' Capitolini Romani infatuiti 
da Domiziano ì'anno di Roma 839. , e delia no- 
ftra Era 80". Non apparifee dagl'IUorici o da', 
marmi che ci rimangono , ■ che Trajaiio contri- 
buifse allo fplendore de' giuochi Napoletani - Ma 
che fono di lui continuafsero nella loro celebrità,, 
lènza bifogno di altri marmi , è manifeiìo da 
quello che nel 1764. fi fcavò in Napoli nell' edi- 
ficarli un nuovo Moniftero del titolo di S. Maria 
Egiziaca prefso Porta Nolana , il qual marmo 
die motivo al lodato Ignarra di fcrivere il fuo 
dotti/limo Comentario fu di efso . Vi fi noverano 
le vittorie riportate in varj giuochi da T. Fla- 
vio Archibio, traile quali queile di Napoli nel 
Pancrazio degl'Impuberi, 'ed altre due del Viri- 
le, come è chiaro dalle parole N«f n 

dovendoli all'ultima fupplire fiv . Quello Flavio 
Alefsandrino vinfe nel Pancrazio . degl' Impuberi 
tanto in Olimpia , quanto in Napoli nella di lui 
adolefcenzaj vale a dire preffo a poco nel me- 
desimo tempo (2) , ora eflendo la. vittoria in 
Olimpia avvenuta nell'Olimpiade CCXXIII, cioè 
l'anno 113., la vittoria Napoletana dovette av- 
M 3 veni- 



rti IH Pj/. Ne<tp. cap. HI. , & V, t u. i 43 . 

(i) Ignarra cap. III., p. 45. J ■,- .. 
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venire nel fecondo anno dell' Olimpiade CCXXir, 
o CGXXIII. , cioè f anno di Grillo 1 1 o. , o 1 14., 
folto il regno di Trajaflo che durò dall' anno 
98. al 117. 

DÌ Adriano ci rimangono varj monumenti di 
amorevolezza verfo la noftra Città . Ira gli al- 
tri egli , oltre ad avere accettato il titoio di De- 
marco, come narra Sparziano, erefse un Tempio 
nella regione di Porto nel luogo dove oggi fi 
vede la Chiefa di S. Giovanni (i) . Sofpetta il 
Giordano che quello -Tempio fotte innalzato al 
fuo diletto Antinoo . Certamente i Napoletani a 
di lui riguardo onorarono la memoria di queflo 
.Antinoo denominando da lui la Fratria degli uftii 
tihoiti . Con tutto ciò non lì legge che Adriano 
iàcefse qualche cofa per gli fpettacoli Napoleta- 
ni . Gli troviamo intanto nel pieno vigore lun- 
ga pezza dopo di lui e di Antonino Pio , a' tem- 
rii di Marco Aurelio il Filofofo . Laleua non po- 
tè addurne veruna prova efprefsa , per non else- 
re a' fuoi di noto il marmo , che fi è trovato 
poi fepolto in parte indecente nel Moniilero de' 
PP. Crociferi prefso alla Chiefa di San Giorgio, 
* che dal Sig. Duca di Noja D. Giovanni Carafa 
fa trasportato nel fuo Mufco, e dal eh. P. Cor- 
fini prima di ogni altro dottamente iliuftrato , 
In queflo marmo fi fa menzione di Tito Flavi* 
Evanto , e di Tito Flavio Zotimo vincitori ne* 
giuochi 2(,iJar« ( rfugujlali ) ImMym* ( fiatili 
Agli Olimpici ) Napoletani , e premiati per la 
vittoria del corfo duplicato ( ) ■. Tale 

vit- 



Ìi) V. il Ponzano Di Beli. Html- L'b. U. 
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Vittoria fìl riportata nel Confolato di Severo ed 
Erenniano, cioè l'anno dell' tra Criftiana 171., 
che era, come bene offerva il Signor Ignarra(i)j 
¥ undecimo dell'imperio di M. Aurelio. Or per- 
chè il chiar. Signor Varg.is riferifce quello mar"- 
tno all'età di Severo già Imperadore ? Una Gre. 
ca Menzione pubblicata e tradotta per la prima 
voita in Latino da Giufto Liplio,e dal Grutero 
inferita originale e tradotta nel libro delle Ifcri- 
lioni p. CCCXIV. , e r pporuta amora nella p ; 
loo. da Pietro Lafena , conferva la memoria glo- 
riola di M. Aurelio Afclepiade dichiarato Citta- 
dino da varie città illuftri , e fpecialmente da 
Napoji e Pozzuoli . Si numerano in elsa le di 
lui vittorie ne' quattro folenni giuoehi dell'antica 
Grecia, ne' Capiioiini di Roma, negli Eufebj di 
Pozzuoli , e ne' Sebafti di Napoli . Vi (i dice eh* 
egli vinte negli Olimpici in Fifa l' Olimpiade 
GCXL. ( e Bon 140- come fi legge tradotto nel 
Libro di Lafena che cade aelf anno di Cri- 
fio 1.S1. Viole di poi ne' giuochi Napolitani , e 
dopo varie altre vittorie, riportate nel corfo di 
fei anni (2) , lì riposò * Adunque le vittorie Na' 
poletane debbono riferirli tra l'anno 182. , e l'att- 
uo 1 66. , che cade nel fecondo" dell' Olimpiade 
CCXLI.. Or l'anno 181. fu_ il fecondo deli' Im- 
perio di Commodo , Dunque folto di lui dovea il 
dotto Lafena citare quefto marmo , da cui appa- 
re che i> giuochi ginnici fufliftevano ancora Ìli 
Napoli , invecs di. affermarlo con remote conget' 
M 4 ture 

■ il 

(il Pag. 145. • - * 

la) V. la JMtfn-Naf. de»' JgMtTt pàff. ■ • *. 
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ture fulla vira di quello Imperatore esecrabile. 

Kon parmi eh' egli meglio (ottengala probabi- 
lità della (ùlìiltenza di (ali noltri giuochi lòtto 
gli altri lmperadori . Sembra die dopo di Com- 
inoc'o li follerò andati ìnfenli burnente difiilando. 
■L'amore dei Gcectfmoo manco del tutto , o s' in- 
debolì efixernameme nel di mi tempo , quando 
Napoli divenne Cojonia Romana . Egli è vero 
che Fiìoiìrato, l'Autore de i due Libri delle it» 
■mttghii. Soffia che tìorì in Roma lino all'anno 
di Crifto 244.1 fa menzione del Ginnaiio Napo- 
letano come eiiflenre a 1 giorni Tuoi , dicendo nel 
proemio di aver fatto il difeorlò tulle D'pinrure 
Napoletane nel tempo del Cenarne , if y.ìr i 
■^>'w> Nhwu^m «jJ* ( cekèrtvaft. prejfo i 
Napolitani l'agone ) . Ma come può da quefte, 
parole dedurli con licureiza che quello certame 
fòife ginnico ? Il Mazzocchi l'interpreta per una 
éontefa declamatoria de' Sofìlìì (j) ; benché non 
apparilca elservi (lata in, Napoli quefta forte di 
cenarne (2). Che fe d'altro certame non. parli 
Filoltrato , non liamo. (icari dell'età di quello 
Scrittore delle Immagini . L' erudito Meurlio dt- 
moftr* eflervt flati più Fiìof Irati , uno fotto Ne- 
rone , un'altro nel III. fecojo Criftiano, e l'ul- 
mo nipote del fecondo, e vuole che più veriii- 
miimente debba attribuirli il difcorlb Calìe Im- 
magini al primo Filoflrato, contro l'opinione di 
Binda che ne fece Autore il Secondo , il più ce- 
lebre di tutti, che feriffe la Vita di Apollonio 
Tia- 



(0 De Cathedr. Nespol. 

CS)*V. 4I libro dell' Igaarra 
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Tianeo. Falfo ( dice Meurlio ) a Sutia Sten» 
do trìhuumur ( i due libri mentovati ) . Relitte 
al Meurlio il dotto Oiannalberto Fabricio . Ma fe 
fi rifletta che dopo di Commodo nè Scrittore nè 
Marmo alcuno fi trovi che rammemori il Ginna- 
fio Napoietano , il che non dovrebbe etere quan- 
do fino al terzo fecolo Grilli ano avefse lulTìlmo» 
forfè non fenza fondamento afsentiremo col Signor 
Ignarra a dar la vittoria al Meurfio . 

Ma chi avrebbe mai penfato che dopo tanti 
marmi , tante teltimonianie di Scrittori intoni» 
agli fpettncoli ginnici della noftra Città, potelse 
dubitarli dell' eOftenza di un edificio materiale Na- 
poletano chiamato Ginnafio ? Intanto piacque all' 
erudito Martoreìli nel libro del CaUmajo negare 
che in verun luogo fi forse mai coitruit.i unajài. 
èrica ftabiie detta Ginnafio . Si fa perciò a raro»' 
pognare amaramente il principe degli Architetti 
Vitruvio perché abbia defcritto tale edificio fe- 
guadandone le parti, f apoditerio , lo sferìjterh, 
ì' efebeo , il conifitrio &c, pran coraggio, invero 
ebbe quello noftro , per altro dottiflimo , Lette- 
rato per reiifìere alle irrefragabili autorità di Pau- 
fania, che ne' monumenti ittici ci parla del Gin- 
nafio Tolomeo cosi detto dal fondatore , che in 
Atene fi vedea non lontano dal Foro e afa! dap- 
prtfso al Tempio dì Tejea; e negli Elìaci no- 
mina il Ginnafio, in cui tran» le pah/Ire degli 
Atleti , non lontano dal Pritaneo ; e nelle me- 
morie Focefi tratta dillo Stadio coftrutto dell» 
pietre del monte Parnajfo , adornato pofc't* dì 
pietre penteliche da Erode Attico , il qiiale an- 
che in Atene innalzò l'aldo magnifico Stadio di 
con- 
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{and'di marmi. E come polfono queft'l patò fior» 
ceriì in altro fenfo che in quel o di fabbriche ma- 
teriali? Altre autorità chiar.liime fi veggono rap- 
portate dal Sig. Ignari» dalla p. ep. alla 94. , 
che io non vò ripetere, di Solino, di Plutarco, 
di Stratone , e fpecialraente l' invincibile di Pli- 
nio del Ginnafio di Nìcea incendiato , e polii» 
riedificato* L' immóderato defiderio di dir cofe 
nuove, che tanti noftri Eruditi ha delufi, trafpor- 
tava potentemente il valomfo Martorili a fare 
un ufo capni-ciofo del vafto fuo fapere . Ma og- 
gi , s' io m' appongo , non vi è chi con effbiui 
olì penfare che gli efercisj ginnici de' Greci Alia- 
tici, AlefTandrini , Europei, a'dottati da'Romani, 
non avefTero dapenutto edifizj lapidei chiamati 
Ginnasj ne' quali fi efeguìfsero, E <juan:o a Na- 
poli ebbe anch' efsa il (iio Ginnaiìo materiale ri- 
ftauraio da Tito Vcfpafiano , come appare dal 
frammento del marmo furriferito della Ghie fa 
dell' Annunciata , 

Dalla ficurezsa dell' efìlìenzi di tal fabbrica 
forge la curìoiità d'indagare in qual luogo dell» 
noftra Città fofae ftata innaliata . E quefto argo- 
mento fu con tale efattezza maneggiato dall' em* 
dito Lafena nel X. capitolo dell'Opera piti vol- 
te lodata , che il ehiar. ignarra nulla trovò da 
aggiugnere alle cofe da elio giudiziofamente ivi 
accumulate , e fi contentò di epilogarle . Fu dun- 
que il noflro Ginnafio coftrutto nella Regione 
Termenfe, la quale fi diftendeva traila Porta Ca* 
puana e la Nolana fino alla contrada di ForceUa< 
Della Regione. Termenle fi favella In un noftra 
marmo' addotto dal Gruwro GGCCXXX. prende* 
va 
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Va efèa il nome dalle Tenne che erano in tal contra- 
da, le quali ognuno fa che per lo più non andavano 
dtfgiunte dal Ginnaiìo . Anzi ne' tempi meno da 
noi lontani fi tollero per Anonimi Terme e Gin- 
naiìo, la qual cofa tra gli altri fu ofirervata, co- 
me dicemmo, anche dal Mazzocchi nel parlare del 
Ginnafio e del Criptoportico Capuano ■ Nella de- 
fcritta contrada Termenfe , cotanto alterata dal 
tempo e dagli eventi, veggonfi tuttavia e la co- 
pia delle acque nella fonte oggi chiamata volgar- 
mente Vallo de la Nunziata-, e le reliquie de- 
gli aquedotti che pur vi rimangono prefso la 
Chiefa di S. Niccolo della Arada detta dì Ga- 
lèra rinchiufe nelle eafe private , le quali furo- 
no con diligenza ofservate dallo Storie» Giorda- 
no e dal Lafena. In quefìa regione o contrada 
li fono difotterrati quafi tutti i marmi che con- 
tengono le ifcrizioni atletiche, nelle quali de' no- 
ftri giuochi ginnici, e del Ginnafio fi fa menzio- 
ne , e fra gli altri quello in due lingue più vol- 
te citato pòflo in onore di Tito Vefpafiano , che 
pure ora in tal regione rimane , e i' altro fcava- 
to nel 1704. nelle fondamenta di 5. Maria Egi- 

Confermanti quefti non ìfpregevoU indizj cogli 
Scrittori de'Tempi Baffi. Eflì rìconofeono nella re- 
gione Teimenfe un edifizìo pubblico , che chia- 
mano Anfiteatro , per cfsere al loro tempo ito 
già in dì fino il nome di Stadio, o di Ginnafio. 
E perciò fcrivono Ecclefìd S. Sergii & Bacchi 
in platea AMPHITEATRI in vico fecedrino ad 
portam Furcillt ; ed anco in Regione Tkermtnfi. 
frope AMPHITHEATRUM - Laonde nel capi- 
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tolo De Tkermh del Giordano citato dal Lafena fi 
trova: hi vetufììs quoque S.Xebafìiani tainlts AM- 
PHITHLAIRI , ^ Vici AMi-H ITHEATRI Re- 
gionis Thermmiis noimn ftep::iuih,:ro Kgiinus . 

Paffando dalla Paleftra aìia Scena , tioii può a 
verun patro dubitarti dello ftudio de Napoletani 
nelle cofe teatrali , nè dell' eiiftenza di un fu- 
perbo Teatro materiale. Si è veduto che fin dal 
tempo in cui li tmftrava nel':a roiira Città il fc- 
poltro dì Partenipe , vi fi coltivarono gli eferci- 
ij ginnici e muiìci , perche gli uni e gli altri 
ave-ino luogo ne' giuochi Quinterni a. i . Òr fotto 
la denomininone della comefa Muiw fi fa the 
fi comprendeva l' eloquev.a e la Poelu , e fpe- 
cial mente- ia tea:rale, di che fi veti; chiara le- 
ftimn.ii.'.n.'.a iteli' Onomafi'tcù di Giulio Polluce. Si 
è parimente ofservato che entrambi i certami 
acquìftaroDo Tempre più grande celebrità nei no- 
ftri giuochi Annuitali fimiliffimì , fecondo Stra- 
tone , agii Olimpici , e non inferiori , fecondo 
Stazio , ai Capitolini di Domiziano , ne i quali 
non erano meno gloriofe le corone ginniche che 
le mufiche . E qual più fplendido teftimonio del- 
le rapprefentazionì teatrali pofsono oftentare le 
Città più chiare del Romano Imperio, di quello 
onde pregiali la noftra Napoli ? Si fottopofe al 
giudìzio de' Napoletani . J' imperadore Claudio re- 
citandovi ia Cieca Commedia ch'egli compofe 
per -onorare la memoria del Fratello, e dalla lo- 
ro fentenza ne ricevè la corona (i). 

Non minor gloria acquilo il Teatro Napole, 



<l) Suetonio M ViU Tìb. Claudi! c. II. 
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tano (òtto Nerone . Quelt Imperadore avido di fc« 
gna'ariì fra gl'Iftrioni più che fra' gran Capitani 
alla tefte di un elercito, volle far pompa della 
fua voce ed abilità Culla Scena . Mi fia perchè 
forfè alla prima non ardifse eleguirlo in Roma 
fotco gli occhi del Senato, Ita chic volefte che del 
fuo canto giudicafse un udito line ed efercitato 
quale Copra ogni altro era quello de' Greci , ice], 
fe Napoli città Greca per limili pregi allora iìo- 
rentiifima e rinomata anche più della ftefta Gre- 
cia , e venne a cantare fui di lei teatro , come 
oggi vi vengono i Pacchìarotti e i Marcheiini . 
Avvenne però che mentre egli cantava, per un 
improvvilo forte feotimenra di terra crollò il tea- 
tro minacciando mina. Tutta volt a il Mufico Im- 
peradore , ad onta del .terremoto-, non cefsò di 
cantare fino alla fine rincominciata Poefia (ij. 
Non dovè il terremoto danneggiar molto il no- 
ftro teatro giacché Nerone continuò a cantarvi 
per molti giorni fegu ita mente . In molte guife i 
Napoletani l'applaudirono, e frali 1 altro compofe- 
ro in di lui lode de' verri cantati da efperallìmt 
cantori Aleffandrini . Nerone fu sì pago del lo- 
ro canto che altri in gran numero ne chiamò d» 
AleiTandrìa. Animato da quefte acclamazioni de' 
Greci Napoletani volle efporfì anche al giudizio 
de" Greci Orientali , e tornando dal viaggio , ai 
fuo credere gloriofo , memore de' primi appJaufi 
mufici ricevuti in Napoli , vi entrò trionfane» 
v , alla 



(i) Et frodili Nespoli pnmum , jc ne coacaffo qiàiem 
repente motti teme Theatro , mite cantare deftit , 
ynaui iackaatum ab/oiverct np* , ibidem ftpiui & 
per comflures eanlavit dies . SueL in Vit. t 50. 
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alla maniera de' vincitori de' certami , cioè non 
per le porte , ma facendo abbattere una parte 
del muro, nel qual modo entrò pofcia anche io 
Anzio , in Albano , e in Roma (i) , 

In Seneca abbiamo no altro teftinjomo della 
patitone de' Napoletani per le rapprefentazioni 
teatrali , e della celebrità che loro ne ridondava. 
Egli nell'Epiftola 76. fi querela della deflazio- 
ne che regnava nella (cuoia di Metronatte il Fi. 
loiòfo , mentre il teatro Napoletano , pel quale 
doveafi paflare nell* andar alla di lui caia-, fi fre- 
quentava con indicibile concorfo , e con fomnu 
cura ( Ingenti ftudio ) vi fi giudicava dell' ec- 
cellenza de' Fitauli ed altri perfboaggi fce- :ct . 

Continuò a' tempi di Domiziano ad effer cele- 
bre il noftro Teatro . Stazio ne fa fplendida ri- 
cordanza invitando in Napoli la Conforte che di- 
inorava in Roma , e allettandola colle magnifi- 
cenze degli fpettacoli e degli edificj , tra' quali 
conta la doppia fabbrica del Teatro fcoperto e 
del coperto . Erano dunque due i Teatri ì No . 
J,afena ingegnofamente interpreta il di lui verfo 

Et geminm molem nudi te&ique Theairi 
per le due fabbriche del Gìnnafto e del Teatro; 
e il dotto Mazzocchi, e il cuiar. Ignarra applau- 
difeono alla di lui fpiegazione . Nondimeno aven- 
do riguardo al verfo che fegue 

Et Capitolinis Quinquennia proxlma lufiris, 

fembra che in elfo fegnatamente fi parli dell'edi- 
ficio 

(?) Suet. c, 25. 
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Azio deftìnato a' giuochi di ogni forte, cioè del 
Ginnalio . Se vorremo dire con Lafena che anche 
nel precedente verfò fi parlava dell' ifteiTo , at- 
tribuiremo al Poeia una ripetizione inutile e trop. 
po vicina. Non vo'peró diffìraulare che potrebbe 
a quefìo rifponderiì , ohe nel primo verfo , colla 
doppia fabbrica, o mole, fi. additi il Ginnafio co- 
me edifkio infieme col Teatro , e nel fecondo 
parlandofi de' Quinquennali fi accenni efiere effi 
di tanta magnificenza che gareggiaflera co i Ca- 
pìtolini , Ma trovando noi in Corinto e in Ate> 
pe, oltre a un Teatro (top erto, anche un altro 
coperto, cioè 1' Odeo, che, come abbiamo nel 
precedente Capo accennato , pur di Teatro por. 
tava il nome , fenza ricorrere all' interpretai io- 
ne dì I^afena , nella doppia mole di un teatro: 
nudo e coperto ben polliamo con maggior natu- 
ralezza ravvifare il Teatro e 1' Odeo . Tanto pii) 
che pna mole gemina fveglia l' idei di una fola 
fabbrica , di cui una parte mancava di tetto , e 
un'altra era coperta ; e Vitruvio fa dell' Odeo, 
una parte annetta al Teirro; e la vicinanza del 
Teatro di Pompei colf Oileo detto Dell' Ifcrizio- 
ne furriferita Tkettrum tediati, accredita quello 
noftro pentimento . Oltre a cià potrebbe inter- 
pretarfi , che Stazio Papinìo cojla doppia fabbri- 
ca intenderti: fpiegare le due principali parti di 
un teatro , cioè quella occupata dagli fpettatori 
che era feoperta, e la Seen* che ii copriva di 
un tetto . 

Comunque però fi fpieghi il di . lui verfo o 
alla maniera dei La'fena per un Teatro e un Gin- 
najio , o all' una delle due eh? noi proponiamo t 
ciò* 
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cioè o pel fo.o Teatro compojìo di Uditorio e 
di Scena, o per un Teatro accompagnato air 
Odeo , tempre in quel verfo fi rammemora un fon- 
tuofo teatro Napoletano degno di tirare inNipoli 
una Do/ma avvezza alla fplendideiza di Roma . 

I due altri verfì fogg unti dal medefimo noiiro 
Poeta ci conter v «io in memoria del genere Dram- 
matico principalmente rapp re temuto nel noltro 
teatro . Eflb non confilteva ( come per reitori- 
ca e fìoica effrazione dille Seneca nella cita- 
ta Epilbìa 70. ) neiic fo.e rappre tentazioni de' 
Pittali Ipe.ie di Mimi, nw nel,' inliruttiva Com- 
media Nuova, cioè o nelle Favole ferie di Mo- 
nandro , o in altre tolte lui di lui gufto . Di- 
ce Stai io : 

Quid tandem r<fus , libertatemq-je Menandri , 
Q-ijin Ramanti* honos & Graja ticentia intfcent? 

Or che lignifica queita meCotema Greca e Ro- 
mana, ch'egli ravvila neile Favole Napo'etane 
fcritte ad imitazione di Menandro ? Vi ii dichia- 
ra forfè la melcoiaqza dei Greco fermone col 
latine che com nciava a farfi l'enti re ndl' idioma 
Napoletano, come pare che_ I' iurendefle l'erudi- 
to Lafena ? No, fecondo me . Si accenna anzi 
che la Romana decenza coroun'eatafi coi tratto 
ai notiti colhimi fi mefeoiaua neile noitie Com- 
medie a qile.la nobile lièertà o franchezza Greca 
che fi ri co rodeva in Menandro . E che Menan- 
dro al p?.r: di Omero fi ItudialTe da' Napoletani, 
viene altrove affk tirato dall' ilteno Stazio (1). 

Lo- 



ti) Uh IL nell'Epicedio di Glauci» Meliore . 
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Lodando egli il fanciullo Glaucia mono imma- 
turamente , ci dice , che nella di lui tenera età 
cominciava a dare fperanze cosi negl' efercizj gin- 
nici , <.ome Dell' eloquenza Poetica : 

Sic tener ante diem vultu, grejfuque fuperba 
V'cerat leqnales , muitumque reliqaerat annoi. 
Sìvt ctìkenmtii curvatili membra paliejìris 
Staret ...... 

. , Stu Graji/s amicìu 

Attica facondi decurreret orfa Menaildri^ 
Laudtret givìfi fonum , crinemque decorum 
Fregi '{[et rofeà Ufciva Tkalia coroni. 
Diceret aut cafus tarde remeanlis Uivjfis, 
Ipfi -Pater », igfi jìupucrc -Magi/tri. 

Sopravvanzava adunque gli uguali quello fanciul- 
lo ioti iftupore del Padre e de'medefimi Maeftri 
nel ripetere le invenzioni ingegnale degli errori 
di Uliiie, e le Favole del facondo Menandro. 
Ma ia di lui picciola età , la di lui infanzia , 
come dice il Poeta e «eli' Epicedio e nella Let- 
tera a Meliore Atedio , non e' induce a credere 
^he Glaucia rapprefentafie nel noftro Teatro . Po- 
tè bensì comparire nell'Orfeo, e cantare le- Poe- 
fie di Omero e di Menandro , alla maniera di 
picciolo Rapfodo a competenza di altri della fua 
«ta. Non pare che cosi l'imerpretaffe il dottiP 
(imo Ma (torelli in una Lettera inedita al Signof 
Duca di Belforte che da me fi conferva. E (pie- 
gando i predetti verfi di Stazio dice ancora cosi: 
Tali a Mufa ( che prefedeva a Teatri ) per ajlia 
laceri fua corona di rofe. Ma quetf ajlia ch'egli 
N at- 
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attribuì tee a Tali» fi accorda col laudarci gavljt 
fammi L'elierne lieta non dinora al certo altio 
veruno. Rende poi il freg'jpt cri/iem -corona pet 
lacerò Jm corona ; ma e per la gramatica e per 
Ja mi fura del verlò rofea corona è ablativo, c 
con effa intende il Poeta che Taiia lacerilfe qual- 
che altra eofa, cioè i capegii di Giuria ; aìtri- 
jnenti che faremo dell' accufativo cr'mtmqut deco- 
rnili f" Io crederei che i verfi citati doveifero di- 
chiararli in quella guifa ; „ Sia che il fanciullo 
.„ fi prefentaffe nella Paleftra,tu il credere &i fra- 
„ teiio di Cadore e Polluce : fia che per efer- 
„ citarli prendendo una Greca vefte fcorrelte gli 
„ Attici verfi del facondo Monandro , la iteffa 
„ veiiol'etta Talia lieta ne loderebbe la graiia , 

ed affrettando fi a cedergli la propria corona 
„ di rofe, ne ornerebbe il di lui bei crine a co- 
„ fto di offenderne la delicatezza " . Adunque 
Talia con volto ilare benigna affollerebbe i verlì 
di Menandro ripetuti da Giaucia , e per onorar- 
lo gli avrebbe ceduta la propria corona terme* 
di rofe , e non' già V avrebbe per aflìo lacerata . 
Cos'i per tempo ) cioè fin dall' infanzia allora i 
Napoletani (indiavano Omero e Menandro . Ed ora? 

Tale fu la coltura e la letteratura e lo ftudio 
ginnico e mufico delie Due Sicilie efftndo Gre- 
che. Vediamo ora di aggiugnere un faggio degli 
Autori che in effe fiorirono e tanto contribuirò- 
no alle glorie della Greca poefia Scenica. 

mm 
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C A PO" Vili. 

Drammatici Siculogrcd . 

IL tempo e gli accidenti ci hanno invidiate le 
. opere freniche di' tutti i noftri Poeti ; e fe 
la loro bontà non ne avelie fatto confermare mol- 
ti frammenti ne' libri di altri antichi Scrittori, 
oggi appena potrebbe averiéne una folca idea, 
e ia digiuna notìzia de' loro nomi. Anche quelli 
frammenti ci farebbero infruttuolì, nè ballerebbe- 
ro a provarcene il valore e a farci fentire la vi- 
vaciti della fatira , e la vaghezza delle dipintu- 
re e la dottrina di cui fon pieni , fe una igno- 
ranza tenebrala avene ugualmente ricoperte le 
notizie delie maniere , de i cofturai , del luifo , 
-della comunicazione cogli ftranieri , de' viij e del- 
ie ridicolezze de' noftri antichi popoli motteggiate 
da' nollri Poeti Scenici . Rinnoveremo dunque la 
ricordanza di quelli Drammatici , incominciando 
da' Siculogrcci . 

Era nella Grecia antica ufcita da' Cori ville- 
fchi una fpecie di Tragedia fpogliata da' motteg- 
gi comici per opera di Tefpi , e la Commedia 
ancor non avea tolto nome particolare e forma 
couveniente e degna <ti comparire nelle Città. 
Magnete d' Icaria giugnev.i appena all' adolefcea- 
za , quando già vecchio il Pitagorico Epicarmo 
"figlio di Titiro, o di Ciimat-o , o di Sicide, fe- 
condo Suida, e nato In Siracufa, o io Crafto de' 
N a Si- 
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Sicani , o in Megara , o contando appena tre 
meli di vita venuto da Coo o di Santo Delia Si- 
cilia y ripofava dopo rame tìiofoiiche ètiche , e 
dopo avere fra* Sicani Megareli inventata la 
Commedia (i) . 

Fioriva quello Filofofo e Comico illuftre a'tem- 
■p> di Jerone il vecchio che regnava in Siraeufà 
nell'Olimpiade LXXV. Egji diì forma alla Com- 
media introducendo il dia'ogo e gli Attori fui 
Teatro Siciliano, e gli altri Greci ne preiero da 
lui 1- artificio' .' Il carattere delle comiche inven- 
zioni di Epìcarmo confi ft èva neila piacevoli» 
de' motteggi e nella iàpienza Pitagorica che vi 
fparge va acconciamente (;) ■ Seco.ido Orazio U 
Latino Piamo marciò fulìe orme di Epicarmo, e 
adornò le proprie favole con maflìmé fuoì'bridic , 
e con la frequenza de' motti non fempre urbani, 
benché fempre atti ad eccitare il niò . Quando 
nel dialogo intitolato Tteteto Platone decorò E- 
■ picarmo col titolo onorevole di Principi? dell* 
Commedia, forfè ebbe principalmente riguardo a* 
dettati 'filolofici di cui 1' arricchì per ammaeftra- 
ic la moltitudine . Quante favole egli componete 
fe , non Tappiamo appuntino. Lì co ne predo Sui- 
da gliene dà foltanio tremaci nque ;■ ma l'erudito 
Meurlìo nelle Note Ad HeUaàìì CkrajlomathÌam t 
ne ha raccolti quaranta titoli , e dai racconto 
dell' iftefi'o Suida ci rende probabile che ne avef- 
fe 



(i) 'Teocrito nettamente in un Epigramma aliene ar_ 
tnbuifee 1 invenzione dicendo l'ir ( omidum in* 
**n(rtw, Da lui parimente la r^ortofee Arrotile» 
nel V. capo della Tosti™ ■ 

(a) Veci Biamblice Ds vita Fithag. c. 3& 
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fe prodotte cinquantadue . Martino Dei-Rio ripo- 
ne Epicarrao tra' foeti Tragici tratto dal fallace 
argomento del nome di perlóne tragiche che 
portano. Tali fono Bii/ìrì, Niolie , (Jtìjfc tran- 
sfuga-, Utijji naufrago , Filottete , la Sfinge, 
Ercole delirante , Prometto , Pirra , -Atalantt , 
i Perfi . Ma l'opinione del lodato Dei-Rio fi tro- 
va già da noi combattuta net Tomo I. della no* 
lira Storia de' Teatri colf efempio di varj anti- 
chi Drammatici . Egli è vero che i Comici ema- 
li de' Tragici fi valeano fovence de' perfonaggi' e 
degli argomenti proprj della Tragedia , ma da- 
vano loro un afpetto totalmente ridicolo ; ed in 
tal guifa troviamo nelle favole di Ariftofane in- 
trodotto Ertole , Bacco , Mercurio , che vi fan- 
no la tìgura di paltonieri, di tagiiacantoni , e di 
metani . In fomma Platone, Teocrito , Arsito- 
tile , e tutti gli antichi che ne fanno motto , ri? 
eonofeono Epìcarmò folo par Posta Comico . Pof- 
fiamo comprovarlo ancora con qualche frammeii- 

10 delle di lui favole che dal nome potrebbero 
parer tragiche . Appartiene al di lui Fitottttt 

11 verfo addotto da Ateneo nel libro XIV., cosi 
«■adotto da tigone Groiio , 

Non fitt Bithyrambm , fi. potts afiiam; 
il quale nìuno diri che convenga alla tragica 
gravità . Nel Bufiri cosi deferive la voracità di 
Ercole (1): 

N 3 Fri- 



(1) V il ciraro Ateneo lib. X. fecondo la verfione del 
Dalecampio . 
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Primula guiderà eum comedentem Ji videas t 

Tremunt intus fauces : ftrtpunt bucc* : 
Moìares dentes fonane : caninus ftridet : 
Sibilai naribus: aurem utramque movet . 

Qaefta graziofa maniera di particolareggiate , che 
ci prefema urta immagine grottefea di un Para- 
iito in atto di mangiare , quale feoncesza non 
farebbe in un tragico componimento ? K quando 
ancora fi trovafle qualche fuo frammento non 
improprio della Tragedia , fi vuol fapere che 
Epicarmo -in molte Favole usò la Parodia , net 
quaie artificio ancora venne imitato da Gratino e 
da altri Comici (t). Una di lui Favola intitolai* 
Ripubblica ci fomminiftra an Frammento che fi» 
velia della ragione umana e della divina , che 
può così tradurli; 

V i una umana ragion , v : è una divini : 
A fomentar la vita è quella insenta , 
Ma f altra a tutti è /corta, tt arte infegnay 
Che il faprr Puom non trova, t in lui difeende 
Dal Creator del tutto ; ed è una parte 
Del divino faper quello dell' uomo . 

Un'altra fàvola di Epicarmo l'intitolava Plutoy 
ma non avendola non polliamo fapere, fe , oltre 
al titolo, Ariftofane nel fuo Pluto fi fòffe fervi- 
lo dell' invenzione del noftro Comico . Polluce (2) 
cita 



(1) V.iì XV. libro del citato Ateneo, 
(a} Onom. lib. IX. , c 6. 
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«ita un'altra Tua fàvola intitolata x u *;*' , Ptmnltt 
dalla quale rilevafi che Namus all' apparemu vo- 
ce Romana , iìa Greca de' Doriefi Italici e Sici- 
liani (0 . Si vuoìe dal Lafcari che Epicarmo 
fofle punito con una multa da Jerone per aver» 
recitati alcuni verfi lafcivi alla pretensa della 
Regina. 

Difcepolo di Epicarmo ( fecondo il citato La- 
Icari nella Lettera indirizzata a Ferdinando Acu- 
gna Viceré di Sicilia ) fu Dinoloco parimente 
Siracufano e Poeta Comico , che fcriffe quattor- 
dici Commedie nei dialetto Dorico . Tra effe i 
quella intitolata le •Amazzoni citata da Giulio 
Polluce .(;} . - ; 

Contemporaneo del raedefimo Epicarmo, e pep 
confeguenia anche anteriore a i faraofi Comici 
della Grecia antica , fu un altro Siracufano da 
Ateneo e da Suida chiamato Formo , ma da Ari* 
ironie nella Poetica , e da Paufania nei prima 
degli Eliaci detto Formide . Di coftui anche ierh» 
fe Dei-Rio che averte compone alcune Tragedie^ 
Ingannato al folito da alcuni nomi Tragici cita 
uso quel Poeta ; ma tutti gli Antichi lo ricono» 
icono per Comico . Egli compofe fette Favole 
Admeto, alcione , la Dijlruzione A' ilio , Cefeo^ 
il Cavallo , Perfeo , e Ala/anta, ■ Egli prima di 
ogni altro volfe ancora le cure intorno all' appa. 

N 4 rato'* 
1 

(i) Chitri , dice l'Interprete di Ateneo chiamatami ali- 
cune Fette A'.eniefi inft tuite da Deucalione - K' 
vero : ma rrelero il nome dalle Pemìe é\^-'*f 
eiTe fefte li adoperavano per cuocervi i legumi da 
offerirti a Bacco e a Mercurio. - " 

(a)Lib. X...C.45. 
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rato fcenico, e fecondo il Bilancino Lattari die 
il ricavò da Strida , fa il primo ai tifare vefli 
telarr , e ad ornare la Scena con pelli di color 
rojfo. Gelone Re di Sicilia 1' ebbe per famiglia- 
te, e Io deftinò all' infegnamento de'fuoi figliuoli. 

Due Poeti teatrali coi nome di Carcino tro- 
viamo rammemorati digli antichi, l'uno Aerate- 
le f;glio di Seno;le . di cai parla Ar poct anione * 
l'altro Agrigentino . Sf due del primo eie com- 
ponete ttfo. Tragedie, che una fola volta folte 
ftaio vincitore , the fìoriffe nella C Olimpiade , 
e che i di ;ui poemi per l'ofcurità (i cill'era 
Enimmarki . Del Carcino d'Agrigento contem- 
poraneo di Dionifio il Tiranno li dice, che fcri- 
veffe intorno a tedici Favole , come accenni il 
nominato Lafcari , che però vuole che folle an- 
che Poeta Tragico contro 1' opinione di alcuni 
altri che pretendono che componefle Commedie . 
Leandro Alberti poi confufe quefìi due Carcìnì , 
ed all' Agrigentino attribuì le ióo. Tragedie 
dell' Ateniefe. Quefi* ultimo colia mentente fu chia- 
mato Tragico , nè par che a lui polla attribuirli 
la favola intitolata i Topi , che dovè efler co- 
mica ed appartenere all' Agrigentino . Secondo 
Giovanni Meùrfio (i) non fi fa a qua! dei due 
debbano aflegnarfv le favole' tegnenti : *4hpt no- 
minata da Arilìotile ne' Morali , Achille citata 
eh Ateneo e da Suida , Trn-jle nominata nella 
Poetica da Ariftotile , Cipride mentovata da fi- 
schio, Edipo e Medea citate da Ariftotile ne' 
Rettorie! , SemeU da Suida e Ateneo , e Tern 
«a Stobeo . Ce- 
ti) V. il raltiàTiii/" Cr, lib. W^t " ^ 



Nelle due Slettiti 2e>* 
Celebre ■tra' Greci Comici è il nome di Fileni» 
ne portato da due Poeti . Per quel che fi die» 
da Suida e dal Lafcari Filemone il maggiore ai» 
eque e viffe in Siracufa , benché Strabone affer- 
mi ch'egli nafeefle in Soli o Pompejopoli della 
Cilida. Fiorì, regnando Alefftndro Magno , nel. 
la Commedia nuova poco prima di Menandro, 
Scriffe intorno a novanta Commedie, e mori d* 
anni ya,. in circa fui teatro ridendo {moderata» 
mente. Giulio Polluce, Ateneo, Stobeo, ci con- 
fervarono varj titoli delle di lui Favole , e il 
Grazio ne raccolfe i frammenti nella ina Colle- 
zione . Si mentovano con qualche frequenza tra 
A\ effe ì'E/ule, ì Tetani, il Calunniato , il Dr» 
eio , il Sacerdote , il Qutnauerzio , il Povero, 1» 
Kódiana, la Corintia, il Firn , il Sardo, ti 
Siciliano , la Legge , il Soldato , il Fìlo/ofo . 
Appartiene alla Commedia la Legge quefto fran» 
mento,' ■ • 

Miror ego non Ji quts navigata 
Sedji quis iterum navigai. 

Un lungo frammento del Soldato re rapporti 
anche il Grazio , nel quale un Cuoco lì compiace 
del proprio meftiere , e fi applaude per la deli- 
carezza adoprata nell' arroftire un pelce , Traile 
altre cofe dice fecondo che io traduco: 

Vivo ancóra parta henckì arrogilo i 
Non fi può concepir con qual mìfura 
Gli fottopofi il foco'. E che ne avvenni* 
Che come,fe rapì/ce un buon boccone^, 
Correndo in giro cerca la Gal/in» - •" 
-Po' 
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Dove fiotta il becchi, e Intanto -ctìete 
La fìgue uà altra, ti ejfa più fi affretta j 
Non. altramente chi fi avvenne il primo 
Nella delizia del preziofo pejce , 
Ghiotto /attilla col bel tondo firttto , 
E fugge intorno e gli altri il vanfìgueado. 

fVi un 1 altra favola incerca del nwdeiìmo Comico 
li ha quello fquarcio; 

Quella Diva che Tuoni chiamò Fortuna., 
E' un titolavano, ni giammai vt riebbe: 
Ma quanto a cafo avvita fìnta conftgUo , 
Dì fortuna fra noi nome riceve. 

Ebbe quefto Poeta un figlio del medefìmo no- 
me natogli in Siracuia , ti quale fiori nel tempo 
di Menandro, e più volte contefegli la corona 
feenica, e quafì Tempre il vinfe . Menandro noi 
foffriva con paziema , parendogli effere a File- 
mone d'i gran lunga fuperiore , ed il punfe con 
quel motto con fervutoci da Aulo Gellio : Non. ti 
wergogni di ejf/re mio vincitore ? Quello Giova- 
ne Filemone, fecondo Snida, compofe cinquan- 
taquattro Commedie . E' curiofo il frammento 
dei fuo Mercatante tradotto da Grozio p. 7Ì6. 7 
che diamo ancora volgarizzato : 

A. Qiejìa legge fra noi regna in Corinto ; 
Se alcun veggiam che prodigo banchetti, 
Gozzovigli alla grande , interroghiamo 
Tojìo chi fa, che ordifea, di che entrata 
Ei fi mantenga. Sa avvitii che fornito 

Sìa 
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SU di mezzi da /pender fenza modo , 
■ Lajciam che a fuo piacer tripudj e /penda . 
Se poi troviam, ch'oltre U poter profonda^ 
Ben tojlo gl: /l vieta; t /e al divieto 
Non oèedi/ca-, gli s'impari la multa. 
Che /e nulla ei pojjegga , e cosi /plendid*. 
Vita par meni incontanente al boja 
E~ can/egnato , e pojìo alla tortura . 
B. Alla tortura 1 . A. Senza dubbio. E parti 
Che a quel mo.Yo colui /enzit delitti 
Viver potrebbe ? Intendi tu i miei dettii 
Egli 0 di notte ruba, 0 /a la vita 
Be' vagabondi , o di cotal genìa 
Complice è certo , o giuntatore , o vt'nd» 
L'opera /ua per atte/lare il f al/o . 

Uno de' tre Apollodori Poeti Comici apparite" 
ne alla Sicilia. Nacque in Gela nell'età di Me* 
nandro.'Ma ì Dotti fon divìfi ed incetti ne) di- 
ftinguere le favole di ciafctino , nè fanno qual 
de' tre compofe Y*K*r*t , Eprjgù , Anu»i , e Oi- 
**rn< , cioè i GaUti , gli Efebi, la Spartana^ 
t il Servidore. Quelle infieme coli' Ecirk tradot- 
ta da Terenzio vengono da Meurtìo affegnate 
all' Apollpdoro Ateniefe . Tra il Caritlio e que- 
llo noftro Geloo fi dubita dell' Autore degli A- 
Melfi, dell' Amarao j de' Pafii , di Danae , di 
Sì/tjo, de' Filadelfia e di altre dìciafieue nomi- 
nate da Snida , Ateneo , Plutarco , Fello , Sto- 
beo. Il Falf-Ajace, fecondo Giulio Polluce , ap. 
parriene all' Apollodoro 'di Gela . A lui ancora 
affegna Ateneo Ja Commedia h-noUttvm , anima> 
d'fecta , o l' Avvitita , e qualche altra , 

Un 
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Un altro illuftre Comico Siciliano abbiamo in 
Eudofso figlio del Tiranno Agatocle • Egiì com- 
pofe molte Commedie, e fu otto volte dichiara- 
to vincitore. Parlano di lui Laerzio, Polluce, 
e Lafcari . 

Fiorendo nella prima Grecia la Commedia An- 
tica e la Meiaana , a' tempi di Serfe ed Euri- 
pide, fi dìfHnfe nel comporre varj Mimi Sofro- 
ne Siraculano figlio dì Agatocle e di Dannafiìli- 
de . Quelli fuoi Mimi ferirti nel dialetto Dori- 
go fi denominarono Virili e Femminili fecondo 
!e dipinture che vi fi facevano appartenenti ad 
Uomini o a donne . Si è difputato affai ìn Italia 
per indovinare fe quefti Mimi e quelli di Senar- 
<ro i di cui poco ftante parleremo , foflero ferità 
in profa o in verfi , Stimaronglì profa il Caftd- 
▼ etro , il Riccoboni , il Robcrtelli, il Mintumo: 
verfeggìati gli credettero il Mazzoni, il Vettori, 
ii Beni, il Patrizio, e il Nifieli. Ma i fcmmeri- 
ti che ce ne rimangono , fono verfi . O dunque 
ftrono interamente verfeggìati , o fe compoflì in 
profa vì erano fparfi di tempo in tempo de'ver- 
fi ancora, nella guìfa che fi fcrifTero la Satira 
Menippea , e il libro di Petronio Arbitro . So- 
frone talmente fi fegnalo in quello genere dì 
favole, che Platone non fi fazìava di leggerle, 
c fi addormentava tenendole fotto il fuo guancia- 
le , nel quii luo-;o fi trovarono poiché fu mor- 
to (i). Veriiìmilmente quefio Filofofo che efclu- 
deva dalia fua Repubblica i Poeti , leggeva i Mt- 



(i) V. Quintiliano alla pag. icrt. dell'Edizione Bur- 
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mi di Sofrone con tal frequenza , perchè non an- 
cora quelli piccioli Drammi avcano degenerata 
in farfe ofcene , come avvenni; pofcia fra gii altri 
Greci e fra' Latini . Po:è ascari dilettarli di tal 
lettura , perchè in quefto Mime-grifo Siracusano 
egli 'trovane quella delicata inge^nofa> ironìa pof- 
fedura eminentemente di Socrate , e dal,' illeso 
Plaione fettinata ne Tuoi Dialoghi. Suida crede- 
va che vi folle flato un altro ^frone Posta Co- 
mico , a cui appartenerle la favola intitolata 
wtmca citata da Ateneo ; mi gli Antichi non 
cono'.ono altro Sofrone eccetto il Mime-grafo, 
Stobco ne hi conservato qualche frammento . Par- 
lana di lui ancora Laerzio nel libro III.., e V'af- 
fo nel II. delle lnftituiioni Poetiche . Il fuo iti- 
le dovea parere altrui e difficile, da che Stazio 
nel V. delle Selve nell'Epicedio jtì Patrem, gli 
dà 1' aggiunto d' implicato , Sopkronajin ìmvii- 
eitiim . 

Ebbe Sofrone un figlio chiamato Senarco pa- 
rimente Mimografo commendato da Ateneo e da 
Snida , i quali citano di luì le favole feguenti . 

TfiBsf . SwSrfi , Toppjpa . Appartiene a queiì' ulti- 
ma il frammento intorno al Poeti cianciatori da 
•noi citato nell'Introduzione , e da prozio nella 
pigina ópo". .Secondo Suida quello Senarco a in- 
linuazionc dei tiranno Dionifio motteggiò i Bi- 
gini di codardia . 

Nel Leflico di Suida fi fa anche menzione di 
Pitone Cataaefe, e Ateneo dubitando afcrive 3 
lui , o al Re Alessandro una favola Satirica in- 
titola» vfgtn» dal nome di una feerie di miftra 
«fa- 



sai Vicende della Cotturt 

trfku in Afia (i) . Egli nel recarne intero un 
palio nella pag. 443. , ci dice che fa rapprefeu- 
tata nelle fette Baccanali alla riva del fiume Ida- 
fpe, allorché Arpalo ribellatoli dal Re di Perfii 
£ era fuggito veifo il mare. . 

Appartiene eziandio alla Sicilia il Comico litri» 
ne Mefone , il quale inventò una fpccie di ma- 
schera propria de' fervi e de" cuochi dal di luì no- 
me deità M.fona, e i baffi motteggi ufaci da lì- 
mi! gente an:he fi dilfero foli Me/onici . Pole- 
ntone nel libro indirinaro a Timeo lafoò feri* 
lo che quello Attore nacque in Megara. de' Sici- 
liani, e non in quella de' Nifei confinanti co' deod 
e cogli Ateniefi (2). Nel parlare dì Mefone s'in- 
gannò il Palermitano Vincenzo Amia nella Sici- 
lia iàvtntrice , e con luì Antonino Mongitore , i 
quali gli attribuirono 1' invenzione della marche- 
rà , che fi debbe a Cherìlo • Ateneo non dice , 
quekhe efìì fcrivono , ma bensì che Mefone rU 
trovò una fpecie di mafchera , cioè quella chia- 
mata Mefonica , 

Nè anche colpi nel fegno il medeiimo erudito 
Mongitore quando parlò del Catanefe Androne, 
che, fecondo Teofrafio preffo Ateneo, fu il prima 
sd accordare i palli al Tuono della tibia. Il Mon- 
gitore (3) lo confonde colf Androne Mulico e 
Geometra maefìro di M. Antonino , di cui pAla 
Giulio Capitolino. „ Stima (dice il Mongitore) 

il citato Carrera nelle Memorie IJloriche ài 



li) V. il Libro XIII. 

(si At. Veìpn. l,b. XIV. , p. 490. 

I3I Gap. XIII. 5. V. nelle lue Giunte alla Sicilia i» 
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Cataiiì*-, Volume I. , die queflo Maeftra dì 
„ Antonino Impendore lìa divedo dal noftro 
„ Catanefe; io però non ne verlo la divenìtà . „ 
Ma egli dovea veder:». Teofrafto viffè con Ari- 
fiorile, a cui Cuccette nel Peripato , a' tempi di 
Aìelìandro i! Macedone , la cui morte avvenne 
circa 334. anni prima dell'Era Criftiana, Anto- 
nino Imperadore regnò nel ìeconìo fecoio dopo 
<lt Crifto . Adunque i' Androne Maeftro dell' im- 
peradore dee effer diverte d.dl' Androne di Caia- 
nia anteriore ad AiefTandro , ed averlo preceduto 
dimeno di una mezza dolina di (ecoli , Palliami) 
a' Tragici. 

Abbiamo di fopra favellato del famofò Pitago- 
rico Empedocle Poeta Fiiìco . Traile altre i'ue 
opere Poetiche gli li attribuirono ventiquattro 
Tragedie, e fecondo altri fino a quarantatre i 
-Snida vuole che in Agrigento fiori (se un altro 
Empedocle nipote del primo , e che il corapofi- 
tore delle Tragedie forte flato queflo Empedocle 
più giovane All'opinione di Suida lì atten- 
gono il Laicati e il Fabricio . Neame peri pref- 
lo Laerzio {2) le riferifee al più vecchio ; anzi 
U, Bayle con ammette un fecondo Empedocle 
Tragico differente dal Fineo, Sappiamo da Ate- 
neo ch'egli vincefse ne' Giuochi Olimpici, e che 
dovendo, fecondo il coflume, dare un banchetto 
invece di un bue vero, come buon Pitagorico che 
fi atteneva dalle carni , ne pofe in mezzo uno 
finto corapofto di cofe non animate impattate 
con 

Sr^a^tó^fltóTfe^S c. i» 

[a) Uh Vili., feci- «8. 
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con mirra, incerile») ed altri odori (i). I Greci 
vagtii del maravigìiofo favoleggi irono di lui che 
inori (Te nell'Etna, e che fi ncavaflè dall'avere 
il marne eruttato una delle di lui fcarpe che era- 
no di bromo. 

P.iù di un Sovrano coltivò in Sicilia la Poefi» 
Drammatica . Il tiranno Siracufano Dionifio il 
maggiore, che tante lagrime face* verfare a' po- 
poli foggetti colle lue crudeltà , invano pretefe 
confeguire lo ftcfso con un gran numero di Tra- 

?:die che compoie negli anni fuoi più tardi . I 
eatri della Sicilia e della Grecia grande pieni 
di terrore e bagnati del fangue de' propri Citta» 
dini rifonarono de' primi fuoi componimenti tra- 
gici; ma gli fpetutori riempivanfi di terrore al 
fowenirfi di chi gli componeva fenza commuo- 
verfi a i di lui Drammi . Egli è più faci! coft 
( diffe ottimamente M. le Feure ) ejfer Principe 
janguinurio , ingannatore , e /pergiuro , che far 
buoni poemi . D'ioni (io volle ancora gareggiare 
«olle Tragedie della Grecia orientale, concorren- 
do a! (blenni giuochi Olimpici , ma fu ichernita 
e fi/chiaro . Non fi foraggiò 1' aitato Poeta Tiran- 
no , e co' prefentì e con l' oro comprò i voti de' 
Giu- 



li) Deipn. L. I. Ufavau la Mwr.< per luffo dagli anti- 
chi doviziofi nel vino e in altri liquori e ne 'cibi, 
formandotene una (Vede di unguento aromatico , 
che dovè entrare nel finto bue accennato da Ate- 
neo . Plinio la ffimo produzione propria dell'O- 
riente ne! hb. XXXVII. , c. 1. ; ma il Kìg. Prin. 
tìpe di Biliari Paterno la raffigura ancora nell' 
ambra Siciliana nel dotto Ragionamento Ve' l'ufi 
Marini jmpreflb a Firenze oel 1781. e dedicai» 
% Moni, Guarnacci . 
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Giudici in Atene, e ricevi l'onore della corona 
icenica per una tragedia ràppi -e tentatavi nella 
fèfta di Macco (p) . Se- ondo Suida egli compole 
ancora alcune tommedie . Si lod.'.no traile lue 
favole Adonide Ettori , Tcfmojoro, Leda , e 
il Ri/catto . Stobeo rapporta qualche frammento 
di D;oni(ìo. Lu;i^no fe ne burla {2), riprenden- 
done a, cune maniere Doriche, e, per renderlo 
ridicolo , tìnge eh' egli vedendoli difpreizato per 
le Tue favoie lì avvitane di comprare lo Itilo di 
Efchiio, lulingandofi per tal meizo di acquisir- 
ne il nume . E' nota la fioria del Poeta Ditiram- 
bico FilolTcno che non mai potè piegarli a piag- 
giare il tiranno pe i verii che faceva, e fu con- 
dannato alle Latomie a tagliar pietre ; nè poi- 
ché ari interceilione di alcuni ebbe ricuperata 
la libertà cangiò tenore, e condotto avanti il ti- 
ranno , e richielto del fuo giudicio fu di un altro 
dì lui poema , altro non rifpofe fenonchè , Torna 
mlie latomie . Di Dionilio e dei dì luì drammi 
parlano ancora vai] altri fcrittorì che poflbno ve- 
derli nominati da Giannalbeno Fabrizio (3)> 

Dionilio il giovane di lui figliuolo e fuccefiore 
che il vinfe in crudeltà, ed infine perdè il tro- 
no prima in Sicilia, e poi nella Grècia Mtgna, 
e fa coftretto a procacciarli il Vitto facendo il 
pedante , non mancava di cognizioni letterarie , 
ed avea afeoìtato Platone , e compole un comen- 
to fu i poemi del famofo Comico Epicarmo . 

O Dio- 



(]) V. il XV. Lftro della Biblioteca di piodoro Siculo. 

tal AJverJus Indotti,™. 

(3) BiU. Cr. Lifa.lL, ci?.. 
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Dione parimente Siracufa.no .cognato de I dufl 
0ionÌsji il quale occupò il trono ditcacriatidoiie 
J' ultimo, fu non fb;o tioiòfo e difcepoio di Pla- 
tone, ma ii efercitò anche nella poefia tragica (i)t 
Giulio Pqlìuce mentova mia di lui tragedia in- 
titolata il Compagno {ì) , 

Mamerco Tiranno di Catania fi efercitò nella 
tragica poefia con maggior feiicitì del primo 
pionilio, e fece ancora una morte più funefta . 
CoMipofe varie tragedie , e più di una volta ri- 
portò vantaggio fu gli altri Poeti Greci foreftie- 
fi, che i Siracufanì tenevano al loro fervlgio > 
Mamerco pieno di un' alta fuma di fe fteno t 
de'fuoi poemi folea dedicare agli Dei gli feudi 
guadagnati ai competitori , aggiungendovi alcuni 
verfi mordaci in difprezio de' vinti . L' amore 
della fatira e la vanità dettogli ancora più vol- 
te aicuni verfi pungenti contro ì Sirasufanì , coi 
quali fe ne comprò f avverlìone total? . Laonde 
allorché fu chiamato in Siracufa per effere giu- 
dicato Culle oppreflioni coinme|ì'e in Catania , il 
Popolo adunato nel teatro non l'offrì che egli 
pronunziale 1' orazione che avea preparar* per 
«cagionarli , e con ifchiaraam 1' interruppe al 
cominciarla (3) • Per la cnial cofa il Tiranno di» 
(perato vedendoli perduto corte impetuofa mente 
pel teatro e diè colla refta in uno degli fcaglio- 
nt per amnwzarfi . Non mori fubito del colpo, 
e fu prefo , e punito colla medefiroa pena pre* 

feni- 



li) V. il Fahrizio nel Libro citato. 

(al o,,. im3 jì. Lib. II., c. 4. 

(3) WWW nella Vtt* di Timoltam, 
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fcrìtta contro ì banditi e i ladroni . Di quefto 
poeta noo fa menzione il Volilo , ficcome ofler- 
»ò ancora Pietro Bayle (i). 

Circa T Olimpiade CLX1V. fiorì Sofiteo Si- 
Facufauo , che altri chiamò ancora Àcenieft e 
AlefTandrino , uno de' fette Poeti della Plcjade 
Tragica , e competitore dei famolb Omero Tra- 
gico che fcrivea intorno al medefìmo tempo. 
Eratoftenei Igino , Snidi celebrano con molte 
Iodi la memoria di Soiìteo . Ateneo ne loda la 
tragedia intitolata Dafni , o LìcUrfa , Francelca 
Fatnci (2) di quefta tragedia ne fa due , cioè 
X)*jnì e Litierfii . Il Mazzoni ne '1 riprende (3)t 
e dice che il Patrie! fu quefta favola commette 
due falli , l* uno , che tiene ptr due poemi Dafni* 
e Lirierfa, contro alle chiare parole di Ateneo ? 
l'altro, che ha creduto che quefta componimento 
feffe una tragedia, e pure, feconda lui , il ti* 
: tojo dimoftra che fu un' Ecloga (4) . Io perà 
, eredo che in queft' ultimo fatto attribuita al Pa- 
1 trici , s' inganni l' ifteffo Mazzoni , fondandoli fui 
li folo titolo dt Dafni per crederla un' Ecloga . E 
t perchè non argomentare anzi dal nome di Li- 
j tierft che forfè tragedia ? I Ghiofatori di Teo- 
, crìto all'Uilio X. dicono che coftui fotTe unagri- 
, eoltore. tiranna che aftringeva i pellegrini a mie* 
tere feco le biade , e al mancare dei giorno tron- 
cava loro il capo , è cantando - nafeoudevane il 
\ corpo tra' manipoli , onde Ercole 1' uccife , e lo 
O 2 get- 

, ti) T/tz. Crii. Arr. Timoteoxe Nora É . 
(a) Dee*/, iflof. Lib. L, e 10*. 

(3) Nella Vififj d, Danti: Uh. ili., c. M. 

t4) Vedi il IL Libro della Nmo* Potfa del Bicctllì-. 
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.gettò nel fiume Meandro . Secando Ateneo Li- 
tieria iu He dj Ceieni nella frigia , uomo cru- 
dele e di aipetto caghefco . Or l'uno e l'altro 
Licerla è- un perfon,igg;o proprio per entrare in 
lina tragedianti aimeno m una favo:a fatirefcs 
come lì Polifemo di Euripide , e taìe fembrò al 
ront.Liiiai. iì L.t.erfa di Sotiteo . In fitti queiìo 
Siciliano è generairaente r.conokiuto per Tragi- 
co , componendo con altri Tei. la PlejaJr Tragi- 
ca del tempo di Tolomeo Fi mdelfo nominata di 
JSfeftione che era queifci ; Omero tìglio di Mira 
Foeteifa Uiiontina, Soiiteo, Liccfrone , Aleffan- 
dro, Anantiade , Sofifane, e Falifco . Non è 
picciol vanto delia Sicilia 1' aver dato a quefìa 
Plejade ben due Tragici , cioè Sofìteo , e Sofiià- 
ne èlle fu par Siraoutàm ., ed è cosi enunciato 
dai t.afcan . Ma quello Sofifane fu mai diverfo 
Ai Solici anche di Siracufii mentovato da Sui- 
àà? So che deli' uno e dell'altro lì dice che vi- 
ve(fe lòtto Filippo e Aleflandro Magno , che 
fcriveSe fettantauè tragedie , e che fette volte 
folle coronato. Ciò dimottra'che Sofifane e So- 
lide fon due nomi dati ad un fol Poeta. Il La- 
icati attribuito: a Solitine ancora alcuni Mimi 
Mafchtli e Femminini sì accetti a Platone che 
con elfi alla mano lì addormentava ; ed in ciò 
pare che confonderti; i fatti e i drammi di Sofi- 
fane è Sofrono . 

l'ovvi un altro Tragico Siracnfano chiamato 
Acheo, fecondo che fi vede oel Leffico di Snida , e 
gli fi attribuirono dieci tragedie , e pure il 
nominato Lafcari il chiama Comico. Giulio Pol- 
isce mentova una di lui favola intitolata Iri- 
di 
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de (1). Ateneo parla di varf fuoì "dràtrimi , V 
Onfalc lamico , 1' Etone fatirico , il Vulcano 
fatìrico , le Parche , . i Pubblici Giuochi . Ojtro 
a quefti il Groiio , nella pagina 440. della rac- 
colta de' Greci frammenti , nomina parimente il 
Filatine, e il Ciclope.- Il frammento AelfBtijM 
tradotto dal Dalecamp o , Famelhis amara Venni 
ijì, e dal Groiio , Acerba Venus efiirientiéus^ 
fu , fecondo Ateneo , imitato dall' ifleffo Euripi- 
de, che difTe, 

Satitris Venus adejl^non iis qttos premit ftmts . 

Non fi vuole omettere che f Iftrflb Ateneo cita 
una favola detta il Circo/a di Acheo Eretriefe ; 
Vi furono adunque due Achei Tragici ^ uno Ere- 
triefe , e uno Siracufano , o pure non ve ne fo 
che un fo;o, di cui lia incerta la patria ? Non 
abbiamo, ch'io iappia, memoria' degli antichi che 
poffa dicìf erario . 

Finalmente può accrefeere qualche merito al 
gufto ed agli liudj feenicì de" Siciliani antichi 
l'avere protetto, e pregiato i) famofò Efchiio, 
il quale fi ricoverò preilo Jerone quando era dì- 
aguftato della fua patria . Può enervarli an.oi'a 
The Efchìlo inferi neiie fue faVAJfl non pochi 
vocaboli Siciliani (2) . 

E come trafaudare 1' altra prova di buon git- 
ilo che diedero i Siciliani nella Drammatica, 
colla flima che facevano de i verfi impareggia- 
fcili di Euripide ì Riierifce. Plutarco nella Vita ài 

0 3 ara- 
li) Onumaji. Lib. X. c. 34. 
(a) Ateneo Lib, IX. 
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fi* Vicende itti* Calittra 

tficìa, f%C, retta la di luì armata in Scilla , i 
vincitori abufando della vittóri» trattarono gli 
Ateniefi colla maggior .crudeltà ; ma in meno 
alla loro- fpietatezia mofirarooo fegni dì umani- 
tà e di buon fenno neil' accogliere caritatevol- 
mente que' Soldati che Capevano a memoria i 
ve'rfi del gran Tragico Ateniefe . „ Moltiflìmi 
p ( dice Plutarco ) che allora tornarono falvi 
„ alla patria, raccontano di aver fiutato bent- 

gnamente Euripide come a loro liberatore , 
„ altri eflendo fiati manomeflì , altri dopo la 
i, pugna fianchi e famelici Joccoriì con cibi e 
„ baoni trattamenti-, per aver tenuti a memori» 
„ i di lui verfi si cari ai vincitori " . Di pii 
narra f ìfìeflb Plutarco nella medeiìma Vita , che 
jun battimento di Cauni iafeguìto da' Pirati cer- 
cando fai va rfi in qualche porto di Sicilia non ne 
Ottenne la .permifiìone fe non quando domandan- 
do i Siciliani a quei che vi navigavano , fe fra 
Joro fi trovane alcuno che aveife ftudiato Euri- 
pide, rifooiero che pii di uno di loro ne fapeva 
» memoria molti verfi . Gloria fmgolare unica- 
mente conceffa. ai drammi fcritti nella Caverne 
4i. Silumin* ! Domanda notabile che 6 ugual- 
■mente onpre ad Euripide e a' Siciliani ! 




CA- 
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CAPO IX. 



Drammatici Ittìogrecì del nojìro Continente. 

LE nofire Provincie di quà da] Faro ci fcm* 
miniftrano un numero minore di Pramma- 
tici . Il tempo non ce ne ha ferbati di più , ben- 
ché dal vederli in quello tratto la Letteratura) 
e le Sciente coltivate con maggiore ardore anco- 
ra e con più fucceflò che iieil'llola * polla pre- 
fumerfi che di un gran numero di Poeti Scenici 
ehe ve ri lì mi 1 mente vi fiorirono <, fia cogli Icritd 
perita ogni memoria . 

Quanto alla città di Napoli conferiamo r.ofl 
trovarfi mentovato yerun Drammatico G re. o Par- 
tenopeo, benché, come di Copra abbiamo eiì'efr 
vaco. , fi compiacerle delle commedie di Meltandro. 
Si è pur veduto , che 1* Imper.dor Claudio vi 
produrle a competenza la fua commedia Greca; 
e ciò può indicare che non vi manca fiero con* 
correnti , altramente fu quali commedie farebbe 
caduto il decreto di preferenza profferito dn'Gin- 
dici del paefe ? E quelli competitori fi ha da 
prefumere che rollerò flati tutti foreltieri ì Dove 
tanto fiorivano gli ftudj mutici , dove era un tea- 
tro fomma mente celebre , e fin da' remoti prìn- 
cipi *' a È one MuficO, fi ha da credere , che niun 
nazionale fi fbffe Occupato della Scenica poefia? 
■Arriviamo dunque alla fola voracità del tempo 
U non trovarfi memorie di Poeti Drammatica 
O 4 Gre- 
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Greco Napolitani . Potrebbe d;ni che Napoli per 
origine città degli Opici , ovvero Ofci , non avef- 
le avoii proprj fcrittori Greci . Ma ciò ripugna 
a quanto è avvenuto nel Mondo conofeiuto . Si 
ì veduto infinite volte che col tratto dei tempo 
rimifti ertimi, o cacciati , o ibgg ogati i primi 
abitatori di molte città, fi fo-io elle per lo pii 
interamente trasformate ne' colttimi de' nuovi pa- 
droni . E fensa ufeire dil uoltro regno , tutta 
!a Magna Grecia nella tua laia eften!;o;ie, e tutta 
la Sicilia non erano prima abitate da Popo.i non 
Greci? Intanto occupate dalie Colonie della Gre- 
cia divennero totalmente Greche . Or perchè non 
farebbe avvenuto lo fteifo alia noftra Napoli pof- 
feduta ugualmente da tali Coionie? Ma per mo» 
ftrare che i oofuri cranlì trafmutati perfettamen- 
te in Greci (penalmente nelli fpett acoli , ad onta 
di quei Campani che pofeia , fecondo S trabone > 
furono ammelli fra loro , bafta oifervare che più 
non fovvenendofì dell' Opica oi ,; gine , nè de' co- 
itomi Campani, mai non.fi dilettarono di giuo- 
chi gladiarorj sì cari a' Campani e agli Etrulchi-, 
iiceome prova l' erudito Laftna . E quanto alia 
Scena, pare che delle favole Mimiche degli Ofci 
coltivate nella vitina Pompei , Napoli non fi cu- 
rafTe punto ; perchè Seneca , nel rimproverarle 
lo (moderato amore delle rapp relegazioni teatra- 
li , non fa motto di farfe Ofche ■, na bensì di 
Attori Mimici detti Pitauli proprj del teatro Gre- 
co e Latino , come fpecialmenre può raccorii dai 
trattato de' Mimi e Pantomimi del Calliachio - 
Tutta adunque divenne Greca , e nulla di Ofco 
rimale alla natii'» Napoli lino a' tempi di Stra- 



bene, 
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bone , come teftiiìcjno i marmi innumerabìii che 
perebbero aliegarfi, e che fi omettono per tro- 
varti giù pubblicali in mo;ti Tefori d Ifcriiioni, 
ed ha con Taranto e Reggio comune la g'orit 
di aver confermato il Greci lino più lungamente 
dei rimanente del regno . E quanto al Ginnaiio 
e al Teatro fe ne trova l'eliftenza e l'ano;», il 
fiorire , quali (ino al terzo fecolo di Crifto; e in 
tali tempi vi gareggiarono i Poeti Greci e LaV 
tini , come fecero prima Claudio ìmperadore» 
e i due Stazj; e le rappre tentazioni rrano le favo- 
le di Menandro o altre lavorate a quel guiio; 0 
per farfe "vi fi rapprefentarono Mimi ufati nella 
Grecia orientale , e non già favole Ofche , o A- 
tellane. Or non potendo conciliari! tanto amore 
pel Grecifmo , anche dopo inforto il Criftianeli- 
mo, colla totale mancanza di Poeti Scenici na> 
zinnali , è forza conchiudere che efli rimalèro in- 
volti nell' ofeurità onde gli anni ricoprono le uma- 
ne cofe. 

Per le provincie , forfè per la medefima ri- 
troviamo parimente po^hi coltivatori delia 
matica , e fpecialmente della tragedia . Io 
Turio fiorì un Tragico chiamato Parrocle , di 
cui Clemente Aleflandrino (1) rammenta una 
tragedia De i Dio/curi . Nella noftra Locri eb- 
■be i natali Carilao Poeta Tragico , e fecondo 
altri , Comico , il quale produffe le fue fàvole in 
Atene l'anno primo dell' Olimpiade CHI. , efien- 
io Arconte Euticrito . Licofrone Caicidefe dell' 
Eubea , uno della Plejade Tragica , autore di 
venti 



(1) la rrotreptico p. J4. 



Digjtized by Google 



4Jfi Vietali delta Cottura 

Venti tragedie , non per altro potrebbe apparte- 
nerci fe non per edere iìato adottato da Lieo. 
Gramatico di Reggio . Archia Capitano di Sol- 
cati fotto Antiparro, nativo, 0, come altri vuo- 
le , oriundo di Turio , fu Attore tragico eccel- 
lente - e dicelì , che 1' infgne Attore Polo di 
Egina che fovraftava a tutti gli aitri, aveife da 
lui apprefo . Quello Archia , fecondo Ermippo } 
fu uno degli afcoltatori del Retore Lacrito , e, 
fecondo Demetrio , udì ancora le lezioni di Anaf- 
fimene Sofifia . Nel Dialogo attribuito a Luciano 
fu) la morte di Demofiene trovafi introdotto que- 
llo Ardila . In fatti Demoitene da Ini fu colto 
nel Tempio di Nettuno in Calavrea . Quefìo 
grande Oratore il di precedente avea fognato che 
venuto a tenzone con Archia fui pregio di reci- 
tare una tragedia, benché altamente piacefle agli 
foettaiori, ne .veniva lupe-raro- -por la fplendidez- 
ia delle diluivefti. Archia non dovè molto pia- 
cere in teatro a Demoftene , per quel che gli 
diife, quando l'efortava a portarli ad Antipatro: 
„ Nè tu , diife , o Archia ., giugnelli mai a cora- 
„ muovermi colla tua azione , ni mi commov* 
„ rai tu ora colle tue promelse " (j). 

Maggior numero di Poeti Comici ed affai pre- 
giati poffiamo additare de' noitri Itaiogreci . Ibico 
Regino, uno de' nove infigni Poeti Lirici, di cui 
abbiamo di fopra favellato , compofe ancora com- 
medie , fe ce ne .rapportiamo ad Elinoo (2) . 

.... M -Non 



(1) Plutarco nella v'ita di Dem jf-m giufta la tradu- 
zione de! chiar. Signor Ab. CefaroTri , 
(3} Nella Storia dt-tì Ammali Ub. VI., cap. 51,. 
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Nelle èut Sicilie. atf, 
„ Non fono io ( egli ferite ) l' autore di quella 
„ favoletta , nu prima di me la narrarono Sai 
focle fcriMore di tragedie , e Dinotato anta- 
„ gontfta dì Lpìcarmo , ed Ibieo Regino , e A* 
„ riiìea , e Apollofiuie T tutti Poeti Comici " . 
Uno degli aurei detti d' Ibico fu quello : Non fi- 
debbono offendere i Numi per piacere agii uo- 
mini . Ateneo (i) fa il confronto di un paffo di 
Tiioffeno di Citerà intorno alla bellezza di Gala- 
Ma , con un altro d' Ibitd*(ulla bellezza di Eu- 
ri alo ! e dà la preferenza a quell'ultimo, 

Il Tarentino Egeiippo cognominalo Crohito % 
Cioè ricciuto , di cui li parla nelle Opere di Ate- 
neo e di Suida , fu Poeta della commedia Mez- 
zana. Delle molte favole da lui compatte Alfi- 
ne© cita gli Adelfi , i Filtttrl , e gli amici e 
parenti , ed il Falfo Suppajito . Ai t'ileteri ap- 
partiene il frammento rapportato da Ateneo nel. 
i }a pagina 208. , ed anche da Groaio come trat« 
j te da una di luì commedia incerta . Eccola 
: volgarizzato ; 

I '' Ad Epicuro un dì certun cniedea 

Che gli volejfe dir, qual era il Bette, 

t vf cui fenz* ceffate ogni uomo agogna . 

1 Egli è ti Piacere , a lui ri/ponde il faggio. 

i Oh grand 1 uom\qaei ripiglialo detto di oro! 

, Se come dici tu , iene ì il Piacere, 

Beat ì il mangiar ch'i ti piacevol co/*: 



(i) Afe» libimi.,» 41* 
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Turio nata dalla diftnuione di Sibari diede 
alla- Grecia antica e alia grande il famo'ò Aief- 
fide , il più gran Gomito della commedia Mei- 
lana , il quale fu fecondo Suida , «ffii di Me- 
nandro, cioè patruus , zio , benché ai tri interpreti 
patronus, patrocinatore (i) . Scritte Aleifide riu- 
gentoquarantacinque fàvole , delle quali Meuriìo 
raccodé 113. titoli . Ateneo - , Polluce, Stobeo, 
Laerzio, Aulo Geilio fanno di effe frequentemen- 
te menzione . Per nortre la varietà degli ogget- 
ti che abbracciò que/ìo Comico pregevoli Aimo , 
bafta nominarne alquante: il Certame, i Fratelli, 
Efopo, *4rckiloco, ^ffclepiade, Brezia , O Bru- 
zia, Epìdauro, i Tetani, Crateva Farmacopola, 
i Mi lesi: , Olimpìodoro , Opoia ( nome proprio 
di mu meretrice ) Orefte , il h ancraziafla , il 
Parafati, i Forti) la Vita dì Pitagora, il Siri* 
cu/ano, i Taretitiiii, l'Amatore della Tragedia, 
il Governatore , il Ratio di Elena , il Maejìro 
della .trìftizia , la Leucade , Galatea , la Pittura, 
i Gemelli , i Sette a Tebe, il Fanatico, Trifo- 
ne , Cleobolina , i Giocatori , i Locrtfi , la Cal- 
da]* , la Ballerina . Trovanti i di lui frammenti 
confervaii nelle laboriofe collezioni di Stefano, 
nelle Sentenze di quarantadue Comici imprefse 
in Greco e in Latino dal Morello , nella raccol- 
ta di Krtelio , e in quella di Grazio - Narra 
Plutarco che quello Comico eccellente effendo 
flato coronato morì fulla Scena (2) . Gli antichi 
commendano (ingolarmeme il noltro Aleflide per 
la 

(l) V. pretto il Fnhrifin Krrco Valefio in Excerp Pei- 
rnfch. p. 305. , e Stefani in Thefduro Lingue Gmc*. 
(a) Nel Libro Anjtni getend* Rejpublica, W 7*5- 



tréBe due Valle . MI 
la giocondità de' moni e per in dolcezza de ver- 
fi . gtfthut eji ( dicevi Ateneo nel libro II, ) 
proponi* owùnà Uìis oj'-rt , qui tjus vemtjìattm 
poifunt intelligert te i'fcerncre . La vaghezza 
delle dipintone de colinoli trionfa ne' veriì tutti 
che ce ne rimangono . La fatira' è vivace e con- 
dita dalia grazia , fe.iza eiTere maligna alla ma- 
niera di Onstinp e di Àrìftofaoe , Vi fono mot- 
teggiati i volb.ni degi uomini in generale , a 
le miniere particolari di ajcuni ceti , -come la 
adunanze fn.igonche, o di alcuni popoli , co- 
me i Campani] g.i .Atea'eiì , i Locreli ec. Ne 
citeremo qualche iquarc-o in cui lì dipingono al 
vivo i cottami di quei tempi . 

11 luilò de' Sibariti, Siciliani, Tarentini,cd al- 
tri noftri popoii neile tavole, fi rileva da un bel 
pano di Aleiìjde citato nei U- libro dell? Cene 
di Ateneo . , 



i Imprudens eo acceffì , quo ducehat fors; 

i -Jfqua maixìbus data tjl : menfim quidam attuili 

Cui non impojttus faìt cafeus , non variai 
l olivarum genera , 

Non qu* nidarem plurimum fpargerent 
i Lanceiy aut ejufmodi nuge; ftd aiveftt tjt 

Fatina fuperba^que horas redoleret ac tempora^ 

Nempe Cali totius dimidiatus globus . 

In ea namque fuerunt quecumque in ccel* 
pulchra vifuntur, ■ . . v 

PÌJces, kotdi, quos intercurfabat feorpius 

'utfitlum rttegms ; nos porrà tydetièus 

Hànas injecimus . 
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Notabile fi rende in quello fquareìo la fplendi- 
Acnz dell'apparecchio milta alla delicateaxa t 
all' abbondanza . Ci !i dà la più fontuofa im ma- 
gine in un magnifico piatto deferiti», come una 
metà del Globo celefte colie lue cofte.laainni e 
lìagioni regalato del pefce fcorpione , del volati- 
le afillo , e di capretti e di altri pelei che equi- 
vag:iono ag)i altri ' che rifplendono ne] noliro 
emisfero . L* graziofa nella favola deità Lebes , 
bacino, ò caldaja, la dipintura de i tenditori di 
fichi; elfi, dice feftevo! mente , raffectàno i cane- 
ftri mettendo al di lotto i più acerbi e difettofi, 
■ di fu i più maturi e viftofi ; il compratore in- 
gannato dalla bella apparenza gli paga rutti per 
buoni , e il venditore , chiudendo in bocca il da- 
aajo , fpaccia i caprifichi per fichifìori . 

Nella favola detta Mandragorizomena , o fia 
lo Stupido per 1' ufo della Mandragora pianta fo* 
poriféra, moide la dabbenaggine di coloro che 
apprezzano i Medici foreftien allorché fi moftra- 
no tali con iftorpiare i vocaboli del proprio pae- 
fc, volendo inlinuare che non fi riflette alla Bf-, 
trina , ma all' efiere, venuti da lontano cielo: 

Indigena M/dicus fi dixerit; cdtinum 
ffuìc matutiiia dàt( ptìfame , max parvipcn- 
dimas . 

At fi quii dixerit : date piijjnam 0 catinum 
{ maniera di parlare di ehi non fa la lingua ) 
In admiratioae ejt , Rurfum fi ?"i-r < "°- 
firatibas 

Stwrw«f* , ietam prtferat , nobis efl defpicatui, 
fi gufi ro47wq* t animo libenti nos audìmus. 
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Pili gsnerale e curiofo è un altro frammenta della 
Hiecelima favola (i), in cui li deridono le con* 
tra.;dinom deg.i umani delìdeij , Eccoio iradotn» 
neiU mitra lingua ; 

Strani oltnmodo a voi la razza umana 
Forfè non fembra , che dì oppofii voti 
Solo fi pafieì l fonpirl acclama, 
E i patrioti por jpxezza e t congiunti: 
Fajio e ricchezza in povertate ofienta; 
Con fcarfa mino, o con maligw oggetto , 
Spinta da vaniti non da virtute , 
Grazie f uom verfa e doni . In quanto ai cib* 
Ifel mede/imo di' bianchì ì brodetti, 
Indi negri gli vuol : fe P acqua è fredda , 
Tempejìa e grida , e poi. vuol ber gelato t 
E the apprejìin la neve a'frvi impone, 
II vi/t rafpante d' addetto gafla 
Coprimi labbri eì delibar disdegna ' 
Poi mattamente barbare bevande 
Aceto/e , fumo/e , agre, putenti, 
Birra , cervogia , e pqnce e fac tracanna (2)1 
Ah non fenza ragion dìffero i Saggi , 
Bello è non ejfer nato , 0 tojìo almeno 
Vfcir d 1 impacci e abbandonar la vitti • 
Gra- 



di V. il III. Libro di Ateneo . 

(?) (lucile bevande de' politili fettenrrionali inventa» 
o per adattarli alla rigidezza, del loro clima, o 
per fupplire alla manianra de' vini, ed «fate og-i 
gi da chi è nato (otto miglior cielo jier moda e 
Ter Inno ftolto , fi fono qui foftituite all'ufo an- 
tico dell'acida pozione Abyrtaca accennata da 
Aleffide , che fi componeva di porto , nafturzo, 
ci acini di melagrana . 
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Graitoftmenw nella favola intitola i Tarta* 
tini fi motteggiano ì Fuofolì Pitagorici . Epica- 
ride, dice il Uorrnco, dovrebbe per /' infittala 
Pitagorico ajìtnerfi dì ogni forte di carni ani- 
mali: mi egli mangia cani ed altri animali da 
lui uccifi , perchè allora più non fi-io animati . 
Quelli Filofori, egli dee ancora , menano una 
viia molto parca, contenti di un pane c di un 
bicchier d'acqua: ma intanto Me!aa ; ppide , Faone, 
Filomaco, e Fano, i quiii i-t cinque dì noi con- 
finano quattro once dì polenta , non hanno ri- 
tegno di proftituirli . Ridicolizza nei;a me.tetìma 
favola gli Aceaiefi che fi ubbriacano e limano a 
tavola come ragazzi . E infatti, loggione, ra. 
vedrai che io dico il vero, fe giugni .oro d' im- 
provvifo . E ciò ne'fanciulli fi mena buono, e 
parla per grazia; ma al vedere il caduco rim- 
bambito Teodora ballare , pargoleggiare , e ( fi 
piò aggiugnere ) fare il vagheggino con un maz- 
zo di tiori nel petto, con tìnti capelli inanellati 
e impolverati , calcante di vezzi , e pieno di acque 
odorifere , fa venir voglia d' impiccarlo . 

Grazio rapporta un frammento della favola 
detta Ajai(, Certame, o, come traduce l'inter- 
prete, Scaleo, tormento { potendo tal voce li- 
gnificare rana e l'altra cofa ) nel quale lì (à- 
tireggia la ridicola vanità di chi fenza fofhnza 
vuol grandeggiare . Cosi può renderli Italiano : 

Conobbi io bene un noflra Cittadino 
Vano ed altere in povera jortuna , 
Che pojfedenda pochi argentei vofi 
E fittili e leggieri , e grave e gonfio 

Con 
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Con voce al par di Stentort /onora , 
A fi chiamava il Servo , unico Servo 
CK ei manttnea , ma ckt valea per Cento , 
Perchè a ben cento cariche fippliva : 
E A lui dieta, Strombichile ,ogg' in tavola 
Non metter deli inverno il vafdlame; 
Và qàel che adoprar foglia nella fiate. 

Da ciò fi vede quanto antichi fono i ridìcoli 
Marcheiì della Buona Maglie e della Locandieri 
dipinti si bene dai Signor Goldoni. 

Della fàvola intitolata ^junS-anucKn , Magi- 
fter luxurU , che potrebbe equivalere al Mechant 
ài M. Grefset , e all' Somme dangereux di M. 
Palifsot , rapporta Sozione Alefsandrino uno fijuar- 
cio'i che trovali in Ateneo, c fu tradotto dal 
Dalecampìo e dal Grazio, e noi filmiamo darla 
qui in Italiano: 

Non lafcl tu di rompermi la tejla 

Col nominar sì fpejfo Odeo , Liceo , 

CongreJR di Termopile-, e colali 

Filofofiche dande, ove di bella 

Nulla fi /cerne, e tt incre/bevol nialtoi. 

Beviam, torniamo a ben, e ìnfin che lice 

Senza noja vivìam : d" inutil cure 

Non fi opprima la mente . *4h non vi ì cafa 

Più del ventre gioconda . Eì fai ci ì paJre t 

Ei madre , eì tutto . La virtù , il dovere , 

Eccelfi gradi, ambafeerie, comandi 

Vi ejerehi, vocaboli pompo/i. 

Vaniti, fafio, nulla han dì reale y 

£ dopo un veloiijfimo remore 

P Paf 
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Fajfano , al par de 7 fogni , in fin dtl nulla. 
Ì' ora fatai J'opravverrà èentojìù ; 
E t' avvedrai che de! mangiare e bere 
Tranne il diletto , nulla alfin rimane . 
Cimon, Pericle > Codro, oggi fon pólve. 

Degni frammenti di si gran Comico fono pa- 
riniente quello del Governatore citato da Ateneo 
pag. 17Ó., nel quale fi diiiinguono due claffi di 
parafiti, cioè i volgari e i nobili , ugualmente 
baffi, ghiottoni, adulatori, e ruffiani ; -quello del 
Fedro citato dal medelimo pag. 417., in cui & 
defcrive Amore, 

Nec enim mas Hit efi, nec famina ; 
Nec Deus , nec homo : nsc fatuus , 
Nec prudciis: fid coagmentatus 
Ex omnibus , in uno esemplari muhas ofieiy 
i,n,{ e ,d„. 

e finalmente quello in cui bellamente fi dipingo- 
no le arti mererrìcie ufate nella condotta e nell* 
abbellirli , che in pochi verfi lì racchiudono nel- 
la favola detta Ifoftafxum . 

Quefto Aleffide fu Padre di un altro Comic», 
pregevole chiamato Stefano , ii quale , fecondo 
Snida, coltivò pure la commedia Mezzana, Ate- 
neo cita il di lui Filolatone , o iia fautore degli 
Spartani, addicendone quello frammento (t). 



(i) Lib. XI. , p. 349- * 
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A. Huk prrèièeéat Rtx XW quandam 
-Novam. B. Quìdnam hoc ejìì A. Poculum. 
X»?»' quidam ejì circa Thurios, 
In quam olim ego difficulter perdutiti* fum, 
Et ad Epkebos-, olòjìa,ac eos fané tracia? 
tu difficile*. 

Ognuno vede che qui fi fcherza Tulle parole 
Coma? ed Ephebi. Come vuol dire villaggio, e 
nel primo verfo fi adopera figura lame ni e per una 
tazza ; ma nel reno ha doppio fenfo . perchè nel 
parlare di un luogo prefso Turio fi fa compren- 
dere che fi vuole additare un lupanare . La pa- 
rola Efebi è ancora rSS equìvoco lignificato , 
perchè fi nomina come fe volefse parlarli di una 
tazza cosi chiamata, ma fi allude agri Efebi , a' 
giovanetti. Il ceto degli Efebi era un feraenzajo 
di guerrieri nobìliilimo inftituto Greco, di cui fi 
conferva il generofo giuramento fimile a quello 
<Ji chi fi armava Cavaliere ne' tempi baffi (i) . 
Ma degenerando poi col tempo , come ogni uma- 
na cola , la voce ebbe anche il lignificato di ra- 
gazzacci proftituìti; e in tal fenfo dee intenderli 
nell' ultimo verlò del Comico Stefano . 

Un Italogreco detto Rintone invento certe' fa- 
vole limili alle Ilarodie , dal di lui nome chia- 
mate Rinloniche -, ed anche Italiche dalla di lui 
nazione. Egli era nato in Taranto , fecondo Str- 
iano di Bizanzio e Suida, benché alcun altro il 
credè Siracufano. Di quello Rintone fi fa paro- 
P 3 la 



(0 V. 1' Onom.iftko di Giulio Polluce nel Libro Vili, 
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Ja da Cicerone nel I. deile Epiftole ad Attico , 
- da Vanone, Columella, Ateneo , e Giulio Poi- 
luce . Il genere da lui trovato e coltivato ralla- 
m.giava più che ad altra cofa alla commedia 
Preujlata de' Latini, cioè fi valea di argomenti 
e peiiònaggi eroici , ma dipingendone la vita e 
g;i affetti privati in aria comica ; onde Grego- 
rio Girjldi ()) ebbe a dire filila fede degli An- 
tichi , che da Rintone chiamaronfi Rintoniche 
cene tavole piacevoli e, ridicole fimili alle Ila- 
rodie , che partecipano della tragedia e della 
commedia, dalle quali venne la tragicommedia; 
e dice ottimamente, iecondo me. Ma Benedetto 
Fioretti, o iia Udenc4fclineli (2) panni che in- 
torno a lai favole prenda più di un abbaglio . Di- 
ce in prima che la di lui invenzione non fu ri- 
cevuta da!F ufo . E donde egli ciò ricava ? Noi 
troviamo ufate anticamente le Ilarodie tra' Greci, 
le favo.e precedale comiche tra' Latini , e tra' 
Greci Italici le Rintoniche fcritte non dal fòla 
Rintone , ma da altri ancora ; or come fi può 
dire che il di iui genere non fu ricevuto dall'ufo^ 
Nè con quello io pretendo aringare a favore 
delie favole anlìbie tragicomiche ; badandomi di 
far vedere con ciò che J' afieraione del Nifiolt 
non è aliai fondala . In oltre l' iddio dotto Cri- 
tico Fiorentino vuol dare alla Tragicommedia per 
forgila carnale la Tragopodagra di Luciano , In 
quale, e"i dice, è fatra fulla mede/ima ftimpa del- 
la Tragicummtdia . Ma fé dicono i Geometri che 
le 



(1) Disi. Vii. 

tal Nel FtOEinnalmo LUI. del IH. Volume . 
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le cofe uguali a una terza fono tra loro uguali, 
il genere Rintonico fecondo gì' inielligemi ugua- 
le aila Tragicommedia dovrebbe eiieie uguale al- 
la Tragopodógra . Ma ciò non è vero , le non 
vogliamo conlondere tutta la Greca eruditone , 
e fé non vogliamo chiamare tragicomme,' j 1' 
antica commedia Allegorica . Luciano per,oniii- 
cando la Podagra, per dtriderc gli storci df'Me- 
dici Siri , come avverte anche 1' interprete Gio- 
vanni Sraapio, compofè una graziofa favoia fui 
gufto dell'antica allegorica; e la chimerica Tra- 
gopodagra in nulla difterifce dalle Ninole , da- 
gli Uccelli, dalle Vefpc , ed altre favole Ari- 
Ito fa ne felle . Ora fe la Tragopodagra raffomigja 
alla commedia Allegorica per gii efferì ideali 
che vi a' introducono , forza è die fia diflìmile 
«alla tragedia , e dalla commedia Rintocca , 
nelle quali confabulavano perlonaggi effettivi ed 
eroici per lo più . Suida e Steir.no di Bizanzio 
contano intorno a trentotto favole di Rintone-, 
che fioriva fotto Tolommeo Lago e fu figliuolo 
di Figulo . Ateneo cita 1' Ercole e ]' Anfitrione 
di quefto Poeta (ij. Polluce ne cita mi Ifigenia 
in .Auliàe ed una in Tauri (-i) , ed anche un 
Tele/o (3), argomenti che nelle di lui mani di- 
vennero tragicomici, ma che ci allontanano dal- 
le idee che abbiamo della commedia allegorica, 
e da quelle che ci (Veglia la lettura della Tra- 
gopodagra . 

P 3 Ni 



ti) Lib. XI. 

(a) Orioni- L. VII, . c. II. 
(3) L. X, c. 1. 
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Nè fenxa appoggio iftorico abbiamo afieritocke 1 
Hintone ebbe fèguacì nel Tuo nuovo genere . An- 
che nella fcarfezza delle memoiie che ci reftano 
de' noftri Drammatici , troviamo un altro Taren- 
t'ino che pure il coltivò . Chiamavafi Scira , s 
Ateneo cosi ne parla: Scb» che fu uno dé Poeti 
Italici; e Italiche, come è noto, fi di fiera an- 
cora le favole di Rintone . L' ifteflb Ateneo ci- 
ta una favola di Scira detta Meletgro , di cui 
rapporta' quello frammento : ' 

Vii gregts pdfeere valt opìlio 
Nec vagai td paftum vrxtimpn (ì, e. ) ape» 
furens fievit. 

Bel quale adopera la voce «t X ^»p« che è Sicilia- 
na, in vece di xu**n , o , per dinotare 
SI cinghiale . 
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CAPO X. 
Delle Favole AttlUne. 

IL primo in fegna mento letterario che le noflre 
Provincie tributarono alla città di Roma, fa 
la Farfa degli Ofcì , priD ci pai mente coltivata in 
Atella, donde riporto il nome di Atellana . GÌ' 
Iiìrioni Etruichi appena diedero a' Romani alcuni 
Pantomimi, ovvero Ballerini agiliflìrni , che rap- 
prefentavano uno fpettacolo fenza parole . Gli 
Ofci comuniearongli i proprj Mimi , che erano 
Poelìa Scenica. 

Le notizie più antiche che ci rimangono del 
certame e de 1 Mimi degli Ofci , lì trovano nel 
grave Geografo Strabone (i) . „ Agli Ofci «1 
„ agli Aulòni i avvenuta una cofa ben partico- 
„ lare . Evinta fa nazione degli Ofci , n è ri- 
„ mafia appo i Romani la lingua, e certi verfi, 
„ ed un cenarne mimico fpeciale che fi celebra 
„ per inftituto de' maggiori , continua a rappre* 
„ Tentarli fulla Scena Romana ". 

Ma quefte farfe Atellane da si lungo tempfl 
introdotte in Roma , .per qual merito particolare 
vì vennero al privilegiate 3 e fi confervarono , tt 
fi foftennero , benché dopo qualche tempo vi fi 
«mmetteffero migliori drammi ? Vi chi preten- 
de che le farfe degli Ofci dalla loro origine 



(i) Uh. y. 
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fodero bafle , buffonefche , ed olcene . Ma fra* 
primi Romani (everi cuftodi de' patrii coitami 
militari-, è verifimiie , che sì di buon'ori vi re- 
gnaffe tanta corruzione che vi fi applaudili una 
sfacciata ofcenità efpofta alla pubblica vifta?Va- 
lerió Maffìmo parche riferi (ca l'oppoflo (i) : ufttl' 
Jan! antan ab OJcis accitì funt ; quoà genus de- 
ledìatronis Italica /meritate temperatami ideoqae 
vacuum nota tfi: nam ntquc tribù movttur , nf 
qui a militarìbus fiipendìis movttur . Lungi dun- 
que dall' effere uno fpettacolo tutto buffoni/co e 
•ofeeno, era anzi condito t cafiigato dall' italica 
jivtritì, e per conf-gutnza e/ente da ogni taccia, 
ài modo che chi lo rapprefentava nulla perdeva 
de Ì diritti di Cittadino , nè tra rimojjo dalla, 
propria tribù, ns efclufo dagli jliptndj militari. 
Laonde di ftingue vanii, gli Attori Atellani dagli 
altri Iftrioni : queftt per lo più erano fchiavi , e 
gli fi vietava il rapprefentare la commedia A- 
tellana, quelli erano liberi e Cittadini (2) , eJ 
«veano il diritto efclufivo di darne lo fpettacolo. 
In oltre gli altri Iftrioni quante volte commet- 
tevano qualche fallo di rapprefen razione , a un 
«ermo del Popolo doveano fmafclierarfi in teatro, 
e foffrirne a volto nudo le fìfchiate , e al con-r 
irario gli Atellani non mai foggiacquero a tale 
feor- 



(1) Lib. II. , c. 4. De SpeRactilis . 
42) Eo inflitutuai menet , ut Atdi&narxm Aderti , «e 
Tribù moverentur , & ftifeniia , tatiywim cxf-'ltt 
Artis LuJric* ,factrer.t . Tiro Livio Dccad. 1. ,Lib. 
VII. , c. a. Vedi ancora Scaligero nel I.' Libro, 
s ... e. 7. della Poetica , che ri[>eie dà che diffeto Va. 
leno Maffìmo , e Tiro Livio . 
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'<corno» e per quello privilegio chiamaronfi veri 
Allori ptrfiaétì (1) . 

Simili rilevami privilegi conceflì agli Attori 
Atellani cosi per tempo da' Romani, cioè prima 
che gl'Imperadori impasziflero per gli Mimi e 
ì Pantomimi , è mai credibile che fi accordaflero 
«IP ofeenhì i Si diri , che non I' oCcenità , ma la 
tonduione di quegli Attori Cittadini rifcuocev» 
quelle diftinzioni . Sì bene ; ma a limili Attori 
ftr injiituto dt' maggiori Tpecialmente fi permif» 
il rapprefentare le Atellane ofeene , che è lo ftet 
fo che rendere i Cittadini minijiri dell' ofeenita, 
e confegu e nt emente accordare a quefta i privi, 
legj . Convien dunque credere che da prima 
fi concede a' Cittadini Romani la rapprelèntazir» 
ve delle Atellane per efière , come fcrive Vale- 
rio Maifimo, libere da ogni taccia . E non ebbe 
torto l' erudito Cafaubon in penfare che alla gio- 
véntù Romana fi permife il rapprefentare le fa- 
vole Atellane perchè erano piene di acutezze pia- 
cevoli fenta veruna o/ceniti (2). 

Or donde venne la loro corruzione ? Ingannai 
to dalla voce o/eeno taluno pretefe , che per n#\ 
tura i Mimi degli Ofci tufferò ofeeni , e , dando 
troppo pefo ad un fofpetto etimologico , vi attac 
«arano prima del tempo una idea che i Romani 
ebbero poiché le Atellane fi corruppero . Impe- 
rocché fe la lingua Ofca, , fecondochè apprendisi. 



il) Atellani proprie vocantur Terfotisti , quia jas efl US 
non cori in Scena foriere per/imam , quud cttterii 
fiìflrionibus fati neceife eli, quotiti ex/ibi larentur, 
neque piacerini . Bulengero De Theatro Uh. I, c.54. 

M V* Satyra Cr*ca, & Ut. Rom. , Ub. IL, c. 1. 
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Kra da Strabene , da Ennio , e da Feflo , fufliftt 
in Roma , ben potè formarli nel Latino idioma 
Ih voce oifccenus in tempo che già le farfe A- 
tellane alla ridico, ezza con gì ungevano Tofcenità. 
E fé ciò così avvenne , non può dedurfene la 
Confeguenza , che 1' ofcenitj Jcenica lìa nata nel 
territorio degli Ofd , come aitri con troppa fret- 
ta conchiufe . 

Poiché abbiamo che Livio , Strabone , e Vale« 
rio nulla dicono dell' ofcenità delle Atellane , • 
che anzi T'ultimo a chiare .note afferma che era- 
no fenza taccia, ci rimane a dimoftrare che la 
loro corruzione nacque dall' efempio de'Mìmi Gre- 
ti ; e quindi i leggitori giudicheranno Ce poffa 
una incerta etimologia dilìruggere i certi tefìi- 
monj Iltorici . In quale Storico lì trova che gii 
Ofci primitivi portavano negli fpettacoli la figu- 
ra di quelle parti che i fòli Selvaggi non fi cu- 
rano di coprire? Intanto i Greci aveano i Can- 
tori $*\\cwp<t, , gì' iSo^xu , ed anche ?«wix« 
iefiara , cantica phallica , parole tutte che pren- 
devano il nome dal il quale pendendo da 
una pertica negli fpettacoli fi portava in giro da 
un Cantore tutto coperto di fuliginc . Gfitifalli 
H mafcheravano da ubbriachi con una velie tala- 
re che avea le maniche di varj colori , fecondo 
Suida . E quetìi ed altri Attori Mimici , come i 
Pitauli , e gli Autocabdali rapprefectavano adul- 
teri, ruffiane, donnacce^, e quanto fi accenna nel- 
la definizione de' Mimi 'dataci da Diomede , la 
cui Portanza trovali ancora in alcuni verfì di O- 
vidto. In oltre gli fteflì Greci nelle gran Te- 
Caoforie, fpecialjneate sella Sicilia, ftcondo Era- 
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elide Siracufano (i) , fermavano di fefamo e di 
mele le recondite bellezze donnefche chiamate 
Mu\\o. , e fi menavano in giro ne' giuochi . Ot 
quefte procelTionì mimiche non erano miga Ofche» 
ma Greche , e forre imitate dalle Egizie . Le 
Atellane tf origine piacevoli ma non ofeene , do- 
vettero infendbilmente prendere t colori degli og- 
getti che aveano -si vicini , e per non parere 
mfipide adottarono l' ofeenità aweniticcia de' Mi- 
mi , e de' Comici della vecchia commedia del 
Greci, i. quali, fecondo Suda, per l' ofeenità e 
l'empietà furono chiamati Trigodamani , quaS 
Ctcodxmoni . In fatti le Ateilane altre cofe aa> 
eora ne imitarono, e principalmente nei loro fpee« 
taralo fi vedea portare in giro Ja mafehera ridi- 
eola del Manduco deferitta da Luciano (2) , la 
quale con tante altre mafehere mofìruofe e fpa» 
ventevoJi di Baiavi , Germani , Etiopi , furono in. 
ventate da' Greci, e non dagli OTci, prima che in 
Roma fiorifTe il primo Drammatico Livio Andro- 
nico. Or fe le mofhuofìtà ed ofeenità feenicho 
e furono pofteriori al tempo , in cui efifìeva la 
nazione Ofca,e fi trovano in tutte ie regioni abi- 
tate da' Greci , forza è confeflare , che le Atei- 
lane ne parteciparono per imitazione de' Greci 
dopo qualche tempo, invece di credere fenza ap- 
poggio che effe le tramandaffero a' Romani con» 
finito delle terre Ofche . 



CA- 

(1) Ateneo Dmf*. Lib. XIV,, pi 481. ' 
W Dr.Stltatieiu, 
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capo xr. 

Velia Letteratura Latina de' noftrì Regni 
nel tempo della Repubblica. 

QUando i noftrì Compatrioti non avefsero co' 
_ Romani altro merito fe non di averli ecci- 
tati a conofeere ed amare la letteratura , dovreb- 
bero mai Tempre fapergiiene grano. Ma fiamoin 
camino per oflervare , che oltre a ciò, elfi ci 
debbono gran Poeti, grandi Oratori, e un buon 
numero di altri non ignobili Scrittori. Noi non 
ci occuperemo in noverarli minutamente, ma ci 
contenteremo di rammentare i più famoii , i quali 
a cagione del loro gran lume ballano a dare idea 
«iella coltura di quel tempo, fecondo l'oggetto 
che ci fiamo prefìlso in quefì' opera . E per pro- 
cedere coti qualche ordine teorreremo le due prin- 
cipali epoche di Roma , cioè il tempo della Re- 
pubblica, e quello degl'Imperadori . 

La prima prova di coltura che pofla dare una 
nazione, fi è il laper teffere un fiftema politico 
che s'incateni làidamente e corrifponda in tutta 
le fue parti al fine . Roma nafeente feppe fòt- 
marfene uno che la potè in ìftato di creicere, 
farli temere, e dominare . Difficilmente le na- 
zioni- oltramontane allora barbare , poffono addur- 
re prove d' ingegno e dì favieaza limili a quelle 
che troviamo ne' due primi Tecoli di Roma lotto 
i Re. Noja recheremmo a'noftri leggitori con ri* 
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Critici tutti , gli Storici , e i Gìureconfulti Latini 
ritenfcono intorno alla polizia ed alle leggi Re* 
gie di Romo.o , Numa, e Servio Tullio . Nè i Ro- 
mani allora die le decretarono , conofcevano i 
Greci , o Ce aicuni in fegiiito ne conobbero , fu- 
rono i primi gl'Italici, quei della noltra Magna 
Grecia, e delia Sicilia , non avendo elfi penlato 
ancora a navigare ne' paefi più lontani. La for- 
ma della Romana Repubblica nafcente fotto i 
medeiimi Re fu Ariltocratica , e di quella tanti 
riempj ne trovarono i Romani in Italia, e fpe- 
ciaìwente nelle noitre contrade, che ridicola coti 
farebbe il penfare alla Grecia orientale . Dalle co- 
fe in quello libro riferite fi è veduto quaii va- 
loroli Legislatori liorilsero fra noi prima ancora 
che di tanta rinomanza ne vaniaffero i Greci d' 
diramare. I Romani che da varj paefi dell'Ita- 
lia fi raccoifero e formarono un corpo politica, 
feco necefsanamente portarono varie nozioni ac- 
quisiate nelle loro patrie rifpettive. Ed è veri- 
fitaile che nelle leggi iìabilite da' primi Re, le 
quali fi raccoiléro di Publio Papirio , per cui fi 
difsero Dritto Papiriano , molte delle leggi di 
Zaleuco , Caronda , ed altri noftri celebri Le- 
gislatori, fieno fiate inferite , adattandone i det- 
tati a 1 coftumi, ed alla conduzione nafcente de' 
Romani, inutile ripetizione farebbe in tale argo- 
mento inoltrare l'analogia di alcuni riti religiolì 
inabiliti da Numa con quelli degli Etrufchi, e 
degl' Italogreci . Ohe poi quelle leggi Rtg <* nei 
terzo fecoio di Roma da i Decemviri s' inferirse- 
lo nelle loro famofe XII. Tavole , a chiare *q ; 
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te lì afferma dagli amichi , e lìngolarmente da 
Dionigi d' Alicarnafso nel libro II. ed altrove. 

Non tènia fondamento fi reputa una favola 
manifèfta che i Romani ebbero a dirittura ricop- 
io agli Ateniefi per averne un corpo di leggi 
per governarli . Effi si bene abbifognavano di 
riformare lo fiato per non cadere negi' inconve- 
nienti che fog'.iouo rifultare da poteftà che fi com- 
battono , ficcome avveniva dopo l'efpuìfioae de' 
loro Re. Laonde come competentemente illumi- 
nati , affinchè veruno de' loro Cittadini non po- 
tefse arrogariì la tremendi poteftà che porta fe- 
co una riforma e fa forgere in ogni tempo de' 
Cromwelli, fi avlfarono di cerare fuori dì lo- 
ro una norma , e di fpedire una magnifica lega- 
zione .per P Italia, e per la Qrecia tutta quanta 
ad oggetto di raccogliere le migliori leggi di 
ciafeuna citta , ficcome fu ordinato pel Senato- 
confiiko propofto da Publio Romilio indi confir* 
mato dai Plebifcito (i) Ora come mai avrebbero 
gli Ambafciatori a ciò eletti Spurio Pofìumio, 
Belìo Sulpicio, Aulo Manlio , trafeuraio di ap- 
profittai- fi della già celebre Capienza legislatrice 
de' vicini Italogreci , filila dubbia fperanza di rin- 
venirne copia maggiore nella Grecia orientale 
che ancora non doveano conofeere , o che per 
avventura conobbero unicamente per le iftruùoni 
ricevutene da'noflri paeii Greci ì Le offervazioiii 
fette in tal propofito dal dottiamo noflio Vico 
folla 



(l) Di ciò veggaii l'intera riatraztons circoftanzìara 
£»rtsne bellamente dal dortiffimo Gravina nell'ali* 
• reo libro Dt Ortu & prasrtjfujms Civìlis , tram. 
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filila improbabilità di efsere i Romani di quc' 
primi tempi iti a ricevere le leggi dalle roani 
degli Atenieiì , febbene non buttino a cancellare 
compiutamente quella bene accolta tradizione, 
inoltrano non pertanto , che Atene libera popo- 
lare mal poteva da fe fola fomm ; nifir.ire leggi 
opportune per rifiatili re la Romana Repubblica 
lie'fuoi principj Arilto^ratici conculcati dalla Ti- 
rannide . Giunio Bruto riordinò la Repubblica t 
dia non la cangiò in popolare . Ciò venne in 
confeguenza a poco a poco , e la Plebe prima 
ricuperò la libertà naturale , indi la civile io 
tutta la fua eftenfìone (i) . Ni tutto feguì prima 
del 416., Del quale la Plebe acquiftò il diritto 
di comandar leggi , cioè fotto la Popolare Dit- 
tatura di Publio Filone che diede il nome alla 
Legge Fui/Ma , e pofeia interamente tre anni 
dopo, quando colla Legge Petelia i Conlbli Cajo 
Petelio e Lucio Papirio Mugliano la liberarono 
dal Diritto feudale rufiico anticamente pofseduto 
da' Nobili fopra i Plebei. Quelli paffi dati uno 
dopo 1' altro additano che la Libertà Popolare fi 
andò in Roma ftabilendo co' naturali coltumì, 
come ottimamente olTerya il Vico . E fe vi con- 
tribuirono altri paefi col loro eferopio , come k 
chiaro pel riferito Senatoconfuìto e. Plebiscito, 
e per la famofa ambafeeria, prima che altronde; 
dovè ricavartene la norma dalle noftre Grecha 
Repubbliche regolate da' proctaii Legislatori , de' 
quali fopra favellammo . Ma 



(i) Vedi attentami-nte l'aureo raziocinio del prepa- 
ro Vico nelle Annotasioni alle lettere Ss, Tt de' 
tot Principj , del quale iirmdpa lineare debboas 
compiacerli pi «timi gl' inttruiti ragionatori , 
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Ma febbene ciò palelt la forza dell'ingegno 
ed il punto di coltura , e la ponzia del Popolo 
Romano, alle quali cole noi contribuimmo, non 
però fe ne deduce il di lui amore alle lettere 
Cd il progrefso che vi fece . Egli feppe in le- 
guito amare la letteratura , perchè fogg ogate 
colle armi le noftre belle provincie , da queite 
ebbero mieftri e tenitori , che fenza contralto 
gliene ifpirarono il gufto . Prefa Siracufa Mar- 
cello tolto la fpogliò di tutti i capi d' opera 
delle arti coltivate nella no [in Grecia e nelf 
orientale , e tutto trafportò a Roma. I bronzi, 
i marmi , le pitture che fpiravano fquifìtezza da 
tutti i lati , aprirono agli occhi de' Romani una 
nuova leena , e cominciarono a defiderare d' imita- 
re i vinti Greci ; I noitri Greci , o fe vogliamo! 
Semigreci , come chiamarono i noftri i Latini 
fcrittori (i), giunti in Roma poiché le loro pa- 
trie fi lbttopofcro alle armi Romane , comincia- 
rono a regnarvi come precettori . Quella fu quel- 
la vinta Grecia. che foggiogò colle fue arti e 
lettere il vincitore Romano. Livio Andronico e 
Quinto Ennio furono allora i foli Oratori e Poeti 
che vi fiorirono, e che iitruivano i Romani nel- 
le buone lettere , componendo opere Latine , ed 
interpretando in Latino i Greci autori . Di elfi 
è degli altri Poeti , Oratori , e Granulici che 
poflederamo, anderemo divifando il mento ed i 



<i) V. Cicerone nel Bruta , « Suetonio degi' lliujìri 
Cramatici . * 




Livio Andronico di cui favella Tito Livio, 
CÌ- 
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Cicerone n e Svetonio , fu liberto Greco di na- 



513. fecondo i Fafti Capitolini. Maa qua) paefe 
della Grecia egli appartiene ? Quando ed in qual 
guerra fu fchiavo de' Romani quefto Greco , fe 
elfi non aveano ancora guerreggiato co' Greci orien- 
tali ? Soggiogata bensì aveano la noftra Magna 
Grecia l' anno 487. , e fe vi & in Andronico 
Greco e (chiavo , dovè efTere Calabro , e non già 
Greco Afiatico, o Alefsandrino , o della Gr eia, 
madre. Conferma ancora quefto pen fiero , efpo- 
flo parimente dal eh. Tirabofchi, l'ofservare che 
Svetonio (1) chiama Ennio e Livio Semìgreci . 
E perchè femigreco direbbe un uomo nato nella 
vera Grecia," 1 Innoltre egli accoppia Livio eoa 
Ennio , il quale fuor di dubbio nacque fra noi . 
Or fe per eifere Ennio uno de' noftri Greci , egli 
ftmigreco il chiama , è chiaro che così egli chia- 
mò Andronico , perchè alia noftra Grecia ap- 
partiene . 

Quefto Andronico che fece l' uffizio di Grani- 
tico , fi efercitò in più di un genere poetica , e 
Vanno 546. di Roma fcriffe un Inno da cantarli 
(biennemente da vencifette Verginelle per placare 
lo fdegno de' Numi . Ma il fuo nome maggiore 
gli viene dall' avere non folo fcritte tragedie e 
commedie feguendo i Greci , ma introdotta fra' 
Romuni miglior poefia drammatica, che non era- 
no le favoie Ofche, o Atellane. A lui fi dee fe 
i Romani ardirono panare dalla fatira alla poe- 
fia rapp re tentati va . De i fuoi drammi Livio 



zione che il 



linciò a fiorire 1' anno di Roma 



me-. 




(1) Degl' Illujhi Gwnatki . 
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meaeiimo fu l'Attore usi portico del tempio di 
Paiiade . Il piacere" che ne prendeva il Popolo 
Romano , fece sì che doveffe più di una volt» 
ripetere ciò che cantava, ond' è clie^un di si ro- 
co ne divetme, che ricorfis al partito di far can- 
tare per iui un fuo ferra , a fe riferbando di ani- 
mare col gefto le parole (i), la qua! cofa rinw* 
it pofcia per coltutne al teatro Latino . I fuoi 
drammi, come in altra opera dicemmo, furono 
Achille., Adone, Egi/lo, Ajace ,' Andromeda , 
Antiopa , / Centauri , // Cavallo Troiano , Eie 
na, Emione, Inoàe , Ldodtmla, Tmo, Teucro, 
Jvon furon elfi gran fatto accetti a Cicerone , 
il quale diceva non meritare di efler letti la fe- 
conda volta . Ma quando un arte ufcl perfetta 
dalie mani del primo artefice ? Livio moftrò 
grandi Ili nio ingegno avendo riguardo a' tempi in 
cui fiorì, cioè qaindo i Romani erano sforniti 
quali totalmente di guflo nelf amena letteratura, 
e lenza quali ignoranti nella poefìa drammatica. 
Cicerone iìefìò nato a quel tempo e porto nella 
tìcfse circollanze chi fa le avrebbe (ìrìrto megiio 
di Andronico:' Livio Ibprawiue a) 546. , ma 
non fi fa l'anno della di luì morte. " 

Sei anni dopo della comparfa teatrale di Livio 
in Roma vi fi udirono i drammi di Gneo Nevio 
altro noltro Poeta nato nella Campania , cioè 1* 
anno 519. Vurrone ricavò da Nevio Keliò ch'egli 
avea militato nella prima guerra Punica- (2); e 
li di lui morte awenne nel Confolato di ^Publio 

(1) V. Tito T.i'vlo D:c I. lib. VII. 

(2) V. Aulo Gellio lib. XVU. nel eap. ultimo . 
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Sempronio Tudìtano e Marco Cornelio Cetego , 
cioè l'anno di Roma 549., benciiè il medeiimo 
Varrone citato da Tullio nel libro degf Illajirl 
Oratori , ne allunghi anfora pili la vita . Nelh 
Cronaca di Eufebio fi dice ch'egli morilTe nell' 
Olimpiade CXLIV. , che cade fièli' anno di Ro- 
ma 549. ^ in Utica cacciato dai Nobili Roma- 
ni eh' egli folea mordere nelle fue commedie. Il 
Toppi nella Biblioteca Napoletana conferva la 
memoria di un medaglione di marmo bianco di 
figura sferica di poco più di un palmo di dia- 
metro 1 il quale fi trovava a Tuo tempo in Na- 
poli in una cafa appartenente a. Tommalò Mari- 
fo preffo S. Giacomo degl' Italiani a Porto . Vi 
fi vedea da una parte un lupo che tenea fono 
di fe un agnello, e dall'altra una tetta d'uomo 
coli' ifcrizione Nevius Poeta Campanus . Egli 
ferine tragedie e commedie . Sì fono confervati 
i titoli di undici fue tragedie, cioè Egijìo > Al- 
Cejlide, Danae , Dalorejie, Ettore , il Cavallo 
Trojano, E/ione -, Ifigenia, Licurgo , le Ifemjje^ 
Protefilaodamia . Il Patrie] conca fino a venti 
drammi di Nevio tra commedie e tragedie, le 
quali traslato dalle Greche favole , e fra efiì 
nomina il di lui Trifalo . Non Tappiamo a qual 
genere apparteneffe la dì lui favola intitola» 
Alimonia Remi & Romuli , che dal titolo po- 
trebbe' crederli azione tragica . Le commedie 
ch'egli compofe, gli furono fatali . Volendovi 
imitare la mordacità de' Greci Comici fa tireggiò 
Metello ed altri illuftri Romani, e ne fu carce* 
rato da ì Triumviri . Per emendare quefi' errore, 
fcrilTe in carcere altre due commedie intitolate 
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Arìolo » e Lconte , nelle quali frenò la maldi- 
cenza , e ne ricuperò la libertà per mezzo de' 
Tribuni della Plebe (i) . I più fagaci fcrittori 
Latini , non poìlòuo negare a Nevio la purezza 
con cui ferirle .Cicerone nell'Oratore pi -opo ne Ne- 
vio e Plauto per due compiuti modelli di puro 
lirgi^ggio latino . Nevio fieno non ignorava 
qi.dìo Tuo pregio, e ne lafciò memoria nei bel- 
io epitaiio che compofe per fe , il quale per la 
nobiltà glie vi fi fcorge, fi rapporta nelle Notti 
ittiche, e fi ammette come giuito , febbene fe 
ne riprenda l'orgoglio allora imputato a' noftri 
Campani (fi) . 

Jmmortales mortales Ji forà fas fiere , 
Flennt D'ivie Camoenie Ntevìum Poetarti, 
Itaqui poft.jaam cjì Orchio trad/tas thfauro, 
. Obliti fini Roma- Ungx* Latina, loquì . 

Virgilio fletto lo ftudìo, e ne imitò varie frali 
ed invenzioni. Dal verfo di Nevio del Cavallo 
Trojano 

Nunquam hodìe effugits quin mea imwi moriare, 

l'Omero Latine fece queft' altro 

Nunquam kodie effugits , veniam quocw 
'yut vocérìs . 



(il V. Aulo Ge!lio lib. IIL, È. 3- 
(Q) Gei!. hb. h, C. 9f 
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Macrobio che ciò oflerva nel VI. de' Saturnali , 
ci dice pure , che Virgilio toìfe anche da Ne- 
vio l'invenzione di Venere che nel ! a tempeiU 
motta contro Enea fé ne lagna con Giove, che 
la confola col parteciparle la di lui futura pro- 
fferirà (1) . Ennio con cerca invida rivalità mot- 
teggia ne' Tuoi Annali la poca eleganza di Nevio 
ne' libri ìn cui cantò della prima guerra Cartagi- 
ne fé , e la rozzezza de' veriì Ssturnj che vi usò. 
Ma Cicerone oegl' lllujlrì Oratori oflerva giudi- 
riofamente, che Ennio, benché miglior Poeta di 
Nevio , non volle mai con eflòlui cimentarli nel 
deferivere che fece le guerre Romane , e tfaia- 
fciò quella appunto che Nevio avea cantata . 
Inoltre diriggendo ad Ennio il dilcorlo gli rim- 
provera di avere prete da Nevio più cofe , le 
quali debbono nominarli plagio e furto , iè mai 
aveffe pretefo difiimularlo : Sumpjiftì ( dice Tul- 
iio ) multa , fi faurh , vel fi negis, furrìputftil 
Nevio dunque fu Poeta Epico Latino prima di 
Ennio , e riguardo a' tuoi meriti comici , egli fu 
pregiato dagli antichi a fegno , che gli Eruditi 
Romani pofeia il preferirono all' iftefib Terenzio. 
E v noto a tutti che Volcazio Sedigito letterato 
di gran talenti e di buon gufto , che fiori fotto 
gl' Imperadori della famiglia Flavia, dopo Ceci- 
Jio e Plauto conta il noftro Nevio pel miglior 
Comico , 

Dòn zWirós, qui fernet prstium , tertiu tfi % 

Q. 3 li 



(1) Mie Incus Ititus j'umptus a Nxvio efl ex I. libro 
JìeUt Fiintc: ; illic en'im eque Perni» Trojanìs tem. 
piflate laboruntibus, cum Jave queritur , & J'eqtam* 
tur verba Jovis fdiam cwifdantìs Jpe futurorum 



Digitizad by Google 



■2^6 Vicende della Coltura. 

là dove colloca Terenzio nel ietto luogo: 

In f,-xto fequitur hoc loco Terentìus (i) , 
Contemporaneo di Andronico c di Nevio fi* 
Quinto Ennio Poeta di loro più famofo e per 
fangue, e per valore, e per illuftri amicizie, e 
per jet ceratura . Quefto fcrittore che ornò Roma 
co' ("noi talenti, e mori di fettant' anni ne] 5 84. 
nacque l'anno 514. fecondo Plinio , Pomponio 
Mela, c Silio Italico , nella japigia nella città di 
Rudia. Vi furono però due Rudie , furia delle 
quali era predo Lecce, l'alerà pretto Taranto; e 
forfè Eutropio e San Geronimo perciò lo chia- 
mano Tarencino . Ovidio ditte che nacque ne' 
monti Calabrì, 

Ennius emeruit, Calabrìs tu montibus artus , 
Contiguus poni , Scipio magne , tibi . 

L' ifìeffb Ennio affermò di effer nato in tali mon- 
ti. Laonde congettura il T afuri , eh' egli voleffe 
additare la Rudia vicino Taranto, più convenen- 
do il nome dì' monte alle viciname di Taranto, 
che alle picciole elevazioni di terra preifo la cit- 
tà di Lecce (2). Ma della patria di Ennio fcrif- 
fe una Di rieri azione Domenico de Angelis, nella 
quale, difeordando dal Tafuri fuma Ennio nati- 
vo della Rudia preffo Lecce. Ed in quefta pari- 
mente il credè nato il dottiflimo Antonio de Fer- 
rarli* detto Galateo : Has ejfe Rudits ( egli feri- 
ve ) 

<V> v. odi. li^xvrTc'. 24" ' 

(2) V. il P. -Ltigo nelle Giunte al Dizionario HtoricO 
dell' Ab. Ladvocat, o l'opufcoto del Tafuri in- 
? ferito nella raccolta del P, Calp£erf? . 



/ 
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ve ) qua Lupus contermine f.nt, & in quibus 
natus efi Q. Ennius Poeta (1). Erano, egli di- 
ce, Lupia e Rudia due città abitare da un pò- 
poto fcelso , come fi affermò di Napoli e Pale- 
poli. Anzi. fogg:ugne efsere fiata fama glie fra di 
efse fi comunicalfero per una via fotterranea per 
{occorrerli agevol mente a vicenda ad un bilògno. 
Or Lupia , Lipta, Lopia , Lupio , Lìpiìa , La- 
rio, e Aleiio, fono nomi tlelia fola città dove 
poi fi edificò Lecce , la quale fecondo il lodato 
Galateo prima della venuta, de' Greci con Idome- 
neo, cioè fotto gli antichi japigi , vedevafì ador- 
nata di magnifici ediiìcj , die rimafero diftiutti 
ad eccezione del teatro erettovi un tempo con 
(b)enne ftudio . Ennio vantava la fua dipendenza 
dui re Melfapo , come accennò Siilo Italico , 

Ennius antiqua Mejftpì né origine regis ; 
e dedicatoli alle armi fu Centurione e accompa- 
gnò Scipione Africano il Maggiore in pià di una 
fpediiione militare. Cornelio Nipote nelia via 
di Catone ci dice che effendo quello Romano 
Quefiore , al partir dall' Africa toccò la Sardegna 
( di cui pofcia Pretore ottenne il governo ) e 
ne traffe Q. Ennio, quod ( foggiugne ) non mi- 
toris exijlimamus quam quemliéet ampHJJimum San- 
dinUnfm triumpkum . Nè fenza ragione , perché 
Ennio introduce in Roma l'amore della lettera* 
tura e dell' erudizione Greca , ed ammaeftrò , al 
pari del prelodato Andronico^ la Romana gio- 
ventù . Egli colf opera degli Annali furerò il 
ì . Y * . " <L '4 cra - 



(1) Galat, Di Sita J*fÌ£Ì* . 
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credito di Nevio , e può dirli che egli daffe il 
primo poema Epico in verfi efametri in iftile per 
^uel tempo elegante. Che febbene Ovidio ammi- 
randone la valtità dell' ingegno notò in lui la 
rozzezza dell'arte (i),al dire di Lucrezio Caro* 
fecondo la bella verlione del Marchetti , Ennio 

. ,.*. . Pria d'ogni altro colfe / 
In riva d 1 Elicona eterni allori T . - 7 

Ondi' intrecciojfi una corona al crine 
Fra F Italiche gtnti itlufin e chiara. 

E Yitruvio Politone l' ammirava in guifa che 
Icriflfe ( per valerci dell' elegante veriìone del Mar- 
chete Galiani ) : Quindi chi ha la mente piena 
dell' amenttl della letteratura , non può fare a 
meno di non tenere impreca nel cuore f immagi- 
ne del poeta Ennio al pari di quella di una 
Detti (2) . Chi voglia poi vedere in un coipo 
d'occhio il gran numero di verfi tratti dall' in- 
comparabile Virgilio dalle poeiie Enniane per lo 
più trofismi da verbo a verbo , può leggere ti 
VI. libro de' Saturnali di Macrobio, onde fi giu- 
ftifica il defiderio che avea lo Scaligero, che il 
tempo aveffe rifpettate piuttofto le opere dì En- 
nio , con tutta la loro rozzezza primitiva , tra- 
mandandocele intere , che non altre di autori 
potìeriori . 

Non contento Ennio di avere ottenuta la pal- 
ma del poema Eroico , volle ancora arricchirt 

. »1 



(l) Kntiius. ingeniti maximm, «rte rud'ra. 
il) V. il libro IX. eap. 3. de' Libri dell' 
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il teatro Romano con tragedie e commedie . Le 
tragedie fono ; Achille , Achille £ >Arifitrco t 
Ajace, piantone, Jttejfandro o MtjTariàr* , An- 
dromaca, Atamante, Cnsfonte , Dulorejle , Eru- 
tto-, r Eumenrdiy i Litri di Ercole , Ecult ì I- 
iione, Ifigenia, Medea Efule , Meda, Mtnalìp- 
pr, Fenice, Telamone, tele/», Tiefie , o tra- 
dotte o imitate da' Greci , e Scipione originale 
ed argomento Romano. Delle commedie abbiamo 
memoria delle Tegnenti : Amphithrafo , Amora* 
eia, Pancratiafles . I frammenti dei di lui dram- 
mi veggonfi raccolti in varie collezioni. Girola- 
mo Colonna gli pubblicò fin dal 1590, e la fui 
raccolta poi iì reimprefle in Amfterdam nel 1707.: 
Paolo Merola nel 1595. gli diede alla luce ia 
Lione, e Bernardo Filippino tradirne la di 'lui 
collesione in Italiano e la fece imprimere nel 
1659 ÌD R °ma (1). I due Stefani , Martino Del 
Rio , e Pietro Scriverio raccolfero i frammenti 
delle di lui tragedie, ed il Voffìo aggiunfe varie 
noce alla collezione di quefV ultimo, che ,ufcl net 
1720. col titolo Fragmmta Vcterum Tragicorum 
Latinorum, tra' quali veggonfi quelli di Ennio, 
Non difprezzarono gli antichi le fue commedie» 
e per effe 1' ammifero tra loro Comici pregevoli; 
ma non ne ebbero concetto sì alto come di quel- 
le di Nevio e di Terenzio. Anzi Sedigìto lo 
pofpofe anche a Turpilio, e a Trabea, e a Lu- 
cio ftcfìb , e folo in grazia dell' antichità il col- 
locò nel decimo luogo ; 

Decìmum addo antiquilatis caujà Ennium ; 

Nelle. 



(1). V. Giannalberro Fabncio nella Biblioteca Latina 
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Nelle tragedie cg'A valeva ancora più, per quel- 
lo che appari Ice djgii antichi . Ed oh ci aveffe 
l'età involata l' Ottavi* attribuita a Seneca , ri- 
fparmiando la tragedia di Enaio intitolata Scipio- 
ne . Noi non fofpireremmo pel Titfie di Seneca, 
fe tì fofle perduto dopo averlo conof ciuco , come 
facciamo per quello di Ennio , ch'egli compoft 
nel fetcaniefimo anno della fra età, che fìi quel- 
lo della fua morte. La fua Medea E/ale forfè 
non temerebbe il confronto dì quella di Seneca 
che pure è la migliore di quefìo Cordovelè , giac- 
chi Cicerone ( De Fìnihas ) diceva E quai 
mai fari tanto nemico, per così dire, del nome 
Romano , che ardi/ca /prezzare e /degnare la. Me- 
dea, di Ennio? Chi fa poi che nella fua Ecaia 
egli non aveffe fchivata la duplicità dell' azione 
eli quella di Euripide, e delle Troadi di Seneca? 
Certamente il Poeta Leccete non traduffe lette- 
ralmente la Greca tragedia. Per vederne la gui- 
& poffono confrontarli gli fquarcì che foggìungo. 
Euripide, fa che Ecuba cosi fi lamenti Bell Ano l 



W« gftiwu-i W9Ì, 

mi* tì ToMf . 



cioè, Chi mi difende? 
ed Enttio non cog- 




ita in que r 




& & 



Jn 
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la Euripide Ecuba nel volere perfuadere ad Ultf- 
Te d' intercedere per Polufsena, profferifce cpu, 
fta Temenza ; 9 

, . , tùyai y<tp '< t* £$<fyu*W tir , 

cioè. Non ha la mtdejima forzi il mede/imo di' 
/cor/o pronunziato da ptrfone o/cure e da illuftrh 
Ennio imit* il pernierò togliendone f aria di 
muffi ma : 

H*t tu ttjl perversi dkes facile Achivos 

jlexerh : 

Namque opulenti Cam loquuntur ptrittr étqu» 

ignobiltà 

Eadtm dilla , eadtmque oratia equa noli 
eque valei. 

La famiglia di Ennio arricchì Roma di un al- 
tro Poeta iHuftre che pri nei pa"] mente coltivo la 
poefia tragica . Secondo Plinio Marco Pacuvi» 
fu nipote dì Quinto Ennio , ed il di lui fapere 
viene concordemente attefrato da' Latini Scritto- 
ri. In Roma, come 1' accenna Orazio (1), ebbe 
rinomanza di dotto . E febbene il motteggiatore 
Marziale ne fchernifea V ufo delle parole antiche, 
M. Varrone , il più dotto de' Romani , e giudice 
più di Marziale competente in fatto di lingua 
Latina, efalta la locuzione di Pacuvio fìngolar* 
mente per l' libertà, lènza atterrirli . per gli ar- 
«aìfmi . Virgilio poi non ifdegnà di toglierne al. 

cune 



(i) Epift. I, bb. U, 
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cune maniere c qualche verfo . Trafiè dalla di 
luì Medea il verfo 

Dìverji cìrciimfpiciunt) koc acrior idem^ 
da quell'altro dì Paeuvio 

Diverfi circumfpiciunt , horror pirciph . 
Cicerone nel dialogo dell' Amicizia rapporta gli 
encomj dati alla di lui tragedia di Pìlade ed 
Orefle-t e nel voler prendere fra gli antichi Poe- 
ti 1' efempio di un ottimo Tragico nominò Paeu- 
vio (i). Quintiliano commenda Paeuvio ed Ac- 
cio per la degnila e pel decoro de' perfonaggi 
che introducevano , per la fona dell' efpreflione , 
e per la gravile de'penfieri. Si riconobbe in lui 
qualche rozzezza nello flile : ma a que' tempi non 
fi fecero verfi più belli né più colti. Accio cin- 
quanta anni di lui più giovane non ne compofe 
migliori. Celebre è U colloquio tenuto da Accio 
e Paeuvio in Taranto, dove quefti già nonage- 
nario fi era ritirato. Accio nel pattare in Afra 
il vifitò,é ne fu cortefemente invitato a fermar- 
ci ih fua cafa alquanti giorni . E feco favellan- 
do il noftro vecchio Tragico moftrò defiderio di 
afcoltare l' vitreo di Accio, e ne fu foddisfatto . 
Paeuvio n' efaltò la grandezza , benché vi trovò 
qualche durezza nello ftile . Voi dite vero, ripi- 
gliò il giovane Poeta , nè me ne increfee , mi- 
gliorerò col tempo; i pomi duri ed acerbi fh- 
gionandofi diventano dolci, quelli che da princi- 
pio nafeono teneri e quali viazi , crefeendo im- 
pu- 



ti) Nel libro dell' Ottima genere dtgli Oratori . 
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putrìdifcono (i) . Nella collezione de' Frammenti 

degli antichi Tragici Latini fatta dopo gli Ste- 
fani ed il Dell'io dallo Scriverlo colle note dì 
Voflìo, trovatili le ftguenti tragedie di Patuvio: 
Anchife, Antiope, il Giudizio delle Armi ì Aia* 
latita y Criji, Ùularejle , Emione , Mone, M* 
do, Medea, Nsptra , Paolo, Periéea, Flnide, 
Pfeudone, Tantalo, Teucro, Thjle,t& altre in- 
certe . Antonio Morato fagaciflìmo imitatore de- 
gli antichi rteti Latini, il quale avea inganna- 
to . una volta Giufeppe Scaligero fingendo due 
frammenti del mentovato Tragico Accio , e del 
Comico Traben ( come ofservò anche Pietro Bayle ) 
altrove citò, ancora un proprio vejrfo come fram- 
mento di Pacuvio, 

Pro imperio Jièi fatifuè/ulus vtftro excubtt. 

Ma Ifacco Voflìo dichiara effere una mera impo- 
fiura , nè t rovai-fi coiai vérfo in veruno ferma- 
re (q) . Pacuvio mori in Taranto nonagenario 
forfè non molto dopo la vifita di Accio (3) . Ri- 
periamo l'epitafio eh' egli fi fece, rapportato da 
Gellio, e .commendato come Jammamente puro e 
degno della di lui elegantijfima gravità , e fa- 
prattutto vercconJiJfìmo , pregio che manca agli 
■pitafii di Nevio, e di Plauto (4); 

Adolefcens, tametfi properas , hoc te /axum 

Ut 



{il Aulo Gelilo lib. XIII., c. 2. 

(2) Ad Catullum p. 4(5. 

<3l V. Protro in chron. p. 697. appreffo il Fabricio 

Sthl. Lat. lib. IV. , C , j, 

(4) Odi» lib. L, c. 54. 
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Utfe adfpicins : dcinJe quoJ fcriptumefl 
Hic fant Foet<e Pacavi! Mard jk* 
Ojfx. Hoc voiebsm^ nefiìus ne ejfes ; vtle . 

Cajo Lucilio Cavaliere Romano è un altro ce- 
lebre Poeta antico che ci appartiene , e che in- 
troduffe in Roma una nuova fpecie di poeiia. 
'Egli nacque nella città di Sefla degli Aurunci , 
come atteita Giovenale nella Satira I. , la quale 
è nella Campania di li dal Liri (i), e non già 
nella SeiTa Por.iez.ia che apparteneva a' Vo.fci; 
ed il Voilio {2) vi s' ingannò , e Leandro _Ainem 
confufe ancora queiìe due Sefle . La Cronaca 
Eufebiana fifsa la di lui nafeita al primo anno 
dell'Olimpiade CLVJII., e la morte che avven- 
ne in Napoli al fecondo dell' Oump. CLXIX., 
che cade nell'anno 651. di Roma, e per con- 
feguenza gii dà quarantafei anni di vita . Ma 
Lucilio (3) mentova la legge Licinia (4) intor- 
no ai fertiiìi che fi ftabilì Tanno 656. ìn circa. 
Dunque egli vifse cinque o fei anni di più . Lgli 
militò nella guerra di Numanz.ia fotto P. Scipio- 
ne Africano Numantino (5) . Lucilio era avolo 
materno di Pompeo Magno , o bil'avolo per par- 
te di Lucilia di luì madre, o , come congettura 
Antonio Agoftino (ó) , la madre di Pompeo era 
... riglia 



U) V. Strabone nel V. libro, e Cluverio nel 1II..C.3. 

lui, Aniit. 
(Si De P-jet. Lat. 

(3) Ciò urima offervò Pietro Bayle Art. Luc'dius nota G. 

(4) V. Gallio lib. II., c. uà. 

(5) Vellejo Paletcolo lib. II. , c. 9. 

(6) Nel libro de f'tmiliis Romarwrum pwflò il Douz» 

in LtKÌIìi reliqmis. 
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Sglìa di un fratello di Lucilio . Egli compole 
Epodi , Inni , e qualche cofa teatrale , fpecial- 
mente una commedia intitolata Nummularìa (i). 
Ma i componimenti che gli diedero la maggiore 
celebrità, furono trenta libri di fai ire, nelle quali 
non folo mottegg'ó con felicità e vigore , ma 
acquiftò la gloria d'inventore della laura Lati- 
na, che -gli viene accordata da Orazio (l) - da 
Plinio il Naturalift* (;,) , e da Quintiliano (4), 
benché il voglia che alcune componibili in que- 
fto genere avefsero prima fcritte Ennio e Pacu- 
vitf (5). I frammenti che ci rimangono delJe di 
lui fatirs e i pochi/fimi vei-fi degli altri fuoi la- 
vori, li raccollero dagli Stefani , e dal citato 
Doma furono illuftratì con alcuni fcolii e imprelfl 
in Lione nel 1597. Bayle però avverte che ol- 
tre' alla diligenza del Douza , i frammenti di Lu- 
cilio hanno bifogno di efsere ancora ri (emaniti da 
qualche dotto . E' noto quello che di Lucili* 
fcrifse Oratio (6) . Ma giova rapportare il giu- 
diib che di lui diede Quintiliano: „ A noi ( egli 
„ dice ) interamente fi appartiene la Satira, 
» nella quale fu il primo ad acquiftar fomma 
„ lode Lucilio anche oggi ammirato da tanti par- 
rigiani e così bene alletti che, non che adal- 
„ tri Satirici , a tutti i Poeti non dubitano di 
„ preferirlo . Difcordo io da cotelloro non meno 
; n.che ■ 

(1) Voffio De Poelis Latini* • 

(2) Satira I. lib. II. 

(3) Nella Prefazione. ' * 

.(4) NelX libro delle Inftìtuzivni Oratorie. 

(5) V. Mad. Bacier nella Prefasione del Tom» VI. 
del tao Orazio . 

(6) Sai, IV. « del lib. Jr ■ 
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O che da Orazio , il quale tìimò la poefia di Lu- 
„ cilio fcorrere Itmacciofa , e trovarvi!! alcune 
„ cofe da (opprimerli ; imperocché io vi fcorgo 
„ e una mirabile erudizione , e una coraggiofa 
„ libertà, e per confeguenza acerbità , e copia 
„ di fale " . Ed ecco come la ftoria affittirà 
alle contrade del noilro paefe il vanto di ave- 
re prodotti in Livio , Nevio , Ennio , -Pacuvio , 
e Lucilio i primi Epici, Lirici, Tragici , Co- 
mici , c Satirici Latini , vanto invidiabile quanto 
ficuro e non contefoci da venta rivale. 

Continuarono le noftre provincie a contribuire 
alle glorie Latine nel tempo della Repubblica già 
invaghita delle lettere . Il Gramatico Orbilio 
Pupillo di patria Beneventano dopo varie vicen- 
de faldato in Macedonia, letterato nella patria, 
alla line contando cinqùant' anni dì età palsò a 
Roma nel Con folata di Cicerone , ed al dire di 
Suetonio infognò con più credito che lucro (i) . 
Orazio gli diè l'aggiunto di plagofum , alludendo 
alla di lui acerba natura, ed a' colpi che a' lùoi 
difcepoli non rifparmiava . VifTe fino a cento an- 
ni , e morì già divenuto {memorato . In Bene- 
vento a tempo di Suetonio fi additava la di luì 
fiatua di marmo . Suo difcepolo e fervo fu Scri- 
bonio Afrodiiio fcrittore di alcuni libri intorno 
all' Ortografìa . Orbilio ebbe un figliuolo che por- 
lo il Tuo nome fteHb, e profefaò le umane let- 
tere ed infegnò la Gramatica . 

Lucio Craifizio di famiglia Taren tino e di co- 
gnome Pafide -che poi trasformò in Pania , alla 
prì- 



U) Ut Ci», Gum, cap. s. 
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prima attefe ad efercitarfi intorno agli ftiHj tea- 
trali componendo fra i Miraografì . Scrine ìa 
Ifinirne un coment a no che gh acqui ftò gran no- 
jne . fafegnò pofcia le buone lettere in Roma a 
moiti Nobili, fra quali acGiulio Anton o tignino- 
la del Triumviro, e ne LtebJe tanto la rinoman- 
za che non veniva reputato m;no dotto del fa- 
mofo Verrio Fiacco precettore de' Nepo:i di Au> 

difcepoli attefe a tilofofare facendoli lottatore del 
lilofotb Quinto Settimio. 

Sedo Clodio Siciliano contemporaneo di Cica- 
lone profetò ìa Greca e Latina eloquenza con 
profperità . Amavaio romenamente il Trinravìro 
M. Antonio , ne forniva i motteggi , anzi ie ne 
compiaceva , e lo rimunerò largamente fino a 
donarli una voita due mila moggia di terre nel 
campo Leoncino , della qual cofa acremente ne 
fu riprefo ed acculato da Tullio nelle Filippiche. 

Meritarono di effere annoverati tra gli Orato- 
ri Latini nell'aurea ftoria degl' lllujlri Oratori 
ài Cicerone e Quinto Vez,io Veziano de' Marfi 
uomo prudente e nel dire concifo ^ e Tito Beta- 
aio Bario Afcolano , il più eloquente di quanti 
fuori di Roma coltivarono 1' arte oratoria , cht 
fovente aringo in Afeolì, ed una volta in Roma 
centra Cepione , con una Orazione veramente nO' 
bile Ci)'. 

Ma di qual gloria non va faftofò io quello 
genere il noftro Regno , che diede a Roma e 
all'Eloquenza il principe degli Oratori t Ninni» 
■ R du- 



ix) Casi aifenna Cicerone in Bruir. 
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dubiterà die io non p.irii di M. Tullio nato' in 
Arpino e ucctfo di ftittantatrè anni nella crude. 
Jiiìima proferizione de' Triumviri , il quale tutù 
vinfe i latini Oratori , i Graffi , gli Anton], 
gli Ortensj , e che folo merita di contendere a 
Demoitene il primato . Di quello grand' uomo , 
li è dagli antichi e da' moderni tanto favellato, 
che polliamo ridarmi arri di ripeterne i meriti 
« le glorie , e folo ad onore delle noftre terre 
bafterà rammentarne il norne immortale . Ed in 
fatti che potremmo aggi ug ne te a quanto di lui 
fi è detto considerato come Cittadino, Senatore, 
t Confole? che come Letterato t e Filofofo? Poe- 
ta non ignobile, e , come dice di lui Plutarco, 
il primo de' Romani Poeti , finc-iè non vennero 
fùorì i Lucreij, i Virgilj, gli Orazj, i Tibulii, 
cella giovanile età recò in verfi latini due gre- 
ci Poemi di Arato, cioè quello fulla Altronomia, 
e de' Prpaoiìici , ed uno ne compofe fulla vita 
di Mario, e un altro in tre libri del proprio 
dnlblato, Iftorico infigne egli ci fa fofpirare per 
non averci lafciata una Storia Romana che me- 
dicava , la quaie , avuto riguardo alla di lui dot- 
trina ed erudizione, a] guito, ai talenti , e alla 
conofeenza della Repubblica , farebbe fenza dub- 
bio riufeita eceellentiifùna , come fuperiore ad 
ogni Ilaria letteraria è quella che ne abbiamo 
degl' lllujiri Oratori degna di prenderfi per mo- 
dello da chiunque imprenda a fcriverne alcuna - 
Filofofo peritiffimo in ogni capo della greca fi- 
lofolìa , egli non folo feppe quanto ai fuoi pre- 
deceffori e contemporanei poteva effer noto, ma 
1' efpreifc con quella eleganza ed amenità impa- 
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Teggiabile, di cui fuori di lui non troviamo etera* 
pj le non in Platone e pofcia in Filone Ebreo . 
Fede ne facciano le fue opere fila lotiche che ce 
ne reftano . Quanto alla morale Filofofia i libri 
degli Ojficj i quelli de.' Fini de' buoni e de' mal- 
vagi , e delle Leggi, ì Paradojjì , i dialoghi 
dell' Amicizia e della Vecchiezza , e le Quejlionl 
TufcaUnt. Quanto alla Teologia naturale i libri 
del Fato, della Divinazione , della Natura de- 
gli Dei y della quale ultima opera il fecondo li- 
bro difcopre quant' oltre egli penetrato avefle 
nella Storia naturale • nei T Aftronomia , e nell' 
Anotoraia . Quanto all' efiftenza di Dio e all' im- 
mortalità dell'anima i frammenti de'fei libri del- 
la Repubblica , opera prediletta dell' Autore, con- 
fermatici da Lattanzio e Santo Agoftino. , e An- 
golarmente quello fopra ogni altro noto non me- 
no che dilettevole e leggiadro , // Sogno di Sci- 
pione . Ma che di lui, diremo come Oratore? Che 
la natura e l'arte , clie un'attenzione fomma e 
un indefelTo ftudìo de' Greci , e de' Latini non 
mai più grettamente fi congiunfero per formare 
-il più perfetto Oratore di tutti i tempi . J Che 
quando lì leggono i libri che ci ha lafciatì dell* 
uirte Oratoria , fembra che 1' umana natura giù- 
gner non pofTa all'eccellenza di cui ci fveglia 
l'idea, e quando poi fi oflervano gli effetti ma- 
ravigliofi delle di lui Orazioni fui Popolo Ro. 
mano, fembra che un non fo che di più grande 
« preziofo e incapace d' infìnuarfi co' precetti , 
renda Cicerone fuperiore all'idea di perfezione 
ed eccellenza che ci avea come maefiro inara- 
ta ? Che le lodi profufe in tutti i tempi aìla fua 
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incantarne» eloquenti da Brutidio Negro , Auff- 
dio Baffo, Cornelio Seviro , Veliejo Patercolo, 
Cajo Piinio . Seneca, e Quintiliano, appena ba- 
llano 5 farcene formare un concetto adeguato, e 
che Tito Livio , per altro parco encomiatore di 
.Tullio, confetta che ogni altro che Tuliio noa 
in mal rìefdrà a commendarlo? Noi non voglia, 
no maneggiare un argomento tante volre felice- 
mente trattato, e con ifpec ialiti dal chiar. Tira, 
bofehi (i) . Mancheremmo ben?ì non ripetendo qui 
il gì lidi aiolo paragone di lui con Pemoltene fat- 
to dal giudice in tal genere ii più competente 
fra gii antichi , cioè da Quintiliano che noi re- 
cheremo nella noftra lingua (2) ; .„ Per quanto 
„ ali" Eloquenza il appartiene , poffono gli Ora. 
j, tori che vantiamo , fingolarmente rendere la 
„ Latina lingua uguale aiia Greca ; imperocché 
„ a qualunque de migliori Oratori Greci punto 
„ non efiterei ad opporre co raggio fa mente il folo 
„ Cicerone. Veggo non pertanto qual guerra mi con- 
„ citerà contro il compararlo , oggi fpeci al mente , » 
„ Demoftene; né mi gioverà l'alièrire che io prì- 
„ ma di ogni aitro Itimi doverli leggere e ftu» 
diar Demoitene. La maggior parte delle doti,. 
„ nelle quali entrambi fi raifonvgliano , fono il 
r giudizio, l'ordine nel dividere, e nel di i porre, 
„ il modo di argomentare , in fomma tutto eie* 
i, che riguarda l'invenzione . Qualche divediti 
in elfi li feorge nella locuzione . Demoftene 
trionfa per la ftringatezaa , Cicerone per la 
„ ce- 



fi) Parte TU. libro 111. del Tomo *, ' 
(a) Ivjìir. hb. X. , c. I. 
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„ copia, quegli conchiuHe più grettamente, que- 
„ Ili con maggiore abbondanza . quegli combatto 
^ mai Tempre colf acutezza , quelti frequentcnien- 
.„ te all'acutezza accompagna il ■ pelo : nuila al 
primo potrefti togliere , nulla agg'ugnere all' 
-, ,«,Tro ; fi ravvila in quello pift dii igeata , in 
jj.iqaeflo più natura . Ma certamente due affetti 
, n porentiffimi ci fanno fòvraltare , la grazia de' 
0 , fall , e V arte di muovere a pietà . Forfè a 
Demoirene lo itile della propria città avrà tol- 
„ to l'ilio degli epiloghi : forfè a noi 1' indole 
g, del Latino iermone non avrà permeflì certi 
^ vezzi dagli Attici ammirati " . 

Dopo ciò chi leggerà tenta disdegno la dipìn* 
tura che dì quefto incomparabile Oratore fa nel 
Saggi* del Guflu Canaud de la Vilade , dove 
egli , la feimia imitando di Franco Sacchetti , la 
^uale volea Jipigtiere, rutto guaita e corrompe? 
Òhi (offrirà le feiocchezze dì quell* altro Franco 
fe, di cui favellammo altrove, fìonveato de, la 
ciarlataneria fenza fofianza di Cicerone? Fili in* 
capaci di giudicarne - da fe itelTÌ per la propria 
imperizia e fuperrìcialità , quando anche non pò* 
Ceflero apprenderne il merito negli fcritti degli 
Amichi, almeno aveffero feorfo la belliffima com- 
parazione di Cicerone e Demolirne fatta nella 
loro lingua dal Rapin , nella quale quefto dotto 
Critico febbene non ardifea decidere a favore del- 
l' uno o dell' altro , pure riconofee in Cicerone 
una eloquenza più arra a convincere il popolo. 
Ma pofìi da parte Ì delirj di tali mefehini bellì- 
Jpiriti , terminiamo di parlare di Cicerone , in 
cui foto il nofiro Regno ha il fuo gran Filofofsr 

li 
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tìorale, il fuo ìuveftigatore delle cofe naturali, 
e tìfiche, ed il grand' uomo di Stato, coli' elogio 
fattone quanto all' eloquenza dal prelodato Quin- 
tiliano volgendolo ancora dall' antico al moderno 
idioma Italiano ; „ Marco Tullio, egli dice , 
„ per quanto a me ne fembra , tutto inteio ad 
„ imitare Ì Greci , trafportò nelle fue aringh* 
}) la forza di Demoftene, la copia di Platone, 
„ e l'amenità d' Ifoerate . Nè foltanto i più, ra- 
ri pregi dì ctafcuno colla Tua diligenza in lè 
„ trasfufe , ma eziandio la maggior parte di e(fì, 
.„ o per meglio dire tutti da ft fieno nobijitogli- 
„ colla feìiciffima fecondità del Tuo ingegno ìm-i 
„ mortale . Dapoichè , per valermi dell' elpreflio- 
„ ne di Pindaro , egli non raccoglie le acque 
„ piovane, ma qual viva forgente fpiccia e fi 
„ diffonde, dotato di certo partìcolar dono della 
„ provvidenza , ove tutte fpiegò le proprie for- 
„ ze l" eloquenza . E chi di grazia al pari di 
l, lui può con tanta accuratezza aramaefìrare , o 
„ con tanta veemenza commuovere ? In qual al- 
„ rro abbondo mai uguale giocondità ? Tu credi 
„ eh' egli impetri il voto che imperio (àmente ti 
iìrappa ; egli trafporta , avvolge i Giudici , 
mentre elfi anzi che di efler tratti a viva for- 
za penfano di fecondarlo e feguirlo volontaria-! 
mente . Di tale autorità vefte quanto airerifce, 
■p che r ascoltatore fi reca ad onta di diflentire; 

ab fi ravvifa in lui 1' artificio dell' avvocato , 
„ ma la fede di un teftimonio,o di un giudice. 
„ Intanto tutte quefte rare virtù , una fola delle 
■„ quali qualunque altro {tenterebbe a confeguire, 
« veggonfi io lui feorrere fpontaneamente , e om 
„ trio- 
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„ aringa la più dilettevole e grata all'udito tra- 
„ luce la più felice e pi* manmgliofa facilità. 
„ Adunque non a rotto affermarono i- Cuoi coeta- 
„ nei, ch'egli regnava ne' giudizj ; ed appo i 
„ polìeri fi è giunto a tal fegno , che il nome 

di Cicerone già più non fi reputa proprio di 

un uomo , ma delia' fteffa eloquenza . Cicerone 
„ adunque fi ftudj, Cicerone fi tenga avanti per 
„ modello : quegli dica di aver foia- profitt aro 

negli ftudi oratorj , che faprà conipiacerfi dell» 

lettura di Cicerone. 

^ itsey. j ' ' ■ 

. CAPO XII. ' . 

Quali Scrittori nojìrali arricchirono la Letttratur* 
Latina /otto i primi Imperadorl . 

OTtenuta In confeguenza della guerra Marfìc* 
da' noftri popoli la Cittadinama Romana 
per ]a legge Giulia nel VII, fecolo di Roma , 
iettarono "in poche città, come Napoli, Reggio^ 
e Taranto le reliquie del Grecifmo ( delle quaii 
abbiamo favellato nel capo Vii. ) e tutte le al» 
tre parlare fotto le Romane leggi (dio afpirava* 
no all' onore di moftrarfi pani non indegne deiht 
città dominatrice. I bamboli "delle «oltre prc* 
vincie più non udirono dalle balie i greci fuo> 
ni., ma- col latte ne fucciavano ' le latine voci; 
Se prima i noiiri maggiori per natura Greci ftu-. 
piavano il latino per comuaicarfi co' Romani , e?, 
io quello flato .pur ftppero , pei ra<K£Q deg£ 
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Erii'i, degli Androivci e de'Nevj, illnflrare coU 
Je greche lettere l'jdioma latino , dal VII. fc- 
coio di Roma comi nei aronq a divenire per natu- 
ra Latini , ed alle greche lettere attendevano per 
erudirli negli ottimi efemplari che già riguarda- 
vano come ftranieri . Ed anche in tali tempi elli 
contribuirono ai (trogreffi de le lettere latine con 
varj fublimi ingegni. Il noftro Lucilio, il noftro 
Tullio furono come poeti ofcurati da altri pii 
illufòri che (opra evennero . Lucrezio Caro , Plau- 
to , Terenzio , lardarono' Juminoft veftigia del 
lorO merito poetico ai T inulti, ai CaOillt.ai Pro- 
perzj , a' Virgilj , agli Orai], agii Ovidj,pergIi 
quali giunfe la Poeiia Latina ed il fecolo di Au- 
gurio all' ultimo grado della perfezione- concerìa 
alle cofe finite. Ma di quella gloria quanta par- 
te non appartiene alle noftre regioni ? Quegli il 
dica the fa efler nato nei noftri paelì Ovidio ed 
Orazio, e che non ignora i' meriti di ambedue. 

E certamente chi intende che «fa è gufto, 
critica pura, vera poeiìa , forza e leggiadria dì 
lingua , non può non concepire per Venofa , po- 
lla nel territorio Lucano ed Appuro (i), quel]» 
venerazione che inspirano ì luoghi rifchiaratì dal- 
la nafcita e dalla prima educazione degli uomini 
rari. Si debbe a quella città Quinto Orazio Fiac- 
co i il quale nacque ingenuo di padre libertino 
ilei Confoiuto di L. Manlio Torquato e L. Au- 
relio Cotta i anno di Roma (58iì. , e m'ori in 
età di anni cinquantalette fanno 745.- nel con. 

'.■'»' fola- 
1 ■ . 1 1 — ~ !- .. . a 

fi) Nam fanufinus *r*t immjub utrumque calcuui . H<* 
rat. S4t. t lih Ib. 
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Cohto Ai C Marcio Cenfonno e C. Afinio Gal< 
Io . Il padre amolio a tal fegno , che ftbbene 
aveffe potuto farlo educare più lungo tempo nel- 
la patria da un maefìro accreditato per nome 
Flavio, pur volle menano in Roma afìudiar tut- 
to ciò che vi folca apprendere qualunque nato 
fofle neli' ordine Lquellre e Senatorio (i). Qui' 
vi egli ftudió lotto il Beneventano Orbi Ho, il 
quaie a que' tempi dichiarava le pocf.e de' pafla- 
-ti .poeti', ed Orazio ne udì fralie altre cofe la 
fpiegazione de" vefli di Livio Andronico (2). 
Egli andò ancora a (indiare in Atene la FÌJofò- 
fia (3) . Ma ftbbene ivi fi erudifle nelle differen- 
ti fcuole , eg:i però non ne profefsò alcuna con 
coftanza, ed ora ne' Cuoi Veri! fi palerà rigido 
Stoico e cuftode della vera virtù , ora molle 
feguace de' piaceri feguendo Epicuro volgarmen- 
te , non Te fteffo alie cofe, ma le cofe a fé ac- 
comodando (4)' . La poefia ]' occupò tutto , e la 
gloria che vi andava acquìftando , fu la mi fura di 
tutti i fijot voti . L' amicizia eh' egli contrarle 
con Virgilio Marone il più g ra « poeta de' fuoi e 
futuri tempi, gli apri la cafa di Mecenate, 
da cui gli fu pofeià facilitato P accedo ad Au- 
gufto . A qual fegno venifie da entrambi amato 
e favorito, come fofle ftatd dall' Impéradore de- 
lìinato fuo Secretorio , e quanto deiideraffe che 
*', •**• » Ora- 

<i) V. ciò che l'ifteflb Orazio dice nella Satira VL 
del lib. I. 

(a) Oraz. lib. IL, Ep. I J 

Bl Oraz. lib. li, , Ep. H. 

ti) Oraz. lib. I. , Ep. I. < 

Et mihi rei, non mt rtbus /xòrnittert concr; 
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Orazio in ogni fpecie di poemi dì lui facevTe mot» 
to , fi raccoglie dalle ' opere fteffe di Orazio, 
dall' antico Icnttore della di Jui vita, e da Sue- 
tonio-in quella di Augurio. Egli ebbe in tutti i 
tempi una fama conveniente al fuo merito incom- 
parabile : egli la conferverà ancora finché gli 
uomini tutti non diventino barbari e feivaggi . 
Pindaro non è fiato feguìto degnamente fc non 
da Orazio , il. quale febbene con lodevole modeftìa 
non ofa pur chiamartene imitatore, fpìega intan- 
to dietro di lui i voli più rapidi e fubìimi , ed 
il fuo feliciflìmo entufiafmo non. va mai feompa- 
gnato da una firingata energia , proprietà ed ele- 
ganza. La Satira Latina per lui può vantare l'at- 
tica, grazia de' Comici Greci . Que' fuoi dialoghi, 
quelle favolate, quelle maniere popolari , que' 
proverbj acconciamente femjnati , quelle dipinture 
del vizio fatte per correggerlo , non per invelar- 
lo, quell' ind ufi riofa difficiliiTìma facilità , fono pre- 
gi così fcarfamente poffednti dopo lui , eh' egli 
ftmbra ancor folo in quefta carriera, . Qltre poi 
a sì torninoli efempj di lirica e di fatirìca poe- 
fia, egli ci arricchì di precetti tanto aggiuftati c 
pieni di vero gulto in tutti i generi nell'aie 
Postica , che i pofterì d' altro non fi fono occu- 
pati che di ripeterli . 

Laonde non fenza ragione Orazio è divenuto- 
li poeta di tutte le nazioni eulte . E che impor- 
ta che il Cavaliere di Saint-Mars morbi per le 
di lui poefie 1' ultimo difprezzo ì Che La Vilade- 
defideri nelle di lui Ode une certame rondeur qui 
deh regner dans un àeffàn hìen /vivi, e che la 
XIV. agli occhi fuoi non rnanifefti veruno feo- 
« - ■ f>°» 
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po, non ìfcorgendovifi fecondo lui che la deferì* 
zione di una nave agitata dalla tempefta jertz* 
Verna inditi» di ttlegori» (1) ? Che importa an- 
cora che un anonimo Inglefe già derifo dal eh. 
Tirabofchi s'inquieti deìle lodi largamente profu- 
fe alle poefie Oraziane ? Si fa che d'oltramonte ' 
non mancano mai i folli incendiar] de n tempj di 
Diana , cioè dei prodigiofi ingegni che illuftrara-. 
no fra noi le Scienze, le Lettere , e Angolarmen- 
te la Poefia . Altramente parlarono di sì gran, 
Poeta ì veri Dotti antichi e moderni . Legger 
conviene quanto leggiadramente ne fcrive l'era-, 
dito Conte Algarotti . Legger converrebbe foprat- 
tutto i Commttrj fu di quefto gran poeta ferini 
da molti anni dal Conigliere Galiani • Ma queftì 
foltanto fhzzicarono la voglia degli amatori <f 
Orazio negli eftratci che ne ufeirono in Parigi 
nella Gazzetta Letteraria d' Europa , e benché 
d'anno in anno fento che vadano crefeendo Ai 
pregio per le aflidue cure dell'Autore , pure an- 
cora ripofano nel di lui fcrittojo con danno de- 
gli iìudiofi della poefia Oraziana. , 

Quanto a Publio Ovidio Nafone nacque in Sul- 
mona città de Pelignì appartenente all' Apruzzo 
«la un'antica famìglia equeltre l'anno, di Roma' 
710., allorché morirono i Confoli Irzio e Pan- 
fa (2). Dopo le prime infantili inftruzioni rice- 
vute nella patria, fu dal padre mandato in Ro- 
ma con un fratello maggiore di un anno a for- 
marti 



(1) Parte I. del fuo Soffio Iftorko eFilofohcaJulCuflo. 
(a) Cum ceadil fato Confai nterque f.m. Lt 
■■ ..Trjft. lib. IV., Eleg. X. . . ; . f ■ 
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itnrfi (otto ì piò chiari roaeftri che allora ci vi- 
veano. Contro ;:i difegni del padre egli malvo- 
Jentieri /tediava l'oratoria e oquensa . La poefi» 
lo trafportava ; e (e per compiacere al padre lì 
tforiava di (cri vere in prò fa , non volendo anco- 
ra faceva de' verìi , così ben legate gli fcorreva- 
110 dallo Itile le parOiC (i) . Morto il frate, lo 
«di' acerba età di venti anni , entro nelle cari- 
che della repubblica, delle quali intine annojafo 
abbandonò le fperanzc ambiziofe degli onori per 
attendere agli ftudj a lui più cari . Apprefe i 
.dommi filofbììci de Greci , e quanto alla genera- 
zione delle cofe lì attenne all' opinione di color» 
che rìconofcevano nell'univerfo una prima Con- 
fufioie della materia indigefla fviluppata pofci» 
per una forza contemporanea in diverfè forme (2). 
Non polliamo dire che cofa egli penfaffe intorno 
alia natura dello Spirilo; mà bea iflruito in quan- 
to aveano infegnato gli Orientali , ed i Pitago- 
rici , fe che Pitagora iteffo ne definirle la na- 
tura immortale ed il palTaggio continuato di cor- 
po in corpo (3) .-Tutto in l'omma egli riduceva 
alla prediletta poefia , a cui ti dedicò interamente. 

Coe- 



(l) Et quod ientabcm dicere vcrfus erat . 
Ivi. 

(4) Aste mare & terrai & ,/nod te?it omnia calum, 
.. Vnut er.it tato natura vuttut in orbe , 
Quem dixere Chaos, rudis , indi«tft.ique moìes... 

nulli [ita forma mantbat , 

Cbflabatque al't'it aìmd ...... 

'"■ ' Hanc Deus & mei-or' liten Natura dirsm'tt. 

Hetam. lib. I. 
Ó) ' Morte carini Anima , femperque priore Ttlitls 

Stdt nov'is domibui vivant , habttmtgu* reteft* . 



Stelle due Sicilie. *<fy 
Coetaneo de' maggiori poeti Latin; fempi-t pii 
lì accendeva per farli fra loro un nome . Colti- 
vò Macro , Properzio, Baffo , Gallo,. Oraiio, 
C Tibullo, e lòicuito. vide Virgilio il maggior poe- 
ta de' giorni fuoi. Molta- fama aoquiftò nella gio- 
ventù l penalmente pei verfi cantati per Corinna 
nome non vero. Ebbe tre mogli, e dall'ultima 
un figliuolo che il refe avolo. Pianfe i proprj 
genitori prima delle ultime liie (venture ■ Incor- 
re nell' indignatone dell' Imperatore , e fu efilia- 
tp fra Ì Tomi tani verfo il cinquantefimo anno 
dell'età fua . Quale fi fuife la colpa del poeta, 
che l'allontanò da Roma, egli è uno de' punti 
incapaci di ri le hi ara me ino . Ovidio non ardi ma- 
nifestarla nettamente ( i ) ; ed ì contemporanei non 
ne fecero morrò . Or come faperla ? I pofteri fi 
fono mdultriati d' indovinarla . Pietro Bayle nell' 
articolo Ovide vi fi è occupato rigettando le opi- 
nioni arbitrarie di alcuni curiofi di ciò che mon- 
ta si poco. Egli poi non riufcl molto felicemen- 
te proponendo che il di lui falio farà flato f aver 
forprelò Augufto a piangere i delitti della nipo- 
te Giulia o ad efaminare qualche fchiavo o con- 
fidente dei di lei reati . Con maggior felicità ha 
congetturato il Tirabofchi . Egli ttiroa che Ovi- 
dio aveffe forprefa improvvifamente Giulia mi- 
nore nell' atto di commettere alcuna di quelle 
difonefte azioni , per cui ella pure come la pri. 
ma Giulia fu dall' Avolo relegata . A ciò combi- 
na 



(l) Verdidcrint cum eie duo crìmini! , Carmen & erro}; 
Alteri** fatti cubi jilenda miài . 
TriJÌ. ho. li». 
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«a il tempo dell' efilio dell' ultima Giulia e quel- 
lo di Ovidio, e 1' efpreffione del poeta intorno 
al fuo delitto (i). Chechefia di ciò , Ovidio fu 
elìliato per aver vifto , e non già commeffo un 
delitto. Secondo la Cronaca Eufebiana egli durò, 
fieli' efiglio dieci anni , e vi morì l'anno 770. 
di feffant' anni . 

Quanto alle opere tutte da lui labiate ,* e le 
traduzioni fattene in varj tempi. , ne ha favellato 
accuratamente il Fabricio (e). Quelle che corro- 
no per le mani di tutti hanno diftintì gradi di 
bellezza e perfezione . Ovidio forfè non ha com- 
pagni nella vaiti tà e vivacità dell' ingegno da 
per tutto, e la felicità d'inventare da lui pofse- 
duta è piuttofto invidiabile che fperabile . Le 
immagini che ad altri Poeti fi prefentano con 
fobrietà dopo molto ftudìo, alla fantaiìa di Ovi- 
vio vengono a fruolo quaiì non cercate . Egli 
tutto abbraccia , e tutto con faciliti dipinge ed 
efprime, e dalla copia trafportato cade nell' in- 
temperanza, e dalla facilità di tutto efprimere 
fenza ftento, nafee in lui rovente la mancanza 
della fcelta . E chi avrebbe tra' poeti vinto il no- 
ftro Sulmonefe, fe averle voluto con tene rfi ? fe 
avefle voluto , come di luì diceva Quintiliano, 
moderare piutto/lo eh? fecondare il fuo ingegno (3)? 

Se 



£1) Cur alifuìd vidi*, cur noxix lumina feci? 

Cur tmprudtnt't cernita culpa mihi ? . 
Jnfcius AiÌt.Mi ;:\,iit fine vefe D'unum: 

Pr*d,i fuit canibus non minm Me jais . 
(5) Kib. Lat. lib. I. 

(si Lib. x. , c. 1. ; 
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Se non Jl foffe la/ciato portare dilla pientzts 
della fua vena ( diceva Gravina ) \f Uggito avreb- 
be ogni emenda , ficcarne la ifigg- Fafli , ovf 
non manca nulla di purità e di efattezza (i) . 

In fatti Ì fei libri de' Fafci che ne abbiamo, 
ci fanno fofpirare pei" gli altri fei perduti . Si 
ctebbe in feguito tener conto de. le Metamorfoji 
opera colma di bellezze deta-ittive o patetiche; 
e delle .Emidi) nelle quali ia' patitone in mille 
guife è dipinta con delicatezza e grazia . Non 
mancano di venultì le-poefie Malinconiche fcrit- 
te aell* efiglio, ma quei che hanno il gufto fine, 
vi riconofeono talvolta la fcarfeaia della lima. 
Ovidio compofe ancora una tragedia intitolala 
Medea , la quale fola fi] collocata da Quintilia- 
no col Tiefit dì- Varo , di. cui diceva poterli 
comparare con qualunque più famoio Tragico 
Gieco . 

Ma ì noftrì paefi circa l'età di Augufto non 
fommini Ararono ingegni claflici alla lòia Eloquen- 
za ed alla Poefia . Èffi poffono vantarli ancora 
di aver dato alle Matematiche uno de' più rino- 
mati coltivatori . Marco Vitruvio Pollione Scrit- 
tore di dieci libri di Architettura rimaftici di 
quel tempo , diede non dubbie pruove del Tuo fa- 
pere negli fludj Geometrici , e delle altre Scien- 
ze non fi dimoftrò ignaro wéS infinuarne lo lìu- 
dio agli Architetti . £d infatti egli fteffo affer- 
ma (a) che i fuot genitori ( aveano di buon' ora 
fat- 



ui Ra/icm Poetica lib. I., n. 30, 
(a) ■Nella Prefazione al VI. libro. 
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(àteo ammaeftrare in tetre que'.ie che eg!ì nomi» 
mi - Quanto all'opera deli Architettura, ì cui 
precetti ci fpiegLi si giudi zìo fornente , gii acqui- 
etò fama grande , e fe ne mulctpiicarono le ce* 
pie in guifa, che ci è pervenuta a<i onta del 
tempo, delle irruzioni de' Barbari , e degi' incen- 
dj, E' fiata poi nw.tu'iìme volte pubblicata, co- 
ntentata e tracotta nella lingua Inglelè, trance- 
le, Alemanna, e Italiana , ed anche nella Sp* 
gnuola benché compendiata . La veiiìoue p:ù fa- 
mola fattane in francete fu quella dell' Architetto 
Perrault . Ma tuttr qu inte Tono ftate fuperate per 
efattezza e giudizi, c per torelli genia sì della 
lingua Vitrui/inna, come dell' Arte che vi s' in- 
fegna , daila traduiione Italiana de: dotto noi tra 
Signor Marchete Berardo Galiani pubblicità ma- 
gnificamente in Napoli l'anno 1 75 coiJ' origi- 
nale accanto accuratamente riveduto fu' varj do- 
dici , e comemato con dotte , uti.i e non diffufe 
annotazioni , Felicemente ancora poco prima dèi 
Galiani li eTerciio fu quello latino Architetto il 
chiaro Marchefe Giovanni Poleni , illuftrartao con 
dotte note ia Vita che ne fcrilfe Bernardino Bal- 
di . Vitruvio fiorì a'tempì dì Auguito a cui de- 
dicò l'Opera, la quale egli fcriiìe in Roma ove 
dimorò. Ma a qual paefe de.i'Icaiia per nafcita 
egli appartenga , non è veramente ben chiaro . 
Egli non fu Romano, perchè -febbene nell'opera 
faccia menzione di Roma, mai non la nomina 
eome patria. 11 Marchefe Maffei il volle ad ogni 
patto Veronefe : ma febbene , come oflervò il 
liraoofchi, i! MafFei confeffaffe che 1' iteratone 
«i un Arco, efit'teute ia Verona, neila quale li fa 
■ «« - . men- ■ 
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menzione di un Lucio Vitruvio Cerdone Architet- 
to liberto di Lucio , non fi poterle intendere di 
Marco Vitruvio Pollione, nondimeno l 1 univerfale 
tradizione de' Veroneli in cui egli fi fonda , è 
ancor più debole fondamento per iftabilire la pa- 
tria dell'Autore de' nominati libri di Architertu- 
.*a. Il Filandro e il barbaro hanno poi piena- 
mente confutata la lettura di Andrea Alciari (i) 
di Fellio invece di Poilio , per la quale egli af- 
fermava che Pelilo e Ctrdo follerò Anonimi , e 
per confeguenza , che 1' Architetto dell' Arco di 
Verona foife lo fteflb che .1' Autore de' libri di 
Architettura che abbiamo. Ma quando anche qne- 
iìo capriccio fofie meglio foiienuta , quindi altro 
non ne feguirebbe fe non. che Vitruvio Architet- 
to dell'Arco ed Autore dè' libri nominati, fareb- 
be flato quivi chiamato a dirigere quella fabbri- 
ca . Il Marchefe Gaiiani meglio di ogni altro con- 
gettura che Vitruvio Poilione fia nato> nella no? 
Ara Campania nella città di Formie , oggi Mola 
ài Gaeta ; e TI avvedutifiimo Marchefe Poleni ed 
altri ancora penfarono lo fteflb. Ciò non appare 
veramente nè da verun parto dell'opera di Vitru- 
vio, uè da quelli di Plinio e di Frontino che di 
lui favellano alquanto . Ma le tante ifcrizioni iè- 
polcrali difotterrate nel territorio Formiamo tutte 
appartenenti a perfone della famiglia Vìtruvìa^ 
che il Folent trafcriife dal Grevio e da altri , e 
Je tre che oggi ancora efiiiòoo in Mola , e che 



40 In tomg. imt l~ Vili. , c. 5 . V. la Nota del 
dilani alla Va* di Vitruvio. 
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il G.iliani , dopo Leandro Alberti (i), ed il Ge- 
raldo , tialcrive nella Nota 7. alla Vita di Vi- 
truv'io, po.Toiio non convincere che tal famigli* 
fioriffe ed appartenere a quella terra? 

Quale infigne Architetto foiTe quefto Vitrnvio, 
non può intenderlo appieno chi non ha ftudiat» 
il fuo libro. Fu egli verftto tanto nel)' Architet- 
tura Civile quanto nella Militare ; il che fi vede 
dalle cote accennate nel!' opera , e dall' avere af- 
fiftito , per incarico avutone da Augurio , alle 
Balifte, agli Scorpioni ed altre machine belliche 
infieme con Marco Aurelio, Cneo Cornelio, e 
Pubiio Nunrdio . Queft' ultimo da altri fu chia- 
mato or Minidio, or Numidico , orNumìdio, co- 
me il dille iì Fabrizio, con cui conviene il Ga- 
lani . Noi intanto abbiamo nell' iicrizione tratta 
dalle (cavalloni di Ercolano che l' Orchejlra ed 
U Teativ eboero per Architetto un Numi/.o . Non 
fenza probabilità il Marchefe Verniti nel picciolo 
Comentario fulle nomioate fcavaiioni imprefio in 
Cortona l'anno 1748. Corpetto che il compagno 
di VUruvio chiamato Numidio , o Numidico , o 
Minidio , poffa efferc queft' architetto del Teatro 
Erco- 

( 1 fa'D^ ftirizi iwìe" d e iTa ~Cttr.p.<zn<t d'i Roma lim^o 
la manna ■ !' Alberti riferite le ìfcrizioni lepol- 
crali de' Vltruvt, rapportartelo ancora le tre , di 
cui |>arU : l G.i'ian; nHla citata non , con qualche 
divevfirà forfè derivata dalle alrerazioni , e fpez- 
Mture che i-offono 'efTere avvenute ne marmi. 
P. e. la prima rapportata dal Galiarii dice 1 Alber- 
ti che era fcolr.ita in un marmo di quattro piedi 
per laro , ed in vece di Hdomus V. S. , yi fi tro- 
va Vìùkmujui coni* * legge m una ifctiaone del 
RaineJio . • ■ - < ■ •• 
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JL'rcolanefe Numifio,Ìl cui nome fi vuol regi lira- 
re tra 1 famolì architetti che allo» norivmo in 
Italia. Lo ftile di Vitruvio è nani fellamente ine- 
guale. Dove tratta de' precetti deiiVte^fi efpri- 
nie rozzamente, per adattarsi ferie all'inte.ligen- 
za degli atletici : nelle prefazióni di cìafcun li- 
bro, ed in certi fquarci iftorici o feientiiìci egii 
è più coirò e più nobile, tome fi conveniva a 
uno Scrittore dell'aureo feco'o di Augufto . 

Nella Storia Romana fi dittimi un altro noftro 
nobile compatriota , cioè Cajo Veileja Pacercoio . 
Fioriva nella noftra Capitale la di lui chiara fa- 
miglia , dalla quale era ufeito il faraoiò Magio, 
che tanto fi fegnalo , guerreggiando Annibale ih 
Italia , per la fedeltà moftrata a 1 Romani . Velle- 
jo, fecondo T accurato Dodwello negli Annali 
Velkjttni , coniava diciotto anni quando comincio 
l'era Criftiana . Sappiamo ancora ch'egli militò 
fotto Augufto e Tiberio , e che efercìtò varie 
Magiftrature Civili , elTenda fiata Queftore , Tri- 
buno della Plebe, e Pretore; ma s'ignora l'anno 
della fra morte . Di lui ci reftano due libri d' 
Ifbria , de' quali il primo ci k pervenuto affai 
mancante, e tale che non fe ne ricava il difegno 
dello Scrittole . Forfè Giulio Lipfìo fi appofe nel 
credere, che Vellejo avene voluto formare do' 
fatti antichi un compendio generale, per trattar 
poi diffufamente delle cofe avvenute a' giorni fuoi. 
Nel fecondo libro egli fi maniféfta affai baffo adu^ 
latore di Tiberio e di Sejano fteffa : taccia Tem- 
pre denigrativa dell'uomo onefto, del nobile, del 
letterato , ma fingolarmente di chi prende l' umzio di 
Storico , Qualità al fuo Alle tutti gì' intelligenti 



Òigitized by Google 



07* Vicende delia Coltura 

convengono eh' egli ha fora , energia , grazia, 
c multa fpeffe volte, ma femina con abbondan- 
za le fentenze dapenurto , lì ftudia di elfere 
concilo e vibrato oltre il dovere , e fovente di- 
viene ofeuro. 

Avanzandoli il primo fecolo dell'era Criftiana 
oltre la metà , e reggendo il Romano Imperio la 
Famiglia Flavia, non celiarono i noftri compa- 
trioti di coltivare le lettere latine con felicita, 
Napoli contribuì alle loro glorie con due filmabi- 
li ingegni, cioè co i due Papìnj Srazj, Padre e 
Figlio . 

. Del Padre niuna cofa lì è confermata eccetto 
Ja memoria onorevole che ne troviamo ne' verri 
del Figlio. Quelli ci fa fapere nell' Epicedio cti& 
cui ne pianfe la morte , che era Gramatico, t 
tenne pubblica (cuoia in Napoli con tal faina , 
che da più partì fi concorreva ad afco'tario , a 
molti Romani furono da lui ammaeltrati : che egli 
li efercito nella poelia di modo che fofTriva-il 
paragone di Omero e di Virgilio: che fi era in- 
noltnto nelle fcienie : che in prora ed in verfì> 
fi dìmoitrò Scrittore elegante: che molte volte 
■garegg ò co'tnig.iori Poeti del fuo tempo ne' Quin- 
quennali Napoletani, e ne' Certami della Grecia, 
ne' quali fu dichiarato fpeflb vincitore , e ne ripor- 
tò varie corone : che tra' di lui componimenti poe» 
liei mio ne itava fcrivendo full' incendio dei Ve- 
fiivio , quando gli fopravvenne la morte . Se P 
amore filiale trasportò Stazio ad efagerare lodan- 
do il Padre, non pofliamo temere che egli ir» 
faccia a' contemporanei avelfc mentito circa Jc 
frequenti corone che afferma aver fuo Padre co* 
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fcguìte in Napoli e nella Grecia . Egli fu dun- 
que un Granatici) illuftre e un Poeta glande 
uguale e talvolta fuperiore a' più eccellenti coetanei. 

Ma Publio Papinio Stazio iiio figlinolo per av- 
ventura .forpaftò nella poetica carriera la g.oiia 
paterna , é 1 quafi tutti i contemporanei , a niuno 
de 1 quali rimate inferiore. Secondo le congetture 
del lodato Dodwello negli Annali Sttziani nacque 
Staiio in Napoli l' anno di Grillo feffantuno , e 
dì foli trentacinque anni morì J' anno novantarei. 
Anch' egli fi cimentò ne' cenami poetici, e ne fa 
più volte coronato . Vivendo il padre vinfe una 
fola volta ne' giuochi Napoletani , trionfò poi tre 
volte ne' giuochi Albani ; e ne' Quinquennali Ro- 
mani non tòlo ottenne V ufato onore della coro- 
. na , ma quello afìai più raro di federe a menfit 
dell' Imperadore (1) . Fu ben anche una volta fu- 
perato in Roma , recitandovi pane della Te~ 
faide (a) : di quella TebaiSe che infine raecoìfe 
a fuo favore tutti i voti del Popolo Romano , il 
quale agl'inviti di' Stazio accorreva in tanta foU 
]a ad afcoltarla che i fedili fi facevano in pezzi (3). 

Di quefìo vivace Poeta ci fono rimarti cinque 
libri di Selve , cioè di varj componimenti dettati 
talvolta eftemporaneamente (4) . Abbondano tut- 
te* di erudizione e dì vezzi Greci , e di pre- 
gevoli notizie per le patrie antichità ; ed avven- 
turatamente in effe Stazio poche volte formonta 
la fobrietà o diviene ofeuro e ricercato per effer 
S 3 gratt 

(1) Vedati la di lui Selvt IL del libro" IV. ' "* 

(5) Vedi V Epicedio al Padre . 

(3) Giovenale nella Satira VII, 

(4} Vedi la lettera di Stazio porta avanti al libro t 
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dìflfe Gìovena'c, e dalla gioventù Italiana fi lin- 
ciava e fi recitava (1) . I pciìsri di lui conti- 
nuarono a- leggerlo , e noi il leggiamo anccra . 
Gii Ariftarchi non ardirono di comenturlo per 
lungo tempo, fintanto che negli uliimi anni del 
ficco XVI. non vi pofe la mano Giovanni Ber- 
nabò . Fu poi nel 1 ó".;o. trafportata in verfi Ita- 
liani dal Cavaliere C iacinto Nini con qualche do- 
fi di fettecentifmo , e nel nofiro fecolo con ele- 
ganza e moderazione dal Cardinal Bentivoglio 
fotto il nome di Selvaggio Porpora. Pope anco- 
ra ne ha tradotti varj Iquarci . I Dotti fono di- 
vifi fui merito di Stazio. Ugone Grozio, Giulio 
Cefare Scaligero , Giulio Lipfio , il chiamano 
Poeta grande , alto , fublimt , majjimo , il più vici- 
no alla matflà. Virgiliana (1) . Dall' altra parte i 
Critici che erano motteggiati col nome di Grat- 
tali -, il diflero tumido, affittato, e Giufeppe 
Scaligero desiderava che il tempo averte rispet- 
ta ce le poeiie "di Ennio , e fi fofsero perdute quel- 
le di Lucano, di Stazio, e di Silio Italico. Il 
GeCuita Rapiti lo chiamò jìravaganie ndh idee 
S 4 e nel' 



<l) ìtala )am fludio di/cit , memoratine Juventus. 
Theb. lìb. XII. 

(3) Giufto Lipfio , Cent. L , Ep. 13. , orlando di Sta-, 
zio dice Nam & tnihi muta quidam ad fublimem 
Uhm & cetfum Fixtam ( ita cevj^ & affilio , m;n 
hercuh tumìdum ), Scaligero nella Poetica diceva: 
Gratuli quidam Statium tanquam tumidum damna* 
runt ; Jave quem turno-rem ditata nefcio .*£» 
terum maximus ilie , ut dicebàmus Poetam ..... 
multis pnfefìo locis nulli Poetarum Jeamdus , neaue 
alias veterum «ut recentiorum prefitti ad Virgili»* 
nam majejlatem accedere vaiuit. ..... t 
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t nelle efprrjjìoni , sregolato , f /proporzionatoci 
-ed il P. UoiTu con lui conviene . Il Tirabofchi 
fi accorda più et olio con quelli due Critici che il 
vituperano, che con quelli che l'efaitano . Pur 
ne (ratta un faro giudizio allorché dice; Sta- 
5, zìo era Poeta cu grande ingegno e di uguale 
„ felicità; ma ebbe egli ancora il vìzio , direi 

quali del fecole, di voler grandeggiare" . Io 
però nel rifpeuarne quelia giufta ientenza, non 
poflb perfuadermi che Stazio , come egli foggin- 
one, avejje voluto vìncere e Juperar Virgilio . 
Giulio Celare Scaligero diise ch'egli ben volea 
efsergli troppo vicina,, ma non già forpafsarlo . 
Stazio a chiare note efona il proprio poema a 
feguir l'Eneide da lontano, adorandone le or- 
me (r).. Ciò il msn'ftfla alieno dalla fperanza c 
dall'ambizione di fuperarlo . E qual prova ab- 
biamo per convìncerò di quefta vanità ? Forfè 
la maniera di poetare dì Stazio diverta da quel- 
la di Virgilio f Ma quelia può bene indicare che 
l'ingegno ed il fecolo trafportaflé il coltro poe- 
ta , ma non già che egli per roalgulìo e per fi- 
lìema traviane da Virgilio per volergli andare 
avanti . E quanti deboli imitatori hanno avuti t 
gran modelli! Quanti fono quelli che fi allonta- 
nano dall'eloquenza Ciceroniana credendo d'imi- 
tarla! Non vi è cofa più infelice del poetare de* 
feguaci di Metaftalio, i quali pur peniàno, non 
a contendergli il primo pollo, ma a feguime le 
tracce . Stazio penfava ri ipettofa mente a gir die- 
tro al fuo modello per elezione , e per non &• 
- . . , pere 

(j) Sed lonze Je^uere & vejii?ia Jtmper adora. 
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pere contenere il fiato nel fonare la tromba epi- 
ca , non volendo ancora eccedeva , e dai fubli- 
me paffava al gonfio, dalla efpreffione femplìce 
mia ricercata; e così compariva l' artifizio , e (pa- 
riva la natura. Virgilio nella femplicità fu no- 
bile; Stazio non Teppe efserlo fe non moftrando 
lo Audio e lo sforzo dell'ingegno. Polliamo pe- 
rò , fenza derogare r.è alio fp.endore nè alla pu- 
rità inimitabile dell'oro Virgiliano, riconofeere 
nella poelia Staiiana mo^te ltrifcìe di luce e mol- 
ta materia preziofa. Si mefco.ò in elsa più Teo- 
ria che oro , ma v 1 è feuza dubbio deli' oro , che 
appartiene tutto all'ingegno del noiiro poeta j 
mentre la maggior parte della Teoria venne dal 
feco'o. E Te vogliamo efser gìufti , uopo è con- 
feTsare ch'egli è più difficile il trovar lampi di 
vera fublimità quando tutto fpira gonfiezza ed 
immagini gigameTche , che produrne in copia in 
un Técolo di buon gulto . Non voglia Dio cho 
noi trabocchiamo nei detestabile dettato di cer- 
tuni ( i quali in certi paefi non mancano ) dì 
preferire al fublime di Omero e di Virgilio , e a 
quello additatoci da Longino , molte turgidezze di 
Lucano*e di Stazio (i). Ma Tenza cadere in tali 
delìrj ben fi può affermare , che, per quanto 
Cianci il P. Bolsa, egli non farà che non fembri 



(ri Nella più tuminofa piazza di un gran paefe , afcol- 
tando molti uomini di lettere, unuomo che te prò. 
/efava, osò proli'erire àie egli trovava più poejia irt 
Quattro pagine di Lucano , che in tutto il poema di 
Virgilio - Dopo ciò più non mi maravigliai ch'egli 
ajruniraffe Se Solitudini ed il Polifemo di Gongora» 
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a più d'uno degna de! pennello di Omero l'im- 
magine di Tideo che divora la tefta di Mena- 
lippe , imitata si bene da Dante nel!' avventar» 
(ti Ugolino che divora quella dei j 1 Arcivefcovo 
Ruggiero . li coraggio di Giopfta combattuta 
dall' amore de' due figli , la pietà di Antigona, 
la generalità di Argia, tante azioni eroiche , on- 
de è abbellita la Tebaicle , poflbno diifimuiarii 
lènza colpa pei" timore de' fedi centi Virgiliani? 
I talenti di Stazio appajono tanto più grandi 
quinto più chiara idea fi concepisce del lèeolo 
in cui fiori . La norma della Poetìa , fe (i vuol 
piacere, fi è di rapportare la finzione alle idee 
de' contemporanei . Si rapprefenti il leggitore t 
«tà di Tiberio, di Caligola, di Nerone fino al 
regno di Domiziano . Ricorra le atrocità di ta- 
li tiranni non meno, che gli efempj di eroifmo 
dati lotto di efli da molti grand 1 uomini mento- 
vati Angolarmente negli Annali di Tacito . Noi 
vedremo che a quel tempo l'anima umana (pie- 
gava di ogni modo la propria energia e ne' de- 
litti enormi e nelle virtù grandi . Allora le idea 
s'ingigantirono, e le arti che fogiiono adattarli 
siile idee correnti! prefero, diciam cosi, un'aria 
COioflale . Il dotto Ab. Antonio Conti ribattendo 
vigorofatnente il giudizio del Bollii intorno al poe- 
tare Staziano olferua con avvedutezza , che in 
quella età tulio eccedeva in magnificenza fino a 
giugnere alla moltruolità , e che i Poeti circon- 
dati da tante immagini di grandezza {moderata 
cercarono di farli alcol tare con uguagliarle, Gf 
J'mperadori alla vera grandezza del tempo di Au- 
gnilo folìituirono il carattere dell' efagerazione . 
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Domiziano avea fpefi dodicimila calenti per indo* 
rare il Campidoglio : il di lui appartamento tut- 
to fplendeva di oro e di pietre preziafe : il co- 
loflo eh" egli fe porre ne] foro , lo riempiva 
quali tutto , e di gran lunga fuperava quello di 
izo. piedi che avea fatto elevare il Padre nella 
piazza della Pace . La llatua coloffale che rap- 
prefentava Nerone , fi feopriva affai da lungi da 
chi veniva in Roma; e !a di lui CJafa che occu- 
pava gran parte delia Città per di lui ordine in- 
cendiata, caratterizzava il gufto del fecolo . Le 
Ani fi toccano e vanno del pari . La poefia fi 
elevò oltre mifura, pulsò il fegno della giufta 
grandezza . Ma ficcome quelle itatue e quegli 
«dilìzj con ferva vatìo nella valiita la proporzione, 
cosi ìa poefia di Stazio e di Lucano in mezzo 
all' efagerazione, la confervarono per quanto po- 
terono . Lo lìudiofo ammirerà il gufto di purez- 
za , il fobrietà , di ventà non meno che H eie* 
ganza Virgiliana: ma non mirerà con difprezzo 
i' energia , l' elafticità , 1' entuliai'mo dì Stazio . 
Imitando Virgilio s'ingrandirà nell'elevatezza di 
Stazio, e temperandone gli eccelli e l'ofeurità, 
ridurrà la poefia a quella energica imitazione 
della natura, che non confeguìrono nè allora nè 
dapoi ì fervili e puri imitatori delle frafi Virgi- 
liane . Conchiudiamo colle parole di un erudito e 
giudiziofo Scrittore F,rancefe : En Litterature 
commi en Morale la fatte la plus fensée eft celle 
qui examìne toutes Ics autres avec un oeìl d' oh- 
/ervaiion & qui i approprie ce <jut chacune tf el- 
ici a produìt de plus . utile & de plus tftima- 
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ile CO ■ 1 tempre pregiatole Tirabofchi fa) oP 
ferva che fonimi) applaufo rifcuoteva Stazio ia 
Roma colla Tebakie , ma foggiugne : „ Certa- 
„ mente a' tempi di Virgilio e di Orazio egli 
„ -non farebbe futos) univerfalmente applaudito. 7) 
E cosi parimente a me ne fembra, fé egli t in. 
vece di effere energicamente femplice ed elegan- 
te, rafie allora caduto nell'otcurità e nella goti 
fiezza . Ma un Poeta di tanta vivacità , penetra- 
zione ed ingegno , vivendo fra gli Orazj e ì Vir* 
gii], e non fra' Lucani, ci fa credere certamen- 
te, ch'egli avrebbe cercata una fublimità proporr 
zìonata alle idee di quel tempo , cioè meno gì- 
gantefca ; e vedendo applaudire quel genere di 
poetare che- pur traluce nelle fue Selve , tutto 
a quel fi farebbe rivolto per rifcuotere gli ap- 
plaufi de 1 contemporanei . 

Oltre alle Selve ed a' Poemi Stazio compofe 
ancora favole tearrali, che fi recitarono in Ro- 
liia, e foleano comprarli da Paride litri one ca- 
riflìmo a Domiziano. Giovenale fa menzione di 
una <3i lui tragedia intitolata Agave a noi non 
pervenuta (3}. Ed ecco che per mezzo dell'uno 
e dell'altro Stazio polliamo provare ad evidenza 
che 1 Napoletani gareggiarono co' migliori poeti 
in 



(il M. Arnaud Gas. Lettera, f Europe T. VII. 

(2) T. IL lib. J. 

13) Sat. VII. 

Curritw ad vacem jucundam & carmtn amie* 
Thebaidos , latam fecit cum Statini Vrbem, 
Trcmifitque diem : tanti dulctdiM capta 
Aff.cÌt il/e animai , tantsqut libidine vulgì 
Audi tur ; fsd cum fre;it Jubfellia ver/a , 
JE/urit, intaCiam. Paridi niji vendat A£tvtm 
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in Roma e nella Grecia, ed in Vapoli , e che 
non furono Tenitori di favole afeem Atellane , 

g:r elfere, come altri fognò , in ogni tempo 
fe i ; ma bensì, dopo elìèrfì compiaciuti -de i 
drammi di Menandro , produfsero tragedie la- 
tine degne di chi fcrivea con generale applauio 
nobili poemi . Non è inverifimile che le corone 
riportate in Napoli , nella Grecia ed in Roma 
dagli Stai] , folf ero ftate più di una volta confe- 
guite con produzioni teatrali; e 1' Agave noa 
fari fiata la fola tragedia venduta da Publio agli 
Ai'chimimi de' Romani teatri. 

Un altro Epico Latino fiori a quefto tempo 
nelle noftre terre . Fu C. Publio Silio Itaiico » 
Poeta a Stazio certamente per ingegno inferiore, 
non che a Virgilio, che però egii- venerava co- 
me un nume , celebrandone Seennemente il di 
natalizio, e vifiwndone in Napoli il fepolcro . 
Egli fu Proconfole in Alia e Confole 1' anno 
iìeffo della morte dì Nerone (i), e fi lafèiò mo- 
rire di fame , tediato da una lunga incurabile in- 
fermiti, in una fila Villa preffo Napoli ne' primi 
anni del regno di Trajano , avendo compiuti t 
iettantacinque della lua età . Nè il folo domi- 
cilio , o i beni che fra noi pofsedeva , c' indur 
cono a noverarlo fra'noftri. Forfè la patria an- 
cora forti nel notìro Regno . Gli SpagnuoU pre- 
tendono , che nafcefse fra loro, fondati unica- 
mente nel cognome d' Italico portato da Silio , 
e neH'efsere in Ifpagna una città chiamata ira. 
Hca. Quefta ragione iftefia hanno gl'Italiani tr 
cre- 



<0 Plinio il g W« lib, III., Epift. * 
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Crederlo loro compatriota; tanto più ad effi fa- 
vorevole, quanto che fenza pafsire i monti il 
«ora nel noftro paefe una città di gran lunga 
più aelebre nelle ftorie Latine dell'Italica Spa- 
gnuola , cioè Corfìnio tra' Peligni , la quale acqui- 
ftò il nome d'Italica fin da che nella farnofs 
guerra Sociale o Marfica vi fi rad un. irò: io gì'. Ita* 
liani che raofsero guerra a' Romani per la cit- 
tadinanza . Non è ftrano per altro che i Popoli 
colti afpirino ad acquifture un Auioi'e antico con 
■1 poca fpefa, com'è quella di un lieve indizio 
di un nome . Strano bensì potrà parere che 1* 
erudito Signor Lsmpilks affermi con tutta Sicu- 
rezza, che Siìio fu un altro Fotta Spagnuolo . 
E quale altra ragiona ftringente ne ha egli ar- 
recata? Sarebbe tempo che quefìo vivace Apo» 
gifta ammonito di qualche proprio travedimene 
pei- l'utenza di dar per certo quello che agii oc- 
chi fteffi de Critici Spagnuoli non trafportati i 
ralfo o dubbio, fi aitenefse di empiere le pre- 
giate fue carte di aiìerzioni arbitrarie e tutte fae. 
Don Nicolas Antonio celebre Bibliografo Spagnuo- 
]o amantiflìmo delle glorie nazionali , ma icrìt- 
tore più fobrio e meglio informato , altro non 
•lice fe non che ì probabile che Silio fofse Spa- 
gnuolo. Egli fcrifse un Poema della Seconda 
Guerra Punica , nel quale cede per fantalìa e 
fiibiimità a Stazio , ma per ]a ftefsa ragione tra- 
fcorre meno di Luano ad immagini e concetti 
efagerati. Silio infomma volle el>r Poeta per 
«rte ftnza aver fortini dilla natura difpoiìziooi 
fumcienti. Plinio il caratterizzò ai sai bene dicendo 
eiw Silio fece ver/i con maggior cura che ingegno. 
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ftecìmo Giunio Giovenale è un altro rinomalo 
Poeta Latino nato nel noltro regno . Non folo 
nella di lui vita attribuita a Suetonio, ma nelle 
«Bedefime fatire dell' Autore le ne rinviene la 
patria, che fu Aquino (i) citta di Terra di La- 
voro preflb al torrente di Meltì . L'epoche della 
di lui vita fi eiaminarono eruditamente dal SaL 
tnafio, dal Lipfio, e dal Dodwello; e benché ia 
qualche cofa elfi difcordino , fe ne raccoglie eh' 
egli cominciò a comporre le Tue fatire .verlb 1' 
anno quarantèiimo della fua età , e che non le 
Jeife (velatamente fe non che quarant' altri anni 
dopo, e ne fu mandato onoratamente in efiglio 
in Egitto, col preteiìo di comandare- una Coor- 
te, e poco dopo vi morì . Si ricava da' vedi 
del medelìmo poeta che egli pubblicò le fue fa- 
lire feiTanf' anni dopo il Confolato di Fontejo Ca- 
pitone che fu l'.anno di Crifìo 59. ; e per con- 
seguenza Giovenale fu mandato in Egitto verfo 
i'anno ilo. terzo del ie.no di Adriano. 

Jl di lui merito fembrò a taluni si eminente 
nel genere Satirico che il preferirono all' ideilo 
Orano, potendo in effi più l'armonia de i di 
lui verfi fonori , il trafporto enfatico , e 1' ama- 
rena delle invettive , che la diffìcile artificiofa 
femplicità , il motteggiar fèftivo e graaiofo , e i 
giocondi apologhi , e i dialoghi famigliari Ora- 
ziani . Non pertanto i Critici moderni di gufio 
delicato antepongono il Venofino all' Aquinate ed 
al 



(0 Sat. III. Egli fa che un Amico gli dica, 
Qauiies te ■ • '■ 

Roma tuo refisi $rc$fràiatm rtddtt Atuiii» . 
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al Volterrano Per.ìo . Udiamo per tutti il fòl» 
ooftro Calabrefe Gravina (i) . Egli in prima ri- 
conofce in Giovenale efprejjionz gxglìatdt e fin* 
tìmentì dotti , benché vi trovi il portamento de- 
clamatorio che correva a que' tempi . Olferva poi 
alien natamente che Giovenale abbraccia io : tinto 
alcune cofe proporzionate alle tìie efp reificai , e 
de" vizj affitte gli eftnmì che fono in pochi , e nt 1 
pfÈ potenti-, traiafoando i più generali e comu- 
ni: io oltre che attende più a Iboprìre che ad 
emendare i d. tetti : finalmente che i&rzando gli 
offceni coftumi degli aitn , colla ofcenita del di- 
re fi palefa egii Ite fio po^o coltumato . Per la 
qual cofe cosi couchiude : „ Tra Orazio e Gio- 
„ venale è appunto quel paragone che tra un 
„ grave Filol'ofò e un acerbo accufatore " .Ognu- 
no fi fofcriverà a così fobria fentenza., e collo- 
cherà nei trono della poefia fatirici latina Ora- 
aio, Giovenale alla fiu delira, e Perito alla ii- 
niftra. Così la noftra nazione goderà al vedere 
per due contrarie maniere di motteggiare affili- 
lo e ("confitto il vizio , le quali faranno fcmpie 
la norma de i due ftilì principali ammetti nella 
fatira^e fi dovranno a que' due noftri compatrioti. 

Può eziandio pregiariì il noltro Regno del fa- 
mofo Pudente fanciullo di tredici anni . Non ce 
ne rimane verun componimento , ma Tappiamo 
che fu vincitore di tutti i po;ti Latini de' Tuoi 
tempi ne' giuochi Capitolini celebrati nel ftflm 
luftro fotto Trajano, cioè nell'anno 106. deila 
noilra era . Egli fu Cittadino d' Iferaia , ed al 
tem- 



ili Lio. I., num, XXIX. della. &é*i<m Potile*. 
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tempo eli Antonino Pio Protettore della città gli 
fu eretta una Statua colia feguente Ifcrilione rap- 
portata dal Grutero, dal Muratori, e dal 'lira- 
boichi, che ancora fi conferva nell'antico idijìo- 
tùum oggi Guaito città dèli 1 Apruazo : 

L. Valerio L. F. Pudtntì . 
Hit cum tjfet annarum XIII. Rom* 
Cattatine iSacro Jovìs Capitolini 
Lujìro f.-xto cUrìtate iagtiiìì coronatus ejl 
Inter Poetas Latinos omnibus f;ntentiìs Judicum. 
Huic Plebs univerjk Munìcipium Hijìonìenfium 
Statuitili aere coliate decrevit 
Curar. Rei D. uftfernìor. dato ab Imp. Opt. 
intonino ufugujìo Pio . 

Non appartiene a veruna fpecie di letteratura 
il talento di Lucio Trebellio Telefino ; ma non 
increfeerà a' leggitori , che (i coofervi memoria 
del pregio nelf arte pantomimica di un noftro 
compatriota, il quale fu coronato due volte Tor- 
to M. Aurelio Antonino , cioè quando afsai rari 
monumenti fi rinvengono appartenenti al teitro . 
Se ne rapporta 1' Menzione dall' Ab. Gian- Fran- 
cete© Pacelli nella Dijfirtazionc Critico-Storica 
della città di 2Wr/è, che qui traferi viamo.- 
X. Trebellio . L. F. Renato . Pantomimo . fui , 
temporU . primo. Sacerdoti. Diari, vidr. ù. 

pollini! . Paint . ab . Imp. M. Aurelio . *4n-_ 
tonino, ^fug. Pio. Fel. bis. coronato. & con- 
Jflfit. omnium, proclamato. 06 . m injtgnem . ejus 
vinutem. &. bentvolmtiam . Colonia. Telefina, 

r, d. d. 

... I Ku , 
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•pO Vtcenàt della Coltura. 

Mon ci tratterremo lungo tempo fullo fcritto- 
re Petronio Arbitro laido fempre, fpeflb e'egm- 
tiiìimo e terfo, tratto tritio intralciato e oi'curo 
nelie efpreliìoni . Il Signor Tirabofchi rapporta i 
difpjreri de Letterati intorno alla di lui patria {i\ 
ma chi ne bnmafse diftinte notizie le troverà 
raccoite nell'opera erudita della Pale/ira ATj;o- 
letama del Signor Ignarra (;). Petronio lo feri- 
tore della Satira parte in vedi e pane in profa 
non può efiere qud.o ftefso che fu Pro. onloie 
in tìitmia e poi Lo» r ole mentovato da Tacito» 
il quale accuCito da Tigellino fotto Nerone fi ta- 
gliò le vene. Nè anche quello fcrittore dee rap- 
yort.'.rfi ai tempo di Claudio , come ha preteiò il 
fcuimanno neiia tot m^gni'Ica edizione di Petro- 
lio i troppe e di troppo pefo parendoci le ra- 
goni addotte da Adriano Vaieho, d.U Bourde'ot, 
daiio Statino, e da G:ovanni Le Clerc , che ne 
ritardano 1' età Tino a' tempi degli Antonini, o mol- 
to dopo Severo, e forfè poco innanzi a Cofran- 
tino. Di lui certamente non lì trova fatta men- 
zione prima del tcno feco^o . Noi volentieri am- 
mettiamo col pre:odato ignarfa le congetture de 
ì due Vallesj Arrigo ed Adriano, i quali ftima.- 
lio che l'opera di Petronio fofse comporta a' tem- 
pi degli Antonini , e lingoiarmente quando g;à 
Kjpo.i , dt cui in efaa fuor di dubbio fi tratta , 
era quali interamente diventata Latina,, e più. 
non vi fiorivano g.i itudj ginnici , ma gli ami-, 
teatrali , Ci compiacciamo poi della felice con- 
. • • ■ get- 



(i) T. II., lib. I. 

ts) Cap. V. i>. U. Dutr. P*i*/Ì. Niaf, 
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Nelle due Stólti . zgt 
gettura rTel nominato Burmanno ,i! qaale Corpetto 
che i' Au:ore di quella Satira li fbifp mafcncrato 
col fìnto nome di Petronio Arbitro , forte pernii 
refìduo di pudore. Impera.chè per meiio di eff* 
il Sigr.or ]gn.:rra pare che con probabilità mag' 
giore .Lbbia indicata la patria di quello fcrittore 
malcherato . Alcuni i! credettero di Maniglia, 
altri di .Roma a cagione della famiglia Petronia. 
Ma ficcotne jo ltìie fiorito fui gulto di Apu,ejo> 
il fa credere proprio del tempo degli Antonini, 
così le forinole e gl'idiorifmi Napoletani , che 
nè in Francia nè per 1' Italia poifono rinvenirli, 
fuorché fra noi, o lo dimofirano Napo, etano, o 
fra Napoletani educato e villino . In fatti chi po- 
trà fpiegare quel manuciolum de ftraatentìs fa- 
tìum del Capo 63. rapportato dall' Jgnarra, che 
non conofca il moderno dialetto Napo. etano (1)? 
Noi foli di tutta l'Europa , non che dell'Ita- 
lia (2) , diciamo mamtcolo cosi vicino a manu- 
ciolum , che i Tofcanì chiamano manata e manì- 
polo alla Latina . Noi non vogliamo attenuare 
le ingegnofe offervazioni del Signor Jgnarra col 
compendiarle . 

T s Che- 



li) Dico ciò reftrignendomi a coloro che conofamo 
le lingue Euro,iee ; che ' mn ardirei (tendere più" 
oltre queft' ardita proporzione ; e rifpeno i cono. 
fcitori del Pelvi , del Cinefe e dell* Etiopico e 
Malabarico linguaggio, i quali in mpia ci forni- 
rebbero lillabe, lettere e radici comuni alla pa- 
rola manuciolum . 

(5) La fola voce Caftigtiana mancjo lignifica fafcerro, 
e raflbmig! : a il manucìolum di Vetrouio , ed il ma* 
mcofo de Napoleoni , 
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fipfi Vicende della Coltura 

Chechefiia della patria di Petronio, al declinar 
del fecolo certo la Sicilia che avea prodotto Teo- 
crito alia Greca Poefia Bucolica , diede alla La- 
tina Tito Caipurnio Scrittore di alcune Ecloghe 
di tale eleganza e dolcezza , dì cui non vi è 
efempio negli fcrittori di que' tempi . Sette ne 
vanno lotto il di lui nome ch'egli dedicò al no- 
bile poeta Olimpio Nemefiano Autore del poema 
della Caccia . Ma quattro altre Ecìoghe che fi 
attribuirono a Nemefiano ftefso fecondo ti Bur- 
manno ed altri Critici, fi appartengono eziandio 
a Caipurnio, fe batta a provarlo la fomigliama 
dello ftile, ed alcuni verli quali colle ftelfe pa- 
role inferiti nelle fette e nelle quattro , e la da- 
ta della primi edizione, in cui tutte unite fi prò - 
du fiero fotto il nome di Caipurnio . 11 Giraldì 
ne iodò la facilità e la pieghevolezza del difcor- 
fo , ma vi deiiderò più nerbo ed eleganza (f). 
In fomma effe non poifono gareggiare colle Vir- 
gilidne , ma fi debbono pregiare' in fecondo luo- 
go , benché collocandole dopo ben lungo intervallo. 

Tali fono le glorie letterarie e civili , mari cime 
e terreftri, politiche e militari de' noftri compa- 
trioti e quando furono Greci e quando fi conver- 
tirono in Latini (2) . Elfi in alcuna epoca vin- 
fero 



(1) De Pvetarum Hijìoriis Dial. IV. 

(a) I Leggitori mi fapranno grado di non aver "compila- 
ti [lue 0 tre grofS Volumi intorno a queita anti- 
ca noftra coltura,, come di Icgg.eri , altri imitan- 
do , fi parca fare con poca (pela . Sarò contento 
fe gl'imparziali confefìe ranno , che ciò che n; ha 
detto balli a farcì concepire non Jofcamenre l'ani 



ITetk due Stàlie . 395 
fero In varie guife i Greci ftelìi orientali ed i 
Romani; in qualche altra gli uguagliarono , 0 ce- 
dettero di poco . Forfè nell' Italia ftefia , non 
che nel refto dell'Europa, non lì troverà popo- 
lo veruno che allora facefie altrettanto , o che a* 
nofiri fi appretti o fi anteponga . Cile bel vanto ! 
quanta gloria ! quale ftimoio più atto a render- 
ci in tutti i tempi vie più degni de nofiri pro- 
geniiori! Noi ci fiamo parlando avvicinati all' 
epoca , in cui colle cofe Romane declinarono le 
nofire . I Tempi Mezzani non ci prefentano un 
profpetto si ameno e lufinghevole . Si apre agli 
occhi noftri un camino tenebroib , in cui qualche 
picciolo baleno che folgoreggia di quando in 
quando, ferve meno a rifchiararci che ad atterrir- 
ci col manifestare 1' orrore che ne circonda . Ve- 
dremo ancora che i noftri non imbarbarirono pii 
degli altri Italiani o Stranieri, e che fcollì dalla 
propria indole forgendo prima di ogni altro dal 
letargo attefero non fenza gloria nè fatica ora a 
ferbare ora a raccorre le reliquie difperfe delia 
Greca e della Latina coltura . 

Fine del Toma Primo* 



T 3 SOM- 



tico fiato politico e letterario delle nofire Provin- 
cie lenza fiancare 1' altrui pazienza . Felice fe cnn- 
feguifco ra! fine ; e felice ancora fe non 1' ortein 
go , quando altri fupplifca, con un'opera più fuo. 
cefo e perfetta , aila roia debole fatica , 



s 

50 M M A R I O 

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI. 

INTRODUZIONE. 

QUale efler debba la ftoria utile alla pofte- 
.rità. . J p*g. i 

La virtù, e la coltura nazionale .abbi fogna di uno 
Storico eccellente. i 
1 poteri non fi appigliano che agli Storici inti- 
gni , e la nazione è interefiata a farne nafcere. 4 

51 nominano i principali fctittori delle noftrc 
cofe . 5 

Si derìderà una focietà iftorica che prenda a com- 
pilare una Storia patria. 7 
Di quali requiiìti deuba effer fornita quella fo- 

Si accennano Ì materiali più utili a tale Storia. 10 
S' invita la gioventù ltudiofa a Dichiarare qual- 
che parte dejla Storia patria . 1 3 
Quai parte prenda f Autore nel proporlo difegno. 1 4 
£ fua rperarua che una mano più elperta e feli- 
ce perfezioni il fuo lavoro . 1 5 
■ 

PARTE I. 
ANTICHITÀ* GRECA E LATINA . 
Tre principali fezioni dì tutta l'Opera. 1? 

CAPO f. Prime memorie delle noftrt popolazioni, 
e dtt'graJo dì Coltura che vi potè regnare. i3 
Principj deli' Autore per rintracciare la coltura 
de' 
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Sommarìò . 555 
de 1 popoli remoti . - 1 9 

Etd principali de 1 popoli che compiono il loro 
corto . 22 

A qua.e di quelle età pervennero ì Ciclopi Si- 
ciliani , 23 

E i Leftrigonì, e i Cimrcerj, e gli Aufoni del 
noiìro Continente . 24 

A qua) grado di coltura poterono giugncre . 26 

Memorie delie Colonie Fenicie in Napoli , in Siri, 
e in Sicilia^ ivi 

£ in Ponuoli : 27 

Siamo iìcuri del traffico e dell' indufìria che arre- 
carono fra noi , 1 , 29 

Ma non delle Icienze , perchè ce ne mancano i 
documenti . ivi 

Si oflerva che l'Ab. Lampillas afferma come cofa 
.certa e incontrailabile che la ifetica ebbe da' 
Penici la dottrina degli atomi mille anni pri- 
ma de' Greci , ma che non li affittirà prima le 
i Fenici Iteflì la poffedeiiero . 30 

Coltura de'noilri Ofci . 31 

Loro Mimi . ivi 

' CAPO II. Coltura delle nojìre provìnce Italo- 
greche , 33 
Quali città foriero all'arrivo delle Colonie Gre- 
che fra noi . 33 
Primi palfi alla focietà e alla coltura per mez^o 
delle Religioni. ,. hi 

Tempj principali nel Continente , 34 
E nella Sicilia. 35 
Antichi monumenti di fcultura , e ftatuaria nel 
3* 

T 4 E 



*tg$- Sommario. 

E nella Sicilia . 3j 
Fovtiiìcazioni , e Rocche altra cura primitiva de* 

popoii . 40 

Nofiri infigni (enitori, 4» 

E Pittori . 43 

Nofiri famofi Legislatori, e loro eroifmo, 45 

CAPO III. Filo/olili : Matematica: Medicina . S» 
Memorie meno dubbie dì Pitagora . ivi 
Sue [coperte in varj rami del fapere . 52 
Che tola foriero i tuoi numeri. 53 
Sua morale per finitoli . 54 
Mufica nella fua fcuola . 55 
Copia di Pitagorici in varj paefi • ivi 
Crotonefi fra' quali Telauge, 56 
Wetapontini fra' quali Leone. ivi 
Tat-entini tra' quali Archita. 57 
Sue invenzioni , fua colomba di legna volante. 58 
Sua protezione utile a Piatone . ivi 
Pitagorici Locrefi , 50, 
E Lucani, tra' quali Ocello, da 
E Rcgini, ed altri, di 
Ed Lleati , tra' quali Parmenide ^ ivi 
E Zenone , 63 
Inventore della Dialettica. 64 
Sua (ingoiare opinione riferita da Seneca. hi 
Suo patriotifmo. 65 
Pitagorelfe della Magna Grecia . 6& 
Pitagorici Siciliani più famofi . 67 
Medici Pitagorici. 6g 
Tra' quali Alcmeóne inventore dell' Anotomìa , 70 
E Democede vincitore di tatti j Medici Egizia- 
ni j ed Afiatici . 71 



Du- 



Sommario 2 tg? 
Durata della Scuola Pitagorica » 7! 



E cagioni della tua, diffrantone . 


Ivi 


Si elamini per ciò un palio di .Polibio poco 


~av^ 




71 


Altri FUofofi pofteriori 7 


77 


Fra' quali Dicearco Metlinefe . 


i-i 


Altri Medici non Pitagorici . 


r9 


Del gran Matematico Archimede. 


io 


Sue (coperte. 


US 


Sua nave famola . 83 


Sua matematica difera di Siracufa. 


84 


Se vi adoperate fili Specchi Uftorj. 


ivi 


Se quefli furono più antichi dell ed di Archimede. 86 


CAPO IV. Oratori: Ijlorkt: Poeti, 


88 


Prima fcuola d' Eloquenza per la Urecia 1 


1 Si- 


cilia. 


rèi 


Litigio tra Cornee e Tifia fuo difcepolo . 




Lilia tiglio di Su-aculani nato in Atene, 


90 


E ira noi ammaeltrato . 


9' 


Del famofo Gorgia Leontino . 


9» 


L' eloquenza Siciliana tace lotto 1 Tiranni - 


94 


Storici tamoli del Continente, 


ivi 


E più. famofi dell' lfola, tra' quali Filifto , e Dio- 




S" 


Origine della poefia pafiorale io Sicilia. 


97 


Steli coro . 


ivi 


Teocrito . 


99 


Mofco . 


JOO 


Bione poetò in Sicilia .* 


J02 


Poeti Didafcalici Siciliani^ 


I03 


E Lirici . 


JO4 


Orfeo Epico Crotonefe . 


ivi 



ap8 : Scmmarh . 

Altri poeti della Magna Grecia. j«g 
De' nolìri Collegi Sacerdotali . . i Q <S 
Se vi. li coir.polero i poemi attribuiti ad Omero . ili 
Come debba intenderli la Di/coperta dei vero O- 

mero del dottiflìmo Vicg. 107 



CrtrU v . e mar te celle noli 1 e I\ept/f>pitcf. 

del loro Comma ciò , e dilla Marina armala . 
Prodi gioia popolazione de. le noftre terre. 


1 e 
108 

ivi 


Grandi forze navali de' Siciliani • 


100 


tiercitt numeroli del Continente . 


1 ia 


ìl comodo neceffiiru largente della popolazione. 


"3 


JJel governo repubblicano del noitro Continente 


114 


il della Scilla . 




Coftituiìone fìiìca delle noftre terre 




Cagione dell'abbondanza delie acque. ji3 


Quadro della Campania. 


119 


Manna Napoletana anteriore alla Romana. 




Noftri porti famolì . ivi 


Nollro Commercio interno ed eflerno. 


J81 


fertilità e Commercio della Sicilia. 




Commercio e forze navali di Stradila fot 





Monete *rfchtloe dell' Itola e del Continente con- 
tergono i fimboli della fertilità e del commer- 



CAFO VI- Zaffi no/hi Popoli: Giuochi Gin - 
ilici l- Mujici . 130 

Giulia idea della parola LufTo . hi 

Oggetti e matene del Lullo de'noftri Popoli di - 



venuti i Modi Iti 



tgu 



Qua! loffe la copia de' notisi Ginnasi ] Circhi, 
An * 
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Anfiteatri , e Teatri . 


'38 


Quanto amico fu io ftadio degli fpettacoli ginni- 


ci eri equcitn in Sicilia . 


135 


De' giuochi Afiki ceiebr.,ii da Caligola in Sim- 




1 17 


Principali teatri Siciliani. 


is8 


1 i.imou ;i"k!i del. a M.igna Grecia -, 




E iingolarmente di Crotone. 


141 


Ginnaiio J arentino . 


143 


Studj Ginnici del rafia del Continente . 


*43 


Teatri della Magna Ore eia • 


146 




ivi 


Antiteatro Capuano . 


149 


Teatro e Antiteatro Nolano . 






ivi 


Giuochi Gladiatore e Ginnici in Pozzuoli . 


iSa 


Bovicidio e Giuochi Ettjìéj; 


153 


Teatro di Pozzuoli . 


ir, 4 


Teatri di Pompei ed Ereolano. 


15* 


Thtttmn te&um di Pompei . 


157 


Se (ara Odeo . 


Ifi8 


Ifirrir.ione del Teatro dì Ercolano. 


ite 


Pitture teatrali di Ercolano . 


ivi 


CAPO VIL Origine t G ima fio , t Teatro 


Atti 


Città di Napoli . 


10-2 


Noto ignoranza intorno agli Aboriginì di 
poli . 

Etimologie Fenicie de' fuoi contorni pruovai 


Na- 

ivi 


10 la 


venuta de' Fenici . 


jó* 


Se Eumelo folle perfonaggio Fenicio , 0 Greco. T04 
5e Falera pofla edere pei-lònaggio iltorico appar- 


tenente alla Colonia Euboica < 




Si 




3oo . Sommario . 

Si eiamina l'opinione dell'Autore delle Antiche 
Colonie veDute in Napoli. ivi- 

Sorgente di errori degli Erimologifti. 166 

Se Napoli li chiamane prima Falerù. 167 
Se nel poema di Licofroiie pofla intenderli per 

Napoli la Torre di Fuiero. ivi 

Partenope perfonaggio pofteriore a Falera. lóp 
La belliffima etimologia di Partenope del Signor 
Duca Vargas . ivi 
Se quella oftt a credere Partenope un perfonag- 
gìo. 179 
Se Partenope fofle una delle Sirene; e perchè 
tale fia fiata reputata. 171 
Beliiflimo pafTo di S trabone intorno a Partenope» 
al di lei fepolcro , a' Tuoi giuochi , ed altre re- 
liquie del tuo Grecifmo. * 174 

Pel Tuo certame ginnico annale. 176 

Del giuoco L aro pad itero . ivi 
Del certame quinquennale . 177 
Due interpretazioni fu di elfo delLafena, ed un' 
altra dell' Autore . fai 
Certami Napolitani detti Stèajìi dopo Augufìo. 178 
Si cerca P epoca in cui terminò in Napoli il pri- 
mo Grecilrno . 164. 

Si rigetta con nuove teftimonìanse l'opinione del 
Martorelli che nego 1 eiifteaia di un ediheio 

che fi chiamarle GjanaEg. i3g 

<jual fegg ii luogo del Giunalio Napoletano. 1,86 

Studio teatrale de' Napoletani . iSS 

Teatro Napoletano famofo fotto gì' fmperado- 

ri. . J8g 

Che fia la doppia fabbrica del teatro coperto e 
.coperto pi-elfo Statio. icp 
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Se ne adduce il parere del Lafena , e quello dell* 

Autcre . 191 

Quali Drammi vi fi rapprefentaflero . J 93 
Si efamina un paflb di Stazio panandone V inter - 
pretazione del Marrorelli) 193 

Rigettata daU' Autore . 194 

CAPO Vili. Drammatici Siculo greci, ipg 

Epiormo inventore della Commedia, ivi 

Suo carattere comico . 106" 

Sue favole. «fi 
Si rigetta l'opinione del Del Rio eoa argomenti 
tratti da due frammenti di Epicarpio iteli o. 197 
Frammento tradotto della favola Reptbiika, igfi 
La Tua favola intitolata Pentole, jgg 

Dinoloco Tuo difccpolo - hi 

Tormide fio coetaneo . hi 

Favole di Formide . ft 

Sue novità nella Scena . ! aop 

Carcino Agrigentino. hi 
I due Filemoni . 201 
Traduzione del frammento del vecchio Filemone 
tratto dalla favola il Soldato , hi 
E di un altro frammento di favola incerta. goa 
Filemone il giovane competitore di Menandro. ivi 
Frammento curiofo del di lui Mercatante volga- 
rizzato . hi 

Apollodoro Geloo . 003 

Eudoffo figlio di Agatocle , 204 

Sofrone Mimografo. hi 
Se i fuoi Mimi follerò in prola . ivi 
Senarco fuo figliuolo altro Mimografo 205 
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303 •Sommario. 
Mefone Ilìrione Siciliano e iu. 
Androne Catanie inventore di 
Equivoco del Mongiiore inton 
Tragedie di Empedoi 



i bue di palta. aromatica in un convi- 
to . ivi 
Tiranni Siciliani Poeti [rag' ci . 208 
Tragedie de) I. DjgmSo iprt-giate . -gog 
Pionuìo II. comentatore di EpTcarmo . Ivi 
Dione re, fiiofiaTo , e tragico, 210 
Mamerco tiranno tragico vincitore de' competitori 
e Tua mone . ivi 
Solìteo jji.--i-.uuno uno della Plej.ide tragica, e 



Solitane pur Smottano altro 


tragico della F^ j. 1 .- 


de. 


QI 2 


Acheo pur Siracufino, e Tuoi 


drammi . ivi 


EfchiÌQ in Sicilia. 




Scolale itima che ebbero i 


Siciliani per Euri- 


pide . 


314 


CAPO IX. Drammatici Italo* 


Ttd del noftro con- 


tmcnU. 215 



Non abbiamo memorie di poeti tragici Grecopar- 
teriOpei . ivi 
Se iia vei-ifimile che non ve ne folTero flati, ivi 

fochi tragici delle provincìe . 217 

Archia a et ore di Turio mieftro di Polo- 2i3 

Chiari poeti Comici del GoatinettM . ivi 

Ibico Rcgmo Lineo e Comico. hi 

EggSppo L .trentino , Tue l'avole, fuo frammento 
^ 219 
Aldhde di Turio il più gran Comico della. (Jota * 
■ ! , media, 
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media Mezzana, lue favole, . 22A 

Suo l'tLe. sul* 

Suoi frammenti confervati da Ateneo irafcri;ci in 

frammento deila fu a MandrAgarìzomm* Vgjga- 

Frammenti delia favola i Tannimi. 324 

Frammento del Tuo Agone volgaritzaio . ivi 

he-, frammento djjTggwTga/cgo ioig,inzza;o. 2:5 
A tro (rammento (opra Amore . gag 

Stefano Comico iìg.10 di A.elfide. ivi 

R titone . S27 

Del genere dì favole di lui trovato. S28 

1 ) . . . ■ c.ili.; 1 yjj^iii di Luciano ■ j'fi 

Sue favi 



. : =^9 

1 fcrittore di favole Italiche . s^o 

CAPO X. Delle Favole Attlli.ru . ggj 

Mimi degli Ofci comunicati a' Romani . iVf 
Se dalia loro origine fodero ofeeai . ivi 
Privilegi ^eg.i Accori Aie. inni . 232 
La loro corruzione fi crede venuta da' Mimi Gre- 
ci e Romani . 234 
Proceflìoni Mimiche . ivi 

CAPO XI. Dilla Letteratura Latiti de' nojlri 
Regni nel tempo J.ila Repubblica . 236 

Quel che contribuimmo nel iilteroa colitico e nel- 
la leg alazione de' primi re di Ro.na . ivi 

Sentimento del Vito intorno alle leggi prefe da 
Atene. , 230 

Le fpoglie di Siracufa inljùrano a' Romani il gu- 
fo delle arti. gjg 
I no - 
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I noftri Semigreci ìnftfuironglt nelle lettere, ivi 

Se Livio Andronico tu Circeo orientale . 241 

Sue opere. ivi 

Cneo Nevio Campano . Q43 

Sue tragedie e commedie . 243 

Sua eleganza latina - 344 

Quali cote da lui toìfe Virgilio. ' ivi 

Quali ne tolte Ennio che lo motteggiava . 145 

3Fu antepolio a Terenzio dagli aricictu . ini 

Q. Ennio dove natoT 240* 

Maeltro de' Romani nell'erudizione Greca." S4? 

Suo poema Epico. 248 

Verti di lui traferitti da Virgilio. ivi 

Sue tragedie e comiredie. 249 

W'glior Tragico che Comico. a fio 

Marco Pacuvio . , hd 

Sua Mede» , c PiUdt ed Ore/lt . 252 
Abboccamento di Accio con lui in Taranto . ài 
Sue Tragedie. Gft3 
Suo epitaffio. ivi 
Cap Lucilio Satirico , 254 
Varie fue opere . 255 
Woltrì Cramnriri rnaeftri'ìn Rnim. C56 
Noftri Oratori . 257 
Cicerone vincitore di tutti gli Oratori Latini. 258 
Per quanti afpem fbfle grande . hd 
Sue opere fijojgacht . 250 
Suoi meriti oi-atorj . ùd 
Comparso a Uemoìiene da Quintiliano. l£o. 
Sciocchi g.udizj di alcuni iiranieri contro Cice- 
rone. 261 
Traduzione di un altro belliflimo puffo di Qain- 
tiliaiio /mia loiv.a della di lui e;oquenaa. 161 
GA- 
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Sommario, 505 
CAPO XTI. Quali Sainori arricchirono la Lcfr 
teratur* l.jr-nj fono i primi Imperatori , 263 
Tra i gran Poeti de.) aureo fecolo demmo a Rp. 

ma Uniaio ed Ovidio. 2^. 

tdu.a^ione, maeltn , e grandi amicìzie di Ora- 
zio, a ss. 

Pregi rari delie di lui Orere. <z(j6 

Ridicoli giudtzj fa di lui di alcuni moderni Stra- 
■ nieri ; 

Tatti più potabili della vita dj Ovidio accen- 

. na " - a 67 

Sua tilolblìa- g6S 
Se polsa 'àperfi la cagione del di lui efiglio. so~y 
G'udiìio degl'Intelligenti lòlla di luipoelia. 270 
Sue Opere ■ 271 
Vitruvio folhone Architetto rerfato nelle Mate- 
nutiche. fri 
Verdoni in varie lingue della di lui Opera, 271 
A qiul piste d'Italia appartenga pernafcita. ivi 
Un Eruditi wu più fondamento lo filmano di " 

y " rm ." ; - S73- 

Tu veriuro nell'Architettura Civile e Militare. 274 
Nummo fuo compagna architetto del teatro di' 
hrcoiano . '. frft 

Ve lejo Fatercolo Iftorico Napoletano. 375 

Socco la fjmigiia >iavia celebri i due Napoleta- 
ni fcpinj atagj. ^ 
Memi poetici di Papmio il Padre . ivi 
Votone di Papinio il Figlio iu vari giuochi. 277 
Fregi delle 1" e Selve. J& — £| 

Suoi Poemi Epici . s? g 
Pareri degli traditi Cui merito di Stazio. 270 
Se volle imitare e Operare Virgilio, 289 
£ Giù- 
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Giudizio ragionato fui di lui poetare, agf 

Sua tragedia che non A. 23 4 
Puh o Silio Italico altro iLpico, che non foo 
vilfe e po'fedè beni tra noi , ma verifimilmen - 
te nacque nel noflro Regno. g gg 
Se pofsa appartenere aila noitra Italica o Corri- 
n ; o de' Peligni . 3 8p 

Giovenale Satirico nato in Aquino . aB? 

Canni ere della iua Satira] h>i 

Ciufeio che ne ponó il Gravina. gS8 

De' tre Satirici Latini due i più fkmofi a noi ap- 
partengono . ivi 
Fudenre d'Hernia fanciullo dì tredici anni vince 
- tutti i poeti competitori . 289. 
laido Trebellio Teìeiino Pantomimo celebre . ivi 
Se Pftrotjjg Arbitro Tenitore delta Satira in pro- 
fn p in veni iìa il Proionfoie delia Bitinia e 

poi Cgnfojj mentovato da Tacito. ago - 

Queir opera fi fiima tómpofta a' tempi degli An- 
tonini . a 9* 
E" probabile che l'Autore fofie flato Napoleta- 
no, ivi 
Tito Calpu mio Siciliano ^pra LatinoBucolico. 203, 
Conchiufwne . ivi 

fine del Sommario , 
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A 

Accademia Reale di Ma- 
rina. 

- D. Francefco di Si- 
mone Alfiere di' Va- 
fcelio. 

- D. Luigi Macedonio 
Alfiere di VafcelJo. 

- Brigadiere D. Gio- 
vanni Riario- 

- D. Luigi Spinelli di 
Cariati . 

- D. Michele Filangieri. 

- P. Raffaele Milano . 

- D. Michele Pignatelli. 

- D. Ignazio tìofco . 

- D. Luigi Pirontì . 

- D. Emanuele Borgia. 

- D. Giuleppe Calefati. 

- D. Pietro Leopoldo 
Panciaticbi . 

V 



- D. Giacinto ' Sozio 
Carafa . 

- D. Pafquale dì Cora. 

- D- Giambattìfta di 
Simone . 

- D. Francefco Leti- 
zia . 

- D. Pietro d' Arago- 
na . 

- D. Francefco di Ste- 
fano- . 

- D. Salvadore Valguar- 
nera . 

- D. Francefco Pecora- 
ri Altiere di Artiglie- 
ria Maeftro di Geo- 
metria Dell' Accadi 

- D. Carlo Vefpafiano 
Maeiiro d' Eloquenza 
Italiana e d' Jftona 
celi' Accad. 

2 Pre- 



t'l Non fi è (limato conveniente indugiare a pubbli- 
car la lifta de' rìf. citabili perfonaggi che hanno 
già dato il loro nome all' affociaiione ; riferhan» 
Soli gli altri , giufta lo itabiliiiwnio , per la lino 
del fesuenre Volume , 
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Prefidente Ajrilo. 
P. D. Ambrogio Spafia- 

110 Procuratore de' 

Benedettini . 
D. Andrea Vitale . 
D. Antonio di Gennaro 

Duca di Belforte. 
D. Antonio de Luca . 
D. Antonio Tognini . 



D. Bernardo Navarra. 
D. Bernardino Ftbbioni. 



Duca di Calabrkto, 
Principe di Canofa. 
Principe di Capofela . 
D. Carlotta di Sangro 

de' Principi di San 

Severo . 
V. Carlo Moret. 
D. Carmine Montefufco. 
D. Carlo Romeo. 
Principe di Caftekica- 

la. 

Signora Celefte Coltel- 
lini . 

Marchefe di Corleto. 
B. Coflantino Canonico 

Gentiìucci . 
D. Crefcenzo Grippi 



. Domenico Bolo^nat 
Becadeilì' de' Marchefì 
delia Sambuca . 
. Domenico Patigati . 
. Domenico di Gen- 
naro de' Duchi di Bel- 
ferie. 

. Domenico Mililotti * 
: Domenico Prigiotti- 
■. Domenico Ricciardi. 
. Donato Ajelio. 
Donato di 1 ommafo. 



D.Emanuele Maftellone. 
F 

D. Felice di Agofìino* 
D. Ferdinando de Curtis» 
D. Filippo Giunti 
D. Filippo Lignola . 
Marchefe Francefco Al- 
bergati Capaceli di 



D. Francefco Antonio 

Cartiglia. ■ 
D. Francefco Grimaldi. 
D. Francefco de' Mar- 

chefi de Luca. 

I* gran- 
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AfacUti. 
Petruc- 



ti. Francete» 

celli . 

T>. Francete» Pinella - 
V. Fttnwflo di 8an- 

gro de' Principi di 

San .Severo . 
E. Francefco Saverio 

Camilli . 
D. Fraacefòp Saverio 

D. Francefco Scrofani 

Magona . 
Principe di Frafc'ia. 
Marefeiallo D. Fridoli- 

no Tfchìoudt. 



Jl. Gaetano Cai-carri . 
Cav. U. Gaetano Filan- 
gieri. 

D. Gaetano Mifcinera. 
D. Gaetano Villani . 
Mar^hefe di Galatona. 
Conigliere Galiani . 
D. Gafpare Mollo. 
Sacerdote D. Gennaro 

di Biafe. 
D. Gennaro Picca rdì . 
B. Gerardo de Ciutiis 
D. Germano Marj . 
D. Giacinto BelJìtto* 
D. Giacomo Vetromile. 



360 

D. GiatlAattifta Ale* 

fandri . 
D. Giambattifta Frezza 
D. Giambamfta Longo- 
bardi . 

D. Giarabattifta Lereniu 
1 J. Gì. imbatti fta de Marco» 
D. Giofuè Starace.. 
D. Giovanni ho nati ni, 
D. Giovanni Pepe. 
D. Girolamo Flauto. 
D. Giulio Palomba. 
D. Giufeppe Aiferi Off 
fono . 

D. Giufeppe Amorofi 

D. Giufeppe Cmmìello 

D. Giufeppe Olivieri.' 

D. Giufeppe Pererti . 

Conigliere D. Giufeppe 
Pucci . 

D. Giufeppe Sigifmondt. 

D. Giufeppe Silveftri. 

Conte D, Giufeppe li- 
beri . 

Marchete Granito . 



t>. Ippolifto de J 



Marchefe Lattila . ■ 
£>. Lui' 



s 



IfffocUti; 



H. Sabino Caronìa . 
Principe di San Severo « 
D. Sebalhaoo de Tam- 
buri , 



D. Vincenzo P«orari ; 
D. Vincenzo Pomarici t 
D. Vuaie de V 1M le. 
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